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VITA 

DEL SERVO D I D I O 

PADRE LEONARDO 

DA PORTO MAURIZIO 

M l S S I 0 T0ST0L1C0 

De’ Minori Riformati del Ritiro di S. Bonaventura di Roma ; 

S c i r t M 

DAL P. FRA RAFFAELE DA ROMA 

Dello fteflo Ritiro , 

E DEDICATA 
Alla S antita’di Nostro Signore 

PAPA BENEDETTO XIV. 



IN ROMA MDCCLIV. 

Presso gli Eredi di Gjo: Lorenzo Bakp.iellini 
Mercanti di Libri , e Stampatori a Pafquino . 
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BEATISSIMO PADRE. 


Rostrato d Piedi della Santità’ 
Vostra le preferito la Vita del 
P. Leonardo da Porto Maurizio . Ebbe 
quejli la forte ^mentre viffe , di effere rimirato 
con amorevole propenfone ^7 Vostra San- 
tità’ , che col fuo finitimo difcernimento 
dando ilgiuftopefo alle cofe , in averlo fatto 
partecipe de tratti di fua Benignità ha ac - 
crefciuto il pregio , e la fama di un tal Peli- 
giofo , Subito affama al Governo univerfale 
di Santa Chiefa volle lo zplo della Santità’ 
Vostra , che quejìo Miniftro Evangelico 
facef/e nel mefe di Novembre del 1 740. le fa- 
ere Mijfioni in Poma , lo che diverfe altre 
volte nefuffeguenti anni gf impofe ; (t degnò 
fervirfe ne con mandarlo a predicar la Peni- 
tenza in varie Provincie ; e particolarmen- 

a a te 

•• : 
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te nell' Anno 1 749 . gl' ingiù nf e efer citare il 
Minifiero Apoftolico nella gran Pianga Na- 
vona , ed in altri luoghi di fioma per difpor - 
re in tal maniera , con gli altri molti mezzi 
adoperati dalla fua pajìorale follecitudine , 
gli animi de Fedeli a fare acquifto del teforo 
ineflimabile dell' univerfale Giubbileo nell 
Anno Santo . Degnojfi Vostra Santità 
JlejJa ajjtftere più volte in perfon a , ed afcol - 
tare in pubblico le di lui prediche con fomma 
edificazione di tutto il Gregge Cattolico , 
che in vedendo coi proprj occhj , 0 in rifa - 
pendo per fama un sì raro e [empio ne lodò il 
Supremo Dator delle grafie per avergli con- 
ceduto un sì pio , e sì zelante Pafiore . V olle 
inoltre onorarlo con ammetterlo a frequenti 
fecreti colloquj ; lo che quanto era all umile 
Religiofo di confufione , come egli Jìejfo più 
volte proteftò , in vederfi accolto con sì gran- 
de amorevolezza dal Supremo Vicario di 
Gesù Cristo , altrettanto porge argomen- 
to da conofi cere la Benignità con cui la 
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Santità Vostra fempre mai fi degnò rimi- 
rarlo . Ciò , Santo Padre, mi rende ani - 
mofo a prefentargli la Vita del fuddetto 
P. Leonardo , confidato che quella Jìejfa 
Benignità , che Vostra Santità’ ebbe per 
lui, mentre 'egli per anche era nella fpoglia 
mortale , farà per continuarla verfo Urne 
defìmopra eh' èpa fato all' Eternità , col rice- 
vere fono la fua ombra il prefente libro , in 
cui con femplicità religiofa s efpongono le di 
lui geft a . Pur troppo è noto a Roma , alla 
Santa Chiefa , e al Mondo tutto T ardente 
Zplo , e la pietà Jingolare , con che la S. V. 
ha fempre procurato , e tuttora procura re- 
flit uir né Fedeli quel primiero candore , di 
cui gli antichi Criftiani lumino fi ne compa- 
rivano : or deferivendoft qui la Vita di un 
Uomo Apofìolico , che per lo fpagio di qua- 
rantaquattro anni s impiegò di continuo in 
far Miffioni , e fenga risparmio di fatica , la 
fua non mai interrotta occupazione fu di col- 
tivare ifìanc abile co fuoifudcri la Vigna del 

a 3 Sìgno- 
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Signore , e di ridurre Anime innumerevoli 
a Dio , non potrà fe non ejjer di gradimen- 
to alla Santità’ Vostra nel vedere come 
l'Alti/JtmOy ajfecondando le di Lei brame >fi 
compiacque accendere UDivin fuoco nel pet- 
to di sì gelante Operario , che né moltijfimi 
Luoghi , dove predicò la Penitenza , ha coo- 
perato in parte a quanto Ella ardentemente 
dejiderava , di ottener la compunzione de 
Popoli , e la riforma de cojìumi nella Chie- 
fa di Dio . Genuflejfo dunque d Suoi fanti 
Piedi , Beatissimo Padre, depongo lapre- 
fente Vita , e pregandola a continuare verfo 
il nofiro Patirò la Paterna protezione , che 
fin ora con fomma degnazione s è compi ac- 
cinta averne *, colf implorar umilmente l A- 
po ftalica Benedizione mi protefio della 
Santità’ Vostra . 

I l “ ! • 

Dal Convento di San Bonaventura di Roma io. Mario 1753* 

‘ r . ' • * ' • 1 

, Offiquiofijjìmt , » 

• Fra Raffaele da Roma . 
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APPROV AZI O N I 1 


/ 


D EIE 0 T £ H. A. 

' ^ • t- - * J I * \ -A \ KÀ ■ \ 


„ . Ff. Sjphael A Mgagnano LcBar Emeritut , Ex Minifler Generalis , ac tati** 

iifiiontant f amili* Frattura Minorino S. P. N. Francifci Conmijfarins • - 

Generalis , Vifuotor , & E^formatar ySpoflolicns , & Servar . 

: •• v, ; ; > ; 

C U M Librum , cui titulus eft : Vita del Servo di Dio P. Leonardo da Fort • 
Maurizio : a P. Fratrc Raphaele à Roma Receflus noftr* Reformat* Pro- 
vinci® Romana Lepore Thcologo confcriptum duoTheologi, quibus id com- 
mifìmus , recognoverint > ac in lucem edi polle proba verint , hisnoftris faculta- 
tem facimus, ut typis dari poffit , fi iis, ad quos fpe&at, ita videbitur. 

Dat. Roma ex nofiro Aracalitano Cooventu die 6 . Februarii iJH» 

\ ’ <V ' “ 

fr. Enf iaci A L agognano Cammìff. Ctner. 


&c. 


De Mand . Rmi in Chriflo Patri* 

Fr. Tanlus *joanoes à EoJUa Secretarius Generalis . . 


\ 

i 


J Uffu Rmi Patri* Raphaelis à Lugagnano , totius olim Ordini* S. P. N. Fran- 
cilci Generalis Miniftri , nunc vero Cifinontan* Famili* Comminarti Gene- 
rali* Librum , cui titulus : Vita del Servo di Dio P. Leonardo da Porto Maurizio 
Mifjttnario Apofiolico &c. compofla dal P. Raffaele da Roma , accurate, pcrlcgi-* 
mu’s : cumquemhil in co orthodoxz Fidei adverfum in venire contigerit^ quin 
potius omnia Catholicz Religioni* infiitutis piane conformia , bonifque moribus 
informandis apprimè utilia reperta fint > eundem librum typis mandari , 8 c ad Fi- 
delium commune commodum publica donari luce > optimum fòre cxiflimaiaus; 
fi tamen ita videbitur &c. ‘ ‘ \ V 

Dat. in Convenni S. Francifci ad Ripa* die feconda Februarii 1 75 j*. 

Ir. Antonia s Francifcns A noma 

V K‘i - ' ; - r ; • t. , ? • Jw. tbeol. Lellor attuala . 

Ft. leogcldns A l\2ma LtCl. Emeritns , • 

&• Caujar. Servar. Dei Va t iulat. 



CUM 


Digitfeed by Google 


( vili ) 

C U M Liber coi titulus e fi : Vita del Servo di Dio P. Leonardo da Porto Man. 

rizio MiJfionarioApoftolìco &c. de mandato Re ve rendi. li mi Patris Magiftri 
Orli Ordinis Pratdicatorum, Sacri Palatii Apoftolici Magiftri ,accuratè & diligcn- 
ter à me vil'us & exami natus fuerit , nihil in eo contra Fidemac bonos mores in- 
veni : Immo potius ex tanti Viri exiftimatione & exemplo, omnia ad pietatem cc- 
teralque virtutes profequendas in ipfo , non fine animi admiratione & voluptatc 
exarata perfpcxi . Quapropterdignum piane cenfeoeundcm Librum typisroan- 
dari polle -, fi tamen ita videbitur &c. 

• Ita eli Frater Tias .■ intorni is Fochi, 

Ori. M‘n. Coi, vene, ex Getter. 


I M V 1 M A T V H,. 

Si videbitur Revercndillìmo P. Sac. Palatii Apoftolici Magiftro. 

F. M. De Rube/s Patr. ConFlantinopol. Vicefg. 


tMTH.lM'JTVA.. 

Fr, Auguftinus Orfi Sac. Palatii Apoft. Magift. Ord.Prxdicator. 


PROTESTA DELL’ AUTORE 

I nerendo a. i Decreti della Sa: mem: di 'Urbano Vili. , e della Sacra Inquifi- 
itone degli anni 1 61 5. , 1 <3 1 . , e 1 ój^proteflo , che a quanto ho ferino nel 
prelente Libro non deve prrjlarji altra fede ,Je non la pura Umana : come anche mi 
proteso figlio ubbidiente della Santa Chiefa Cattolica Apofiolica Romana , al di cui 
infallibile giudico in tutto mi rimetto . 


AL 
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AL' lettole: 


O N fiavi grave , o cortefe Lettore , prima di fiffar gli 
occhj nella Storia prefente , rivolgerli per poco d’ ora 
fu quella da me qui efprelfa protellazione . 11 fugget- 
to di quella vita il P. Leonardo da Porto Maurizio , il 
quale non ha molto , pafsò all’ eternità con tal fama di 
virtù, e di bontà di collumi, che effendo già nota quali a tutta l' Ita- 
lia , e fuori ancora la fua Perfona pel grido uni vedale , che per tut- 
to ha lafciato delle fue llrepitofe Millioni , mi fo facilmente a cre- 
dere , che di buon grado voi imprenderete la fatica di leggere que- 
llo Libro ; non lolamcnte per la venerazione > che per avventura ave- 
rete veri'o un tanto Uomo ; ma eziandio , e molto più perche o ne_> 
avrete già inteli altronde gli egregj fatti , oda voi ItclTo ne farete 
flato ocular’ tellimonio . Comunque fiali , io mi protetto di avere qui 
raccolte tutte quelle notizie, che più veraci, e più autentiche alle 
mani mi fono giunte , o che io fletto da que’Rcligioli , e da quei del 
Secolo, i quali lo hanno lungamente praticato , veduto ,e fperimen- 
tato ho intefo col proprio udito . Ben’ io per altro conofco , che non 
tutte le azioni fue memorande faranno qui minutamente toccate: an- 
zi non forfè le più degne di offervazionc; non folamente perche gran 
parte della dilui vita fu trapalata nelle folitudini ad elfo così gradite 
de’luoi Ritiri ; ma molto più perchè delie Milììoni da lui fatte dall’ 
anno 1708. lino all’ anno 1730. incui fu in Romachiamato , pochilli- 
me a noi la fama ne ha potuto recare autentiche le memorie : effondo 
già paffate alfaltravita quellePerfone,e quei Compagni, che nella più 
florida gioventù o lo feguivano , o lo afcoltavano nelle Miflioni pri- 
miere ; le quali non altro hanno di le lafciato , che una ben certa , 
ma confufa notizia , che fin d’ allora erano frurtuofiffìme , e fopra 
ogni credere maravigliofe . Ma quello giovcrammi all’intento : poi- 
ché fpero , che dal poco che io qui pongovi fotto gli occhi, argomen- 
terete quel molto ch’io non ho faputo , nè potuto rapprefentarvi per-_ 
fattamente . Da quello poco quali da un picciolo abbozzo , lufingo- 
mi che feorger potrete l’ idea , ed il carattere di quel Ritratto , che 
al volito lguardo con vivi colori non avrò io ben dipinto ; e così in 
ilcorcio vedrete un Miniltro Evangelico , e veramente Apoftolico , 
tutto facrificato , e nelle più llrane guife per la Divina gloria , e per 

1’ al- 
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l’altrui falute , oltre il confuero impiegato . Vedrete un Penitente 
il più rigido , ed un Apoftolo 11 più zelante : tutto aufierezza per fe , 
e tutto infiemc zelo per gli altri ; intrecciando in un fol capo due_. 
corone di merito il più (ingoiare» ed eroico : fembrando quali im- 
pedìbile umanamente il confumarfi affatto le forze tra i rigori di Pe- 
nitenza , ed effere tutto fuoco fempre vivo » e fempre più accefo 
d’ inftancabile Carità a zelare l’ altrui falute » come fu egli (ino agli 
eftremi della fua vita . Balta il diro , che colla prima virtù , giunte 
a muovere la pietà, e la compadrone del Regnante Sommo Pontefice 
Benedetto xiv. , il quale colla l’uprcma lua autorità volle mitigar- 
ne l’aiprczza; e colla feconda arrivò a forprendere l’animo fuo , ben- 
ché infaticabile , e fempre invitto tra le Paterne Cure del fuo incef- 
fante operare . 

Si fono qui ad litteram traferitti da me i fuoi veramente mira- 
bili Proponimenri ; sì perche fervon di norma al confronto del di lui 
operare » efattamente corrifpondentc agli (tedi j e sì ancora perchè 
fi ammiri , e del pari poffa imitarli col divino ajuto un Uomo dello 
fpirito del Signore in ogni fua parte così ripieno . Per tal fine ancora 
non ho voluto lafciare addietro i Regolamenti , che Io (teffo P. Leo- 
nardo prelcriveva a fe (teffo , e agli altri, che accompagnavanfi con 
effo fcco nelle Midioni : potendo edì pure valer di regola a chiun- 
que in tale Apoftolico Miniftero impiegar fi volefle .Si fono efii por- 
tati in fine del libro per non troncare il filo di quella tedìtura di Sto- 
ria, che tanto a chi legge fuol riufeir di piacere . Non afpettatej 
qui, o mio benigno Lettore > o eleganza di itile » o intreccio di eru- 
dizione , o fublimirà di concetti : non pure perchè alla Storia fimili 
ornamenti non totalmente convengono; ma eziandio perche la lem- 
pi cità del mio fiato, la dignità della materia , e la debolezza del 
mio talento noi comportavano . Vivete felice . 


IN- 
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INDICE 

DE’ CAPITOLI 

LIBRO PRIMO. 


CAP ■ /. ’KjAfcita , e Genitori del P. Leon ir do , e fuo procedere , finche dichiari 
* la ■vocazione allo fato Religio/o . • Pag » « 

CAP. II. Alani fejla al Padre fpirituale il defiderio , che ha d' abbandonar il 
Mondo : e dopo varie contradizioni entra in Religione . 7 * 

CAP. Ili, l/a al Noviziato > dove è ve/lito deli Abito Rcligicfo ? e fuo tener di 

vita , finche vien ordinato Sacerdote . * 3» 

CAP. IV. E’ mandato per le fue infermità alla Patria ; ciò che ivi fece iiuA 
tal tempo . » 8» 

CAP. IP. Parte da Porto Maurizio » e fi ferma nel Ritiro di Firenze • Vieti 
pregato dal Gran Duca far le Milioni per la Tofcana . a 5. 

CAP, fri. Fi le Mi (fio ni in diverji luoghi . Vien’ eletto Superiore ; fonda la So- 
litudine ì e J'ua vigilanza per ben flabilir quel Ritiro . 31. 

CAP. VII. Proponi menti^che fece nella Solitudine, qua li ofiervò fin alla morte. 3 j. 
CAP.IAIII. Seguitano li flc/fi Proponimenti . 43T 

CAP. IX. Projìegue la fteffa materia . 51 . 

CAP. X. Sì eg no no li jleffi proponimenti - 5 y. 

CAP. XI. Predica con più fervore che mai la Penitenza > vien di nuovo eletto 
, Superiore , e fuo zelo in promuovere 1 OJfervanza . 69. 

CAP. XII. Vienrìchiejlo di far le Mi [fiioni in Lucca-, Jì porta in Roma ; frutto 
~ grande , che vi fece \ come in altri luoghi , ne' quali in tal tempo fu manda - 
to a predicare . 7;. 

CAP. XIII. Torna di nuovo a predicar la Penitenti in Roma , e fue vicinanze ; 

da dove poi parte per diverfe Provincie . 81. 

CAP. XIV. Va in Firenze •, fa per varj luoghi le Mijfoni , finche riceve ordi- 
ne portarji di nuovo nelle vicinanze ai Roma . 87. 

CAP. XV. Ciò , che fece in diverji luoghi , ne' quali in tal tempo fu manda to 
a predicare. $1. 

CAP. XVI E' mandato a far le Mijfioni in Cor fica ; converfionì ivi feguite ; e 
quanto abbia patito in quel Regno . 105. 

CAP ■ XVII. Vfcito dall' [fola di Corjìca feorre diverfe Provincie > finche 'e chia- 
mato in Roma , dove predica per preparare il popolo all’Anno Santo . 116. 

CAP. XVIII. Terminato l'Anno Santo parte per predicar la Penitenza i n « 
Lucca , e nell' Arcivef covado di Bologna ; da dove tornando in Roma , per 
il viaggio j' ammala , ed appena giunto muore . 115. 
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140. 
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14^. 
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r ero Ritratto dèi 7? Ir Oliar do da Porto ^Maurizio JWiftApo/lt : de 
Min: Rif: del Ritiro dì S. Boriati* di Roma morto noi siid.° Conto . 

li ad. gòre. ip ri. in età d'antti . . ' 

'. tiro Jtnr/n deliri fd ^ Selnuhado Cercarmi Ftnjcit Ft/iffr* MoryAon inttd, ' 


Sebastiano Cercarmi Finxrt 
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P. LEONARDO 

DA PORTO MAURIZIO 

Miflìonario Apoftolico de’ Minori Riformati del Ritiro 
di S. Bonaventura di Roma . 


.LIBRO PRIMO. 

CAPITOLO I. 

NiJciU , e Genitori del P. Lionardo ; e fuo procedere finché dichiari 
la Vocazione allo Stato Re ligiofo . 


'Stata, e farà mai Tempre, la Dio mercè, fccondifliin» 
di Anime giufte la Serafica Religion di Francssco, la quale 
ne’ numerofi , e in varj pregi ammirabili Tuoi Figliuoli, fer- 
vendo alla Chicfa di maggior’ ornamento , e decoro , la fi» 
agli occhj del Mondo comparire a guifa di un' ubertofo , o 
feraciflimo Campo , in cui per la varietà , e multiplicità 
della meffe , che in ella va raccogliendofi , fi ammira infie- 
me , c la bontà di quel beato Terreno , che la produce , e 
la gloria di quell’ Agricoltore cclefte , che lo coltiva . Una di quelle Anime 
fortunate fu certamente il P. Leonardo da Porto Maurizio Miflìonario Apollo- 
lico de Minori Riformati del Ritiro di S. Bonaventura di Roma , la cui Vit» 
prendo qui brevemente a diferivere . Nacque egli in Porto Maurizio Città 
Ducale nel Dominio di Genova, Dioccfi di AIbcnga,iI dì a o.Decembrc dell an- 
no 1 6j6 . , e nell’ ifteflb giorno fu battezzato nell' inlìgne Collegiata di S.Mau- 
rizio , e gli fu pollo il nome di Paolo Girolamo . Suoi Genitori furono Dome- 
nico Figlio di Gio: Paolo Cafanuova , ed Anna Maria Figlia di Filippo B. nza, 
Perfone civili del detto luogo , c di tutta integrità . Era Paolo Girolamo in 
età di due anni quando la di lui Madre Anna Maria fe ne pafsò al Signore ; cd 
il di lui Padre, eflendo Negoziante in Marc , e perciò dando per lo più occupa-/ 
to nella navigazione , per non lafciar la cafa fola, pafsò alle feconde nozze con 
Maria Figlia di Girolamo Riolfo d' Artallo, luogo poco diltante da Porto Mau-> 
rizio , dalla quale ebbe quattro. Figliuoli , tre Mafchj , ed una. Femmina -, il 
primo de'quali attefe alla Medicina, ma dopo, per feguir l'-cfen pio del fuo Fra- 
tello Paolo Girolamo j clic già s’ era fatto Religiofo, veftifli del medefimo abi- 
to nell' illcflò Inflituto del Ritiro di S- Bonaventura di Roma , c chiamofli il 

A P- An- 
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P. Antonio , dove dopo molti anni di vita rcligiofa morì . Il fecondo fi chiamò 
Gio: Agoftino , che fc ne rimafe al Secolo ; ed il terèo vcftifli parimenti Rcli- 
giofonel Ritiro della Provincia Riformata di Tofcana per mano dii P.Lconar- 
do fuo Fratello, in quel tetnpoivi Superiore nel Convento di S. Franccfco del 
Palco nella Città di Prato . La Figlia poi , abbandonando anch’ efl'a il Mondo 
ad efempio de’ Fratelli , fi fece Monaca nel Monaftcro di S. Caterina da Siena 
dell’ Ordine di S. Domenico in Taggia, col nome di Suor Maria Maddalena . 

Tali furono i frutti , che Dio fi degnò concedere a Domenico Cafanuova, 
quale cficndo morigerato in fe flclfo , e molto timorato di Dio , procurava al- 
tresì con ogni diligenza allevar con tutta morigeratezza il fuo picciolo Fi- 
gliuolo Paolo Girolamo , come l’iftcfTo P. Leonardo, decorrendo alcune volte 
familiarmente co fuoi Compagni di Miflione , raccontava , ringraziando Dio 
di avergli dato un Padre , che avefle invigilato fopra la fua buona educazione. 
Oltre le altre Virtù , delle quali era adorno Domenico , in modo fpccialc ri- 
fplcndeva in e(To la caftità > poiché per efler Negoziante , e convenendogli per- 
ciò ftar per lo più lontano dalla Patria , navigar il Mare , ed ammettere ogni 
forra diPaflaggicri , per aflicurarfi di viver cafto , ed isfuggire ogni pericolo 
di operar contro tale virtù, fece voto di non voler mai imbarcare , o ammette- 
re nel fuo Naviglio Donne , come fempre ofservò con tutta puntualità . Anzi 
ama volta trovandofi in Genova , e vedendofi forzato con grand’ impegni a tra- 
fportar certa Donna , per altro di buoni coftumi , effo, per non trafgredir il fuo 
voto, lafciò la cura del Baftimento a fuoi Marinari , fenza volerli intrigar nel 
trafporto della Donna; e benché folle tempo d’ Inverno, e le lìrade molto catti- 
ve, per efler Montagne quafi che impraticabili, e lontane per ben ottanta miglia 
di cammino,Egli fe ne tornò a piedi con fuo grave incommodo daGenova aPor- 
to Maurizio . Anche prefentemente è viva la memoria della bontà de’ coftumi, 
• e della integrità di vita di Domenico ; ed ivi raccontano la di lui invirta tolle- 
ranza •, poiché eflèndogli fopraggiunte molte difgrazie j fpecialmente la per- 
dita del Baftimento , che più volte gli occorfe ; mai non fi vide dar fegno d’im- 
pazienza x ma in tutto uniforme , c rallignato , adorava quanto dalla Divina 
Providcnza era dilpofto . Rammemorano il fervente zelo , col quale invigila- 
va fulla condotta de’ fuoi Marinari,elortandogli a vivere Criftianamcnte, ad ef- 
fer divoti , alla frequenza de’ Sacramenti , ad aftenerfi dal parlare feorretto , 
dalle maledizioni , a sfuggir il peccato , in modochè lo chiamavano col fopra- 
nomc di Milionario » e quando egli compariva o alla fpiaggia del Mare , o al- 
trove » al fido vederlo uno avvifava l’ altro , ecco viene il Miflionario > mu- 
tiamo difeorfi - Fanno tuttavìa menzione del fuo Criftiano modo di vivere , e 
che ogni mattina era pronto alla prima Mefla , nè mai mancava all' Oratorio , 
alle Prediche , Dottrine > Vefpri * Rofarj , cd altre Funzioni della Chicfa , 
conducendovi con fe i fuoi Figliuoli ; aifiduo nello Spedale in fervigio degl’in- 
fermi : finché in età di anni tfp.alli 1 8. di Maggio del 17 11. eoo ottima fama 
di vita cfemplarc fe ne pafsò al Signore . 
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Un tal’ Uomo adorno di sì belle virtù , qual fu Domenico > benché aveflc 
tutta la cura del fuo Figliuolo Paolo Girolamo*pure perche fpeflo gli era d uo- 
po per i Tuoi negozj attentarli dalla Patria , volle darlo in cuftodia al Tuo Avo 
Gio: Paolo Cafanuova > Vecchip di ottimi collumi , fotto 1* occhio , e dilci- 
plina del quale flette il Fanciullo fino all' età di dodeci anni 5 nel qual tempo 
benché fia folito de' FanciuHi divagarli , e darfi trafittilo in cole proprie di 
quella età j pure ne fu Egli del tutto alieno , procedendo con maturità accom- 
pagnata da una grande affabilità , cfTendo per le ftic doti a tutti caro, c be- 
nevolo . Fin da quella età tenera dimoflrò una divozione grande, avendo tutta 
la Aia foddisfazione in frequentar la Chicfa , ed ivi con le ginocchia a terra 
porgere fervorofamente a Dio le fue Orazioni ; in cafa col far Altarini , ador- 
narli , ed’ invitandovi i fuoi Coetanei, procurar d infiammarli nell' amore della 
virtù , ed a porgere ofTcqttj alla GloriofifTìma Vergine, con pregarla ad ottener- 
gli grazia di mantenerli innocenteje dando faggio del grande Operarlo Evange- 
lico , che doveva efler per 1‘ avvenire , con le luecfortazioni induceva i Com- 
pagni , ed altri Fanciulli ad andar’ a vifitar la Madonna miracolofa de'Piani, di- 
ttante da Porto Maurizio circa due miglia, a piedi fcalzi ; e fpccialmcnte ciò fa- 
ceva in occafìone de’tcrremuoti,che in que’ tempi fi fentivano in Napoli, per im- 
plorar da Dio, mediante l’interceffione di Maria Santiflima,la prefervazione del- 
la fua Patria da fintile flagello . Bene fpeflo, anche quando fi trovava in compa- 
gnia di altri Condifcepoli, faliva fopra qualche luogo eminente , e quivi predi- 
cava, infintivi, fpiegava nel miglior modo che fapeva i Mifter; della noflra 
Santa Fede, con non poca maraviglia di chi vedeva in un Fanciullo un fervore sì 
ftraordinario ; ed oflcrvandolo sì inclinato alle co fe di fpirito , e con una divo- 
zione , c maturità tale , che fitperavano la fua tenera età , ne venivano a prc- 
fagir cofe grandi . Il fuo principale Audio era di mantener limpida la fua inno- 
cenza j e perché quella facilmente fi perde, quando gelofamcnte non fia cuflodi- 
ta , perciò, fe grande fu in quei teneri anni la cura , con cui procurò mantener 
puro il fuo cuore da tutto ciò , che poteflc deformarlo ynon inferiore fu la cau- 
tela , ed avvedutezza , con la quale benché Fanciullo procedé per evitar' ogni 
pericolo , ed in isftiggire ogn’ incontro di macchiar' il candore della fua Ani- 
ma, come fi ha nel feguente cafo , che gli occorfc . 

Era andato Paolo Girolamò un giorno per alcuni affari co'fiioi Compagni 
alla Città di Oncglia, fiutata filila riva del Mare, dittante da Porto Maurizio po- 
che miglia;quando per la fpiaggia gli fi fece incontro il Capitano dìin Vafiello 
carico di polvere ancorato in vicinanza di detta Citià : procurò quel Capitano 
cattivarli la benevolenza di quei femplici Fanciulli, con rigalar loro polvere , e 
quantità di frutti ; ma poi fvclò il fine peffimo , che aveva , e realmente tentò 
di fedurrc quegl’ innocenti . Sorprcfi i poveri Fanciulli a sì imperlato incon- 
tro , c come fuori di sé per trovarfi quali timidi agnelli alla prefenza di quel 
feroce lupo , in luogo , dove non vi era, fuor di Dio,da chi pottflcro 'pcrar foc- 
Corfo > Paolo Girolamo illuminato da Dio,conoftcndo fin da quella età tenera , 
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che ne’ combattimenti della caftità il miglior mezzo per vincere J e mantener!? 
puro c il fuggire , fatto cenno a Compagni , che fuggiffero , Egli il primo , e 
gli altri feguendo il fuo efempio fi milero in fuga . Vedutoli delufo il malvag- 
io Capitano del fuo iniquo attentato, tratta fuori la fpada li rnife a gran corfi* 
ad infcguirglii ma affiditi dallaDivinaGrazia i Fanciulli fuggendo con velocità, 
benché 1’ Uomo perfido precipitofamentc correffe lor dietro , mai non li potè 
raggiugnerc : ficchc quegl’ innocenti fenza aver ricevuto alcun danno arriva- 
rono quali privi di fiato pel violento fuggire nel Borgo della marina diPorto 
Maurizio : della qual grazia ricevuta dielfere fcampati egli, ed i Compagni dal- 
le mani di quell'empio Capitano, fi portò fubito il buon Giovanetto inChicfa a 
ringraziarne il Signore , pregandolo afemprc cuftodirlo , in modo che mai non 
aveffe ad offenderlo . Non i foli efercizj di Pietà furono però il fuo impiego 
mentre dimorò nella Patria ; ma con ogni diligenza anche attefe allo Àudio 
nella Scuola pubblica , dove fece non ordinario profitto ; c fin d’ allora , fecon- 
do che atteftò il fuo Maeftro , dalle compofizioni , che faceva , per le quali nel- 
la Scuola riceveva fpeifi prem; ; e dal modo di fludiare , e di procedere, fi cono- 
fceva , che Dio lo difponeva per cofe grandi di fuo fcrvizio , adulto che foffe . 
Era giunto Paolo Girolamo all’ età di dodici anni , quando Dio , che avea fta- 
bilito per fini di fua alta Previdenza farlo venire in Roma , e qui chiamai lo alla 
lire ttezza del Chioftro » ed iftradarla a quel Miniilero , in cui era poi per ri- 
duire fulla retta llrada tante Anime , difpofe che partiffe da Porto Maurizio 
a quella volta . r ’ 

Dimorava in Roma il di lui Zio paterno detto Agollino Cafanuova, all’o- 
recchio del quale giunta la notizia della buona indole > e collumi illibati de^ 
Giovinetto Nipote lo fece quivi venire , acciocché maggiormente fi ap« 
profittaffe negli ftud; : e quantunque aveffe Agollino due Figliuoli t con 
più tenerezza d’affetto però rimirava, c trattava il Nipote perle fue buo- 
ne qualità ; il quale all' incontro dimollrava ogni fuggczionc al Zio ubbiden- 
dolo in tutto, ed approfittandoli dei di lui faggi avvertimenti , che come Uomo 
dotato di gran faviezza , e pietà gli andava fuggerendo . La prima cofa , che 
fece Agollino, giunto Paolo Girolamo in Roma , fu aifcgnargli un Mae 
Uro di Scuola dotato di quelle buone qualità , che fi richieggono per ben’ efer* 
citar’ un tal Miniilero j ed un pratico , e pio Confcfforc , fotto la condotta de" 
quali poteffe e coltivar la fagacità del fuo ingegno , c fempre più crcfccre nella • 
bontà de’ collumi . Non celiarono delufe le fpcranze , e 1’ attenzione del Zio , 
poiché il buon Giovanetto » che avea fortita dal Signore un’ anima buona , ed 
un cuor docile , effendo Egli a guifa di terreno fertile dellinato da Dio a pro- 
durre copiofo frutto , in ricevere tali femenze fruttificava mirabilmente sì nel- 
le Virtù Crilliane , delle quali fempre più compariva adorno ; come anche nel- 
le lettere , che dal Maeftro gli erano infegnatc , ed Egli felicemente apprende- 
va. Due anni era flato in tale ScuolaPaoloGirolamo con edificazione d’ogn’uno, 
ichc ammirava la fua maturità , e talento > quando il Zio giudicò bene mandar- 
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lo al Collegio Romano . Partitoli dunque dalla primiera Scuola con difpiaccrc 
del Mae dio, e de'Condifccpoli, fe n' entrò in qu:lla Univerfità, dove per dii po - 
fizione della Divina Providcnza s’incontrò ad aver per Macftro per qualche 
tempo uno de' più rinomati foggetti per pietà , c per dottrina > e quelli fu il 
P. Tolomci , quale poi fu Cardinale di S. Chiefa ; ("otto la difciplina del quale 
si approfittò molto nelle lettere; in modo che, oltre la facondia naturale, di che 
Dio 1 avea dotato, aggiuntavi in grado non ordinario 1' acquiflata collo lludio, 
poteva con eloquente maniera insegnare al Popolo nellaChicfa la DottrinaCri- 
lliana, il che era da lui fatto con g ar bo , e guflo fuo grande ; prefagio di quanto 
dovea far a fuo tempo con iftruir i Popoli, ed additar loro la lìrada del Paradifo. 

Benché però talvolta fucceda nelle Univcrfità , dove concorre ogni forta 
di liudenti , che li raffreddi il fervore delle virtù , e llimolati dalle perfuafioni, 
o mali efempj degl' altri , s'imbratti l’anima di vizj ; non così fece Paolo Giro- 
lamo ; poiché Teppe regolar in maniera il fuo vivere , che accoppiando inficine 
lo lludio delle feienze , e della pietà , ficcome andava facendo acquillo di quel- 
le , così, e molto più si affaticava nell’ cfercizio di quella . Per dar qualche 
faggio della Tua condotta mentre lludiò nel Collegio Romano, mi fcrvirò, delle 
ifteffe parole, con le quali ha sù di ciò formata relazione un ben degno Sacerdo- 
te per anche vivente, (lato in quei tempi fuo Condifcepolo , e Compagno . Dice 
dunque : Nelli primi due anni Paolo Girolamo CaJ'anuova , ora P. Leonardo , fiu- 
dio nel Collegio Romano Umanità , e Rettorie a -, e netti tre anni feguenti Jludiò 
tutta la Filofojìa . Frequentava i Santi Sacramenti nelle Congregazioni , ed Orar 
torj , che ivi Ji facevano in giorno di Fejla , dove ci trovavamo ; e li giorni di va- 
canza ancora ci vedevamo infìeme in cafa mia , doti e Egli Jempre parlava di Dio, 
e di cofe di Jludio . Era Giovane modejlo , umile > divoto , fiudiofo , e diligente % 
n'e in quelli cinque anni che converfammo familiarmente infìeme notai mai parola, 
azione , o operazione alcuna , che fi potejfedire , che fojfe peccato . Anzi quando 
qualche volta mi conduceva injìeme con li miei due Fratelli alla frigna del Z'o 
f affata la Salata , che foleva ejfere la mattina della vacanza , voleva , che per la 
jlrada Jì cominciajfe a recitare il Santijfimo Rofario , o la Corona della A Indonna 
Santij/ima, per principiar la ricreazione con U pietà > e divozione i e dopo breve 
refezione fi ritornava a pranzo ogn uno a cafa Jua . yerfo la metà della logica co- 
mincio a frequentar i Oratorio della Comunion Generale , dove fu aferitto in uno 
di quei Rifretti , e fi diede in tutto , e per tutto aduna vita Jpirituale , quale non 
abbandono mai , benché cominciata con tanto fervore . Fin da allora cominciò a 
praticare il fantocofiume di raccomandar l Anima fua al Signor' Iddio ogni 
fera , come Jè in quel giorno > oinquella notte aveffe dovuto morire » e quejh pra- 
tica io fo beniffimo , che laxontinuò fin tanto che poi entrò in Religione . Era di 
fomma edificazione a tutti li Condifcepoli , e Compagni di detto Ri fretto > talmen- 
te che venivano per effer' iftruiti da lui circa i offervanza delle Regole ; come av- 
venne una volta , che il Dottor Gafparri , il quale era Lettor di Legge Civile , e 
Canonica in Sapienza,e fu poi Auditore dell' Eminentiffimo Annibaie Albani, venne 
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a trovarlo in Scuola a tal' effetto . OJfervava con diligenza le Segale , e le Virtù 
di quei buoni Compagni per imitarle , e fuper arie , fe avejfe potuto . E tutte le 
Jue operazioni faceva con uno fpirito di divozione y e pietà f ingoiare t che aveva, 
dell’ Eroico : e coil parimenti mantennejì fin tanto che entro in Religinne . Dal fin 
qui detto, per attedato di chi fu fuoConfidcntc,bcn fi può conofcerc qual fia fia- 
ta la condotta del noftro Giovanetto nel tempo che ftudiò nel Collegio Roma- 
no j finche voltate le fpallc al Mondo fi fece Religiofo . 

Accompagnava dunque lo ftudio delle lettere con lo ftqdio della pietà , e 
fecondo poi riferiva il Aio Zio , fin d' allora fi dimoftrò adorno di virtù Angola- 
re ; incafa ubbidiente ad ogn' uno , frequentava con divozione grande i Sacra- 
menti ; ed in fpecie dimofirava una tenera divozione verfo la Gran Madre di 
Dio . Il Aio ordinario coftumc era , quando la fera fi cenava , raccontar varj 
efempj de' Santi , ed in particolare di quelli, de’ quali in quel giorno fi celebra- 
va la Feda : in modo che quei di cafa in veder il fervore , ed in udir la facondia, 
con cui Paolo Girolamo raccontava tali efempj , fpeflb fra loro dicevano , vo- 
cierete , che quello Ragazzo fi farà a Aio tempo un gran Predicatore : ed una 
fera , in cui fecondo il folito il pio Giovanetto con più fervore che mai raccon- 
tava i fuddetti efempj de' Santi , il Zio vedendo che la cena finiva fenza che il 
Nipote mangialfe, occupato ne’ detti racconti > gli ebbe a dire ,or quietati una 
volta con quelle prediche ogni fera > poiché hó altro per il capo ; mangia , che 
noi abbiamo intefo,e procureremo imitar la Vita di quelli Santi.Talc fu il pro- 
cedere diPaoloGirolamo mentre in qucllaUniverfità attefe allo ftudio;chenon 
folo non intiepidì punto il fervore, ne punto dirnife i fuoi foliti cfercizj di divo- 
zione, ma gli accrebbe. Perlochè anfiofo di approfittarli fempre più nella* via del- 
lo fpirito fi fece afcrivere,comc fi è detto, nell Oratorio del P.Caravita.In quello 
fiero Oratorio il gran bene, che vi fi fa, c di quanto profitto fia per l'anime Io fa 
tutta Roma , i di cui abitanti giornalmente vi concorrono a far quegli clèrcizj 
di pietà , che quivi fi codumano ; c ad udir le faggie idruzioni , ed i prudenti 
regolamenti di fpirito , che agli Uomini di ogni qualità, i quali in gran numero 
vi concorrono, fi fomminidrano.Aftrittoil Cafanuova in età di diecifette anni a 
tal Oratorio, i Direttori di quedapia Adunanza avvedutili ben predo del di lui 
accelo fervore , e della Aia dcdrczza Angolare per condurre anime a Dio , lo 
annoverarono nel diftretto degli Apolloli. Tale didretto c una feelta di pcrfonc 
particolari , più attente , divote , zelanti , c capaci per iflruirc fpeciahnenic 
la Gioventù nella Dottrina Cridiana , e che hanno per uffizio radunar la Gente 
nelle Fede alla detta Congregazione , ed a fentir le prediche delle Milfioni, che 
in diverfe Clnefe di Roma , fecondo li meli , che corrono , da Padri Gefuiti fi 
fanno . Scelto Paolo Girolamo , ed annoverato in tale rillrctto fc n‘ andava ne’ 
giorni di Feda con gran modedia per Roma in traccia di anime , e palfando per 
i luoghi più frequentati della Citta cfortava ciafcuno di andar'a fentir la parola 
di Dio . Facendo dunque il Giovanetto uffizio d’ Apodolo, ficconie ufava ogni 
mezzo per migliorar i codumi degli altri , e perfezionarli 5 così , c molto più 
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s’impiegò a migliorare, e perfezionar i coftumi fuoi proprj. Perlochc conofcui- 
do » che nel Mondo non vi fono che pericoli , a cagion de’ quali è molto facile 
il perderfi > cominciò a penfar di voltargli le fpallc , ed abbracciar un qualche 
Inflicuto Rcligiofo de’ più' aufieri , ed olTervanti, per poter quivi con un più ac- 
ccfo fervore fcrvir' a Dio , e lontano da pericoli aflicurarfi la fua eterna fallite . 

CAPITOLO ir. 

Alani fejla al Padre Spirituale ildefiderio , che ha di abbandonar il Alando » 
e dopo varie contradizjoni entra, in Religione . 

F IN da quando dimorava nella Patria , c dal primo ufo di ragione nutriva 
Paolo Girolamo defidcrio difarfi Religiofo,febbcnc non fi era determinato 
in qual Religione.Giunto in Roma,e frequentando le fcuolc gli andava creden- 
do lo ftimolo, ma maturando egli bene un tal pcnficro lo tenne qualche tempo' 
occulto, raccomandandoli frattanto a Dio caldamente, acciocché volefse dargli 
lume per conofccre la fua Divina Volontà, e grazia di abbracciar quello fiato di 
vita» che folle di fuo maggior gradimento, c di maggior profitto per la pro- 
pria Anima.Nclla età di diecifctte anni cominciò con un’applicazione più leria 
a riflettere fopra 1’ elezion dello fiato » e con più fervore che mai rivolle i fuoi 
penfieri in Dio con ferma fiducia , che Egli Laverebbe con modo particolare af- 
fluito , per ifeiegliere un’ accertato modo di vivere . A tal fine non contento di 
quanto fin’ allora aveva operato , defiderofo di lemprc più mortificare fc fìcflo, 
ed avanzarfi nella via dello fpirito principiò una vita aliai rigorofa , nella quale 
ebbe per guida il molto zelante , c pratico Direttore delle Anime il P. Grifo- 
nelli della Congregazione dell* Oratorio , in cui fi fece afcrivcre ,. frequen- 
tando!' alfiduamente coll’ efercitar quelle opere di pietà , che quivi con gran 
profitto di chi vi concorre fi coftumano . Col detto Padre fece la fua Confelfion 
Generale nella ftanza medefima di San Filippo Neri ; c già vecchio raccontava 
molte volte, che in quella Confelfion Generale fatta da Secolare col Padre Gri- 
fonelli Dio fi degnò per fua infinita Bontà dargli una Contrizione sì grande del- 
le fue colpe , che fi fentì mutar in un’ altro , c fentì crefcer nel fuo cuore un' 
amore grande all’ aufterità »cd alle penitenze . Sotto la direzione deLfuddetto 
Padre flava Paolo Girolamo, il quale veduta, ed efperimcntata la buona indole, 
e foda virtù del Giovanetto fuo penitente , e conofciuta la fua Vocazione , che 
aveva di abbandonar il Mondo , c farfi Religiofo, non mancava coltivar sì buon 
terreno , cfcrcitandolo or’ in una , ed or’ in un' altra virtù 5 il che tutto dall'ub- 
bidiente Figliuolo fpirituale era prontamente efeguiro- 

Una volta fra l’ altre il detto P. Grifonelli, benché conofccfle per ifpericn- 
za la mortificazione , e difprezzo , che di fc flefib faceva Paolo Girolamo , pure 
per maggiormente provarlo > ed efercitarlo nella virtù , gli comandò, che an- 
dafle per le Botteghe di Roma , e facefle tutto il poflibilc per trovare , e com- 
prargli un libro ,• che conrenelfc legate inficme le Favole di Efopo , Bertoldo,. 
C Bertoldino . L' ubbidiente Giovanetto, benché preveddlc molto bene li icher- 
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ni, che per le Botteghe ne averebbe riportati, e che come del riftretto degliApó- 
lloli era conofciuto per le drade di Roma , quali in ogni Feda girava per con- 
durre il Popolo alla predica ; pure fenza rifponder parola di feufa , o dar fegno 
di difpiacimcnto per un tal comando, pronto fc n'andò per molte Botteghe, do- 
mandando il fuddetto Libro ; e udendo le rifate , che quei Librari ne faceva- 
no ; e vedendo le beffi , che per tal richieda da ogn' uno gli venivano fatte ; 
Egli non perciò tralafciò la ricerca d' un tal Libro ; ma fpogliato in tutto della 
propria dima fe n’ andò Bottega per Bottega , nelle quali dopo cfler dato ben 
bene sbeffeggiato ', e dcrifo, fenza aver trovato il Libro richiedo , fe ne tornò 
al filo Padre Spirituale a dirgli tutto allegro , che il Libro per le Botteghe non 
l' avea potuto trovare , che perciò gli coinandaiTe , fe dovea far altra diligen- 
za ; a cui il Padre per maggiormente mortificarlo, difse, già m'immaginavo, che 
farede dato tanto fciocco , che non averede faputo trovar cofa di sì poco mo- 
mento , come era tal Libro . Tali, ed altre Amili erano le prove , che il Pa- 
dre Grifonelli faceva di PaoloGirolamo,il quale in tal tempo lotto la direzione 
del fuddetto Padre molto s' approfittò nelle virtù , fpecialmcntc nel difprezzo 
di fe dello , e nel didacco dal Mondo . Ma come che Dio difegnava di lui colè 
grandi , e voleva trapiantarlo nel giardino d' un’ olfervante Religione vie più 
glie ne accrefceva lo dimoio . Che però il fervorofo Giovanetto annojato di 
più dare nel Secolo replicò le idanze al fuo Padre Spirituale , che voltlTc in ciò 
dargli configlio , e manifedargli qual foflc la volontà di Dio , eflendo Egli 
pronto a non tardarne punto l' adempimento . 

Sapeva già da qualche tempo il ConfelTorc la Vocazione, -che Paolo Giro- 
lamo aveva di abbandonar' il Mondo , e nel fccrcto del cuore gli faceva Iddio 
udir la fua voce, chiamandolo alla Religione ; e conofccva altresì , che il fcr- 
vorofo Giovanetto aprendo ben 1' orecchio a tal voce , con fervore fempre più 
intenfo fi andava di continuo raccomandando a Dio, acciocché gli faceflc cono- 
feere , fc era in fuo piacere, chcEgli faceflc un tal paflorcon tuttociò alle nuove 
idanze fattegli dal Cafanuova per meglio maturare il tutto prefe tempo a rifol- 
•vcrc;e che fra tanto ricorrerle aDio, acciocché fi degnafle dar lume per accertar- 
la , c non prender' abbaglio in un punto sì importante , qual' c l’ elezion dello 
dato . Accrebbe a tal fine Paolo Girolamo le penitenze , e fra gli altri rigori , 
ne' quali cominciò ad cfercitarfi , fu il dormir fu la nuda terra , il che faceva 
con gran dcArezza,acciocchèncflundi cafa si avvedefle della fua mortificazione; 
quale però fu feoperta dalla Serva , che in rifar' il letto del Giovanetto, quando 
quefli fc n' era ufeito di cafa per andar’ alla Scuola , offervava che le lenzuola, e 
coperte erano bensì affagottate , ma nel letto non vi era cavo , che deffe fegno 
vi aveffe dormito alcuno ; ed il fegno era fulli mattoni , quali comparivano lu- 
flri per quello fpazio, che poteva effer’ occupato dalla lunghezza del fuo corpo, 
col tener' il capo fopra 1' eflremita dell inginocchiatojo , nel quale per la con- 
tinuazione vi fi feorgevano i légni; il che lpelfiifimc volte dalla fuddetta Serva, 
che ne rimaneva compunta , fu offervato . Con tali , ed altri divelli modi at- 
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fliggtya il fuo corpo Paolo Girolamo, e con Orazioni continue pregava Dio 
per muoverlo a fargli conofccre , fc era fua volontà , che egli ufeito dal fecolo 
entrarti in Religione j c che fi degnaflc altresì fargli conofcerc in quale di tanti 
Inflittiti doveflc entrare , che fofle di fuo maggior gradimento . Quando dilpofe 

l’ Altiflimo , che traverfando egli la piazza avanti la -Chiefa del Gesù , vide , 

partar due Religiofi poveri nell’abito, modelli nel portamento , e chefenza 
alzar gli occhi da terra fc ne andavano per il loro cammino . Al primo vedergli 
rcftò forprefo , e come egli fteflo già fatto Religiofo talvolta diceva decorren- 
do della fua Vocazione , gli parvero due Angeli del Paradifo . Innamorolfi 
fubito di abbracciar anch’eflo una tal vita, e divenir loro compagno, con entrar 
nell’ iftefla Religione : ma perché non fapeva quali foffero quei Religiofi , c di 
qual Convento , loro andò appreflb , e feguendogli per Campidoglio , e poi per 
Campo vaccino , alla fine vide , che giunfero , ed entrarono nel Convento di 
San Bonaventura fopra la polveriera. Entroifcne in quella Chiefa in tempo 
per appunto che fi principiava Compieta , ed in udire intuonarfi , Converte no t 
Deus falutaris no/ler , lenti come trafiggerfi il cuore , ed illuminato con nuova 
luce , provò gagliardi ftimoli di abbracciar un tal rigorofolnftituto , perlochè 
rifoluto dille , Iste requie) me a . 

Tutto lieto il buon Giovanetto per un tale incontro avuto lene andò fubito a 
trovare il Padre Grifonelli fuo ConfelTore , e raccontandogli ciò , che gli era 
accaduto della veduta di quei Religiofi , c dello ftimolo grande, che fentiva 
nel fuo interno di abbracciar quell' Inflittilo , fi rimife nelle di lui mani , come 
Direttore della fua Cofcicnza, acciocché l’aflicurafle, fe era volontà di Dio , che 
egli faceflc un tal parto . Il detto Padre , che conofce va per cfperienza la buoni 
indole c tutto l intimo della cofcicnza del fuo Penitente , col quale già molte 
volte avea parlato della Vocazione, ma per più maturarla non gli avea mai data 
fin’ allora rifpofta diffinitiva ; in ifcorgcrc tal fervore , ed in udire , che fenti- 
vafi chiamato a vertir l’abito Rcligiofo in San Bonaventura Ritiro , di cut 
egli era ben pratico j giudicandolo luogo a propofito pel fcrvorolb Giova- 
netto , gli rifpolc di sì j che efeguifle pure il fuo buon defiderio , fi facefle Rc- 
ligiofo nel Ritiro di San Bonaventura , che egli l aflicurava effer vera Vocazio- 
ne , e tale eflerc il volere di Dio . Gl’ impofe contuttociò di udir anche il pa- 
rere degli altri ; andarti pertanto da alcuni Religiofi dotti , e di fpirito , mani- 
fellafle lóro il fuo interno , c che in tal modo operando con configlio, fi farebbe 
maggiormente aflicurato di non errare in tal punto . Provò contento gran- 
de Paolo Girolamo in udir tale rifpofta del fuo Padre fpirituale, e per efeguire 
i di lui comandi , feelfe tre Religiofi in quei tempi di gran credito per bontà , 
e per dottrina ; e furono il Padre Baldigiani in Santo Ignazio , il Padre Pio da 
Santa Colomba in San Bonaventura , ed un Padre di Santa Sabina , del di cui 
nome non fi é potuta aver notizia. A quelli volonticri fvelò la fuacofcien- 
za J manifeftò lo ftimolo , che fi fentiva nell’interno di abbracciar lo flato Re- 
ligioni con quanto gli era occorfo, c di fopra si é riferito , ed aflicurato coro 
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unanime confenfo de* fuddetti eflcre la fua Vocazione vera , ed cflcre volontà 
di Dio» che fi faccffe Religiofo del Ritiro, rifolvè , non oftantc qualunque 
oppofizione , che da parenti , amici , o altri poteffe eflergli fatta , di efeguir» 
la da lui ftabilita determinazione . 

Prima però di cfeguirla , in varie maniere fu cimentata la fua coftanza . Da 
Agoftino fuo Zio ebbe la prima oppofizione ; poiché avendolo quelli fatto ve- 
nire in Roma dalla Patria , in udir la rifoluzione da lui fatta di entrare in Reli- 
gione, s’ inquietò molto , c procurando dillorlo da tale penficro , vi chiamai in 
Roma ,diceva , affinchè vi avanzafle ne’ Itudj , e non perchè vi facelte Frate. Che 
dirà vollro Padre ? Vi ha fidato nelle mie mani , ed ora vi perde j che disgullo 
Jie averà ? Ma il prudente Giovanetto feppe tanto ben dire , che affillito dalla 
divina grazia perfuafe il Zio , il quale per effere uomo di capacità , e di bontà , 
reflò convinto tale cflere il voler di Dio , nc osò più contradirgli ; anzi Icri- 
vendo a Porto Maurizio a Domenico Cafanuova fuo fratello , e di lui Padre , al 
quale rifpettofamente fcrifle anche Paolo Girolamo ; il divoto Padr/ , cui 
peraltro fembrava fiaccategli il cuore dal petto in privarli di quello fuo fi- 
gliuolo , che tanto amava , ed in cui teneva fondatele lue fperanze, in leg- 
gere le lettere inviategli , nelle quali udì le rifoluzioni del Figlio , datoin^, 
dirotiffimo pianto , con tali lettere in mano fe n’ andò alla Chicfa , ed ivi avanti 
1 * Altare offerì il Figliuolo , c voloncicri lo ccdè a quel Signore , che gliel’avca 
dato, mandando fubito il fuo confenfo , che fi facclfe pure Religiofo , ed efe- 
guiflc il voler di Dio . Superato il primo ollacolo > non gliene mancarono degli 
altri . Praticava giornalmente Paolo Girolamo con alcuni Religiofi , de’ quali 
avea , ed ha poi feguitato fino alla morte ad averne ogni (lima ; e loro portava 
tutta la venerazione , fpecialmente pel profitto fpiritualc , che nc ritraeva . 
Ora quelli vedendo il gran fervore del Giovanetto , e la grande abilità , che__s 
dimollrava per condurre anime a Dio , già da molto tempo gli aveano polli fo- 
pra gli occhi , concependo fperanza , che fc l’avelTcro tirato alla loro Religio- 
ne , avrebbero fatto acquifto di un grand' Operario Evangelico. Ma faputò poi, 
che egli era di già determinato farfi Religiofo Francefcano nel Ritiro di San_> 
Bonaventura, tifarono di molti mezzi per fargli mutar la determinazione fatta , 
ed entrar nella loro Religione . E perchè per diffuaderlo dal fuo penfiero vide- 
ro, che non era ballante il promettergli , che fe voleva abbracciar il loro In- 
ftituto , ballava il folo fuo confenfo ,c nel reilo avrebbero eglino penfato al tut? 
to,fcnza recargli verun’ , incomodo difpefa, o altro j procurarono toccarlo 
fui vivo , ed in quel punto, che tanto premeva al Giovanetto . Sapevano quan- 
to egli folfe zelante della falute delle anime , c quanto accefo defiderio nutrilTc 
d’ illruire i Popoli con la predicazione , avendo oflervato , che con attenzione 
grande procacciava di apprendere il modo de’Sacri Oratori per addellrarfi in tale 
impiego ; perciò fi sforzarono perfuadergli , che in una Religione , la quale — 3 
attende alla ritiratezza , non avrebbe potuto predicare, c farebbe llaco un’ 
uomo perduto . Anzi ubo di quei Religiofi rivederlo faldo, c che non fi muta- 
va 
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va punto alle perfuafive , giunfe a dirgli , or via, giacché liete così rifbluto, 
andate pure a veftirvi in San Bonaventura , che ivi il voftro impiego farà, non_> 
già di attendere alla coltura delle anime, ma a piantar cavoli nell'orto :al che il 
fervorofo Giovanetto rifpofe , che egli non cercava altro. Ce non fare la vo- 
lontà di Dio •, e ben volonticri avrebbe attefo a piantar cavoli , purché Dio gli 
concedette grazia di effere veftito nel Ritiro di San Bonaventura , dove era.# 
chiamato . 

Più molefto fu l’aflalto , che sù di ciò ebbe da i Compagni . Lo amavano 
quelli teneramente , e conofcendo la di lui compleflìone gracile , macilente, 
e quafichc inferma , gli rapprefentavano , che non avrebbe avuto forre bade- 
voli per portare il giogo di una Religione sì audera , c penitente . Se nel Se- 
colo ben vedito , e ben pafeiuto , pure li trovava sì debole , come li farebbe 
trovato in una Religione , dove fono tanti patimenti , e che appena uomini ro- 
budi vi refidono ? Tali rapprefentanze cagionavano grande angudia nell’anirro 
di Paolo Girolamo ; poiché infatti era molto gracile , c temeva, che per la 
poca fanità dovettero poi licenziarlo dal Noviziato , entrato che vi fotte . M,i_. 
pure confidato in Dio , dal quale conofceva eflerc la fua vocazione , rigettò 
tali configlj , e raccomandandoli di cuore al medefimo Dio , lo pregava inflan- 
tcmcntc dargli forze badevoli per efeguirc il fuo pio defidcrio di entrare , e_* 
profcflarc nel Ritiro . Né mancò Dio di efaudirlo , poiché da indi in poi comin- 
ciò a migliorar di falute ; ed in poco tempo divenuto del tutto vigorofo , e ro- 
budo , fi fervivadi tale fua acquidata robudezza per efortarc i Compagnia 
lodar Iddio, che non manca di dar forze a chi ha volontà di fervido . In tal 
modo fuppcrò 1' aflalto datogli da’ fuoi Compagni per fargli mutar parere di 
entrar'in una Religione così audera . Eran quedi peraltro di tutta morigeratez- 
za; dante che , conforme raccontava l'ideflb P. Leonardo , già fatto adulto , ed 
efercitandofi nelle Mittioni , quando gli fi proponeva il difeorfo della fua giovi- 
nezza nel fccolo , ebbe egli fempre da Dio grazia di aver Maedri , Ccnfcflbri , 
e Compagni dotati di talento , c bontà . Uno de’ quali era un certo Luigi Fog- 
gi , di cui perché Paolo Girolamo, cflendo già Rcligiofo, in varie occorren- 
ze decorrendone raccontava cofc grandi , perciò non ho voluto lafciarc di 
qui riferirlo . Del detto Luigi dunque foleva dire il Padre Leonardo , clic 
mcntr’ etto era Giovanetto , nel Secolo ne avea goduta la compagnia cinque 
anni , nel qual tempo non vi aveva ammirato che virtù . Proiettava , non poter 
-abbattanza cfprimerc quanto gli fotte cara una tal compagnia ) poiché adorno 
di ottime qualità , i difeorfi , che gli faceva , erano fempre di Paradifo ; nè 
poteva dimenticarli degli gran benefizj , che ne avea ricevuti in profitto dell’ 
anima fua. Fra gli altri documenti , che dal medefimo avea in parati , e che 
mai non avea cancellato dalla memoria , diceva uno eflerc , che a chi voleva 
non eflerc foggetto all’ impazienza , ed a qualunque altro difetto , faceva di 
mctticri aver Dio fempre avanti gli occhi . 

Una mattina Luigi l' invitò , fc voleva andar feco alla predica ; Paolo Gi- 
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rolaxo, che era bramofiffimo di udir la parola di Dio , accettò l’invito', ma 
quegli loconduffc non già alla Chiefajma a veder’un’uomo facinorofo, il quale 
per i fuoi misfatti era fiato dalla Giuftizia pubblicamente fofpelò alla forcai 
c rivolto al Giovanetto, additandogli quel cadavcro, Figliuolo, diftè,ecco la Pre- 
dica : da qui dovete apprendere , che chi vive male , o predo o tardi è foprag- 
.giunto dalla Divina Giuftizia : non mi maraviglio di ciò , che quefto miiera- 
bile ha fatto ; mi maraviglio bensì di quel , che non ha fatto j poiché un uo» 
ino, che non ha timor di Dio , è capace di far qualunque male . Per tale cfor- 
tazione , ed in veder quello fpettacolo molto fi compunfe Paolo Girolamo , c 
prendendo fempre più maggior abborrimcnto al peccato, e radicandofi mag- 
giormente nel fanto timor di Dio, confeffava poi effcrgli ftata la veduta di 
quell infelice un’efficace Predica , diche frale altre cofe ne profeffava obliga- 

zione a Luige. Gli rinfeiva perciò molto grata la convcrfazione di quell uomo, 

rimirando la di lui vita come uno fpccchio di virtù , la quale poi finì , come_j 
l’ifteffo P. Leonardo diceva , con una invidiabile morte • Suo Compagno però 
più fedele , e dal quale cavò maggior profitto fu la Filotea di San Francefilo di 
Sales . Portavaia fempre appreflodi se , e ficcome fin da fanciullo fi era eletto 
quel gloriofo Santo per fuo particolar Avvocato j così caro fopra modo- gli era 
quel fuo divotiflimo Libro . Avuto dunque l’afficuramcnto, effer la fua vera vo- 
cazione , c fupcrati tutti gli oftacoli , fe ne ritornò Paolo Girolamo al Con- 
vento di San Bonaventura , dove era fuperiore in quel tempo il P. Pio da Santa 
Colomba , Religiofo molto qualificato per bontà , e dottrina ; e che poi fu 
mandato a fondare il Ritiro di Firenze , dove morì con concetto di non ordina- 
ria virtù , e col quale , come fopra fi diffe , avea comunicato il fuo interno , e 
nera ftata approvata la vocazione. A piè di quefto fi proftrò il fcrvorofo Gio- 
vanetto , ed umilmente lo pregò volerlo accettar nella fua Religione . Poco 
vi volle ad effer compiacciuto i poiché da quando lo avea vedutp la prima volta 
quell’ efperto Padre , inoffervar la di lui indole angelica , il difeorfo lènfato, 
e la fchietezza del procedere , l’avca fubito giudicato atto ^pel Ritiro', pcrlo 
che rafficurò,che per la prima ricezione de’Novizj l averebbe ammefso all Ordfr- 
ne, fi raccomandaffe pertanto a Dio,e fi manteneffe faldo nel filo propofito • Piu 
che in fretta tornò Paolo Girolamo dal fuo Confeffore a dargli contezza del 
buon modo , con cui in San Bonaventura era ftata udita la fu» richiefta ; e 
dell’ afficuramento , che gli era fiato dato di effervi quanto prima ricevuto : cd 
afpettandocon una fama impazienza il tempo della ricezione, si andava prepa- 
rando con. fervore per fare quel paffo tanto da lui defiderato di farla finita col 
Mondo con voltargli le fpalle, ed entrar nella Religione : finche nel mefe di Set- 
tembre del 1 697. fu in S. Francefco a Ripa da’ Padri , a’quali fpettava , ricevuto 
. confua gran foddisfazionc , in veder compiute le fue brame di effer ammeffo 
nel, Ritiro , dove aveva tante riprove effer volontà di Dio, ch’egli vcftiffc l’abi- 
to Religiofo, per attender quivi all’ acquifto delle più fode virtù , c procurar 
con tutto fervore la fantifkazionc della fiu anima » 
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CAPITOLO III. 


** 


Va al Noviziato , dove è vejlito dell' Abito Religiofo -, e fuo tener di vita 
finche viene ordinato Sacerdote . 

\ 

E RA Paolo Girolamo in-età di' anni ventuno quando fu ricevuto alla Reli- 
gione , ed avute le debite facoltà per eflèr veftito , tutto lieto fe ne par- 
ti da Roma, e con cuor generofodiftaccato da Parenti , dagli Amici , e da tutto 
tiò che vie nel Secolo , fe nandòal Convento di Santa Maria, limato nel Terri- 
torio di Ponticelli Dioccfi di Sabina, luogo di Noviziato per li Conventi del 
Ritiro, di cui nella Provincia Riformata Romana fu Inftitutorc il Venerabile 
Fra Bonaventura di Barcellona. Giunto in tal Convento, ed accoltovi cari- 
tativamente da quel Superiore, incominciò gli efercizj fpirituali, li quali coftu- 
man farflda ogni Novizio avanti di ricever 1 Abito della Religione •, ed c ili ter- 
minati fu veftito Religiofo alli due di Ottobre del 1697- co ^ nome di Fra 
Leonardo da Porto Maurizio r e conlègnato fotto la direzione del P. Bernardi- 
no daCalenzana, uomo zelante , ed auftero , dal quale Ri ben’ inftruito il 
pio Novizio nelle cofe fpettanti alla oflèrvanza del rigorofb Inftituto,. che ave- 
va abbracciato ; come anche in qualunque altra cofa , che riguardale il filo 
profitto fpiriuialc ed efercitato in varie , c fpelfe mortificazioni , le quali 
nel Ritiro fi coliumano , fpecialmente dai Novizj, per provare > fe il loro fu 
veramente fpirito del Signore . Tale fu Tempre il di lui procedere y e sì gran- 
de fu il faggio , che diede della fua bontà in tutto l'anno dclfuo Noviziato, 
che ammirato da' Religiofi come uno fpe echio di virtù, prefagendonc cole_r 
grandi, e che a fuo tempo farebbe ftato il decoro del Ritiro , uniformemente 
concorfero col loro voto doverli un si buon Novizio ammettere alla profelfio- 
tie. Due Mae Itti ebbe nel Noviziato Fra Leonardo j per li primi fei meli il 
fuddetto P. Bernardino da Calenzana ma poi occorrendo la mutazione de Su» 
pcriori , fu foftituito infuo luogo il P. Cullino da Oneglia , Religiofo aneli clf© 
di rutta buona qualità per tal' impiego . 

Quali follfcro le virtù particolari , in cui il Novizio Fra Leonardo li 
eTercno nel tempo del fuo Noviziato, non fi e potuto averne certa notizia, per 
clfcr già palfati all’ Eternità quei Religiofi, che gli furono nel Noviziato ©■ 
Maeftri , o Compagni . Sebbenc,oltrc l’oflervanza efatta»!* quale per relazion- 
ile fi ha > che egli avefle delle regole de' Novizj del Ritiro,, che fono non^ 
poco auftere ; da quanto egli in qualche occorrenza diceva a! Compagni , 
quando già adulto fi trovava in Miflioni , II può raccorrc con quanto fervore 
di fpirito faceflc il fuo Noviziato. Egli dunque,quando i Compagni gl'introdu- 
cevano il difeorfo dell anno della fua Probazione per cavargli qualche cofa di 
bocca ( il che facevano con gran cautela, ed artifiziofamentc, acciocché non II 
accorgete, che a bella polla difeorre vano di tali cofc) molte volte folevtL, 
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dire, che benediceva l'anno del Tuo Noviziato ; e che il giorno, in cui fa 
veftito Religiofo , era il giorno della Aia converfione . Sono fenza divozione , e 
fenza fpirito , privo affatto di virtù , bene fpeflb diceva , quando era già avan- 
zato negli anni ,• e fi efcrcitava nelle Miffioni ; mi contentarci di aver quel fer- 
vore , e quella virtù , che avevo nel Noviziato . O Anno benedetto ! Del 
quale però mi confondo , per edere tornato indietro , in vece di andar innanzi 
nelle virtù ; e dopo offerirli invecchiato nella Religione mi trovo sì tiepido , 
quando che da Novizio ero sì infervorato . Così taJvolta folcva dire fumili» . 
P. Leonardo , quando dai Compagni gli era introdotto il difeorfo del tempo , 
in cui egli entrò nella Religione . Dai che fi può ben’ arguire con qual fervore 
faceflc il fuo Noviziato : poiché fe tanto fervente fu nel decorfo della fua vita, 
e tanto fi efcrcitò nelle virtù , come in apprefTo fi vedrà , e pure fi proteftava 
tiepido in riguardo al tempo del fuo Noviziato j quanto fcrvorofo dunque farà 
ilato quando era Novizio? Gli giovò molto la faggia direzione» che avea 
avuta , fpecialmente dal P. Grifonelli , e 1’ efTerfi prima ben - efercitato in au- 
fterità» ed in mortificar fe fletto, col menar una vita preffo che da Religiofo nel 
Secolo: che però veftito che fu , facile gli riufeì l'apprender il modo di fare 
l'Orazion mentale , ili cui anche prima si andava cfercitando ; foavi gli erano 
gli Efercizj divoti , gli atti di mortificazione , ed ogni altro, che nella Reli- 
gione , c fpecialmente nel Noviziato fi coftuma , dimoftrando sì gran bontà , 
che fèmbrava, non già Novizio da poco veftito , ma Religiofo provetto , c mol- 
to avanzato ne Ila via dello fpirito - 

Terminato felicemente l'anno della fua Probazione , con piena foddisfazio- 
ne de' Rcligiofi » a' quali apparteneva , fu ammetto Fra Leonardo alla folcnnc 
Profeflìonc, la quale, dopo eflcrvifi preparato con iftraordinaria divozione, fece 
nel fuddetto Convento di Santa Maria di Ponticelli il fecondo giorno di Otto- 
bre del 1 69 8 . Offertofi già in olocaufto a Dio co’ voti folenni , conofccndo 
l'obbligo grande , che gli correva di mantener al Signore le promette fattegli 
conoflervare la Regola profittata , ed attendere alla Perfezione , fin d’ allora 
con volontà rifoluta (labili porre tutto lo Audio per oflèrvarla efattamente } 
come anche di non trafgredir punto le Coftituzioni dell Ordine , e gli Statuti 
particolari del Ritiro . Il che fe F abbia efeguito con puntualità ne fanno tefti- 
monianza quei , che ne' frequenti ritiramenti , eh’ egli folcva fare in tutto il 
tempo che vitti: , nc’ quali per lo più faceva la Confezione generale di tutta la 
fua vita , 1 hanno confcfsato generalmente , i quali uniformemente atteftano, 
efler’ efso flato fempre gelofiflimo di ofscrvarc le fue Regole , nè di averle da 
quando veftì V Abito Religiofo mai avvertitamente trafgredite . Con tal efat- 
tezza , e con tal rifoluta volontà di edere perfetto olservatore del fuo Inftitu- 
to ufcì Fra Leonardo dal Noviziato j quando porto da’ Superiori allo ftudio , 
ficcomc in quello diede faggio del fuo talento, facendovi profitto grande ; così, 
e molto più diede a divedere il fuo fpirito , e 1 actcfo defilici io, che nutriva 
di far acquifto della perfezione Rcligiofa • Diftribuì egli il fuo tempo , afse- 
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gnand® quanto cfovca impiegare nello Audio , quanto nella lettura de’ Libri 
fpirituali t quanto nella Orazióne , ed in ogni altro impiego , che portaflc il 
fuo flato di Studente , aveva il fuo tempo ftabilito > non dilungandofi mai da un 
tal regolato modo di vivere . Sopra tutto gli era a cuore , ed invigilava molto 
di non mancar in cos' alcuna , benché minima , cicca ciò » che riguarda 1' ofser- 
vanza comune ; folcndodire, che le Orazioni particolari , c gli altri Efcrci- 
zj di divozione , pietà , e mortificazione , che fi coftumano farfi da’ Religiofi 
di fopra più , che impongono le loro Regole , fono tutte cofe buone : la eofa 
migliore però, c neccfsariaè far bene , c non difpcnfarfi , ma lèguir perfet- 
tamente la Comunità , conofservarc efattamente tutio ciò , che la propria Re- 
ligione preferive . 

Era perciò efattilfimo in efeguir con tutta lollccitudine , e diligenza quanto 
fi contiene nelle Regole , c quanto fi comanda dalle Coftituzioni del fuo Infli- 
ttilo j e quantunque talvolta fofscro cofe minime , non le riputava tali il fer- 
vorofo fpirito di Fra Leonardo , ma era folito dire ai Compagni , cfortandogli 
ad efser efatti nelle buone coftumanzc della Religione» non merita nome di 
cofa minima ciò , che può piacere , o difpiacere agli occhi di Dio . Altre volte 
poi diceva a’ fuoi Condifcepoli , fe aderto che noi fumo Giovani non facciamo 
conto delle cofe picciole , c cadiamo avvertitamente nelle leggiere trasgreflio- 
ni , quando poi faremo avanzati 3 cd avremo più libertà 3 ci faremo lecite 
le cofe grandi 3 c non avremo riguardo di cadere in trafgreflioni maflìccie. 
Cagionava edificazione grande alla Comunità» il vedere un Giovane ftudente_» 
accefo di un tal fervore 3 ed attendere di maniera alle fante virtù, che lem- 
brava non camminarti 3 ma volarti all’ acquiflo di una Perfezione fublimc ; ed 
ogni giorno più ammiravano il inaravigliofo lavoro , che la Grazia andava_> 
facendo in quell’ anima 3 la quale fi conofccva da Dio eletta per operar cofe di 
gran rilievo pel fuo Divino fcrvizio . La fiamma, che gli ardeva nel petto 
fin da quando flava nel fecolo di procurare la fantificazione de’ Profllmi , molto 
più gli fi accrebbe fatto che fu Religiofo; e perchè non lo comportava il fuo fla- 
to di Studente,per Io quale fecondo le leggi del Ritiro non gli era permeilo par- 
lare non che co' Secolari , ma neppure con gl’ irtelfi Religiofi del Convento , e 
folamentc in tempo , ed ore ftabilitc co’ Compagni ; perciò fi diede tutto il di- 
voto Giovane ad ufar tali induftrie di porre fra loro una fanta emulazione di 
chi fapeflè trovar mezzi più apropofito per giungere più facilmente, e con 
maggior preftezza all’acquifto della perfezione .Per infervorargli ,ed eccitar ia 
loro un vivo defidcrio di darli in tutto all cfcrcizio di quelle virtù , che ad un_> 
perfetto Religiolb convengono , folcva dir loro, che tutto portiamo in Dio; 
e con la Grazia del Signore , la quale mai non manca di afliltcre fpccialmente a 
chi con umiltà , e fiducia la chiede , e con prontezza , e fervore vi corrifpon- 
de , portiamo non folo cfler buoni , ma divenir anche Santi . Gl' induflè a 
prendere ciafcuno in ogni fettiraana una virtù in particolare, fopra la quale 
tirare l'efamc , produrne quanti più atti potevano , difeorrere in quei giorni 

dì 


Digitized by Google 


i!? • Vita 

di tal virtù /del modo di acquiftarla > degli oftacoli , che ne impedivano il con- 
feguimcnto, ed tifare tuttala diligenza per ottenerla. Inoltre perfuadeva loro» 
che cadendo continuamente per propria deb olezza in mam amenti, perciò nelle 
conferenze > che fra di erti facevano , dovere tino inginocchiarli all’altro , e » 
pregarlo , che non conofcendo da fc le proprie mancanze , volerti fargli la ca- 
rità di avvifarlo di quanto averte oflcrvato in sedi manchevole, per poter con la 
grazia del Signore procurarne 1’ emenda . Con la qual' induftria maravigliofo 
fu il frutto» che per se , e per li Compagni ne ritraile , convertendo 1' iftefse 
ore concedutegli per un religiold divertimento in uua continua conferenza , ed 
in un nonmai interrotto esercizio di cole concernenti l' avanzamento dello 
fpirito . 

' Si guardava a tutto fuo potere dal perdere il tempo inutilmente» e da’difcorfi 
infruttuoli , c di niun profitto ;ma quando gli occorreva difcorrcre cogli altri 
Studenti fuoi Compagni , erano femprc i Tuoi ragionamenti di materie fpiri* 
tuali , e fpecialmente della divozione verfola Santiflìma Vergine , di cui fin da 
Fanciullo ebbe una tenerezza particolare , c femprc più gli andò crefcendo fino 
alla morte . Fra 1 altre colè , delle quali fpefso diftorreva , e con gufto fuo 
grande , era di andar a predicare agl Infedeli, e procurar una qualche Miflione 
delle più difficili , per ivi patire , convertir anime , c dare il langue per la 
fanta Fede . Talvolta fi figurava di efser già fra Nazioni barbare, cola loro are- 
rebbe detto per indurle ad abbracciare le verità del Vangelo ; in qual maniera 
fi farebbe diportato» quando da quegl Inledcli tolse flato prelb , e pollo in ca- 
tene j che forte di morte gli averebbero data , c quali atti avrebbe egli fatti 
nel punto di fpargerc il fangue per Gesù Olilo . E con tal lettore » ed efprcf- 
fioni faceva tali difeorfi , che accendeva anche i Compagni in un limile dcfidc- 
rio . Perlochè occorrendo in quel tempo , che Monfgnor di Turnon , il quale 
poi fu Cardinale di Santa Chicli , doveva per negozj rilevanti della medefima 
andare alla China , e cercandofi degli Operarj Evangelici zelanti , e di fpirito 
atti per quella ben faticofa Miflionc , Fra Leonardo per anche Studente, pa- 
rendogli occafionc opportuna di porre inclècuzione la fua brama , fi offerì per 
tal' imprefa j e parlatone co’ fuoi Superiori , c con alcuni Eminenti rtimi Si- 
gnori Cardinali, acciochè gli facilitafsero 1 ottener.il fuo intento, era già con- 
chiufo, ch'egli con un fuo Condifccpolo Religiolo parimenti di San Bonaven- 
tura , perfuafo da’ fuoi ragionamenti , fe ne palsafsero col detto Monfignor di 
Turnon alla China : fe'bbcne non ebbe poi -ciò il fuo effetto per alcune circo- 
ftanze,con gran difpiacere di Fra Leonardo,il quale fpefso nel dccorfo della fua 

vita diceva , non efsere flato degno di fpargerc il fangue per Gesù Crifto ; e » 

ciò fpecialmente diise nelle ultime Miflioni poco avanti di morire fatte nelle vi- 
cinanze di Bologna . 

Veduta fvanita ogni fperanza di poter andare alle faticolè Miflioni dello 
China, s'induftriò il gcnerolo Studente, e procurò di ottener la facoltà di andare 
alle Miflioni nella Valle di Lucerna , per cooperare alla convcrfionc degli Ere- 
tici , 
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«ici, che quivi dimorano •, ma trattando di ciò col Cardinale Colloredo , che 
poteva giovargli in tal Aio defiderio ,gli rifpofe quelli, non efler volontà di Dio, 
che egli fi portafili tra gl' Infedeli , ma che il luogo delle Aie Miflioni doveva 
cflcrc 1 Italia . Che tal rifpofta gli foflfc data con lume fpeciale di Dio da quel 
gran Porporato fi vide poi dagli effetti , c dal frutto grande , che per una gran 
parte d Italia dopo con le Aie Miflioni per molti anni vi fece. Prcfe Fra Leo- 
nardo tal rifpofta come voce di Dio manifcflatagli da quel riguardevole Perfo- 
naggio ; che però non penfando più di andare tra gl' Infedeli profcgtù li fuoi 
ftucj , che poco gli mancava per terminarli . Occorfe in tal tempo , che il 
Guardiano di San Bonaventura fu richiefto di mandar qualcuno de'Aioi Religiofi 
a predicare la Quarcfima nel Confcrvatorio di San Giovanni Laterano , dove 
ftavano rinchiulc per educazione trecento Zitelle, delle quali ne avevano allora 
la direzione , e le confcflavano i Padri dj San Bonaventura 5 e perchè fin d’ al- 
lora con alcuni diftorfi, clic gli erano fatti fare in Refettorio a' Religiofi, dimo- 
ftrava il grande Aio talento , e fervore nel predicare ; c conofcendo altresì la 
fua modeftia , e maturità , che fèbben giovane di anni aveva fenno da vecchio, 
determinò mandarvi elfo ; e gli ordinò , che fi difponeflc a predicare nella prof- 
fima Quarcfima in quel Confcrvatorio . Non era peranche Sacerdote Fra Leo- 
nardo , ina fidamente Diacono *, ed in udir la voce dell' Ubbidienza , abbaian- 
do umilmente il capo al comando, intraprefe , ed incominciò il facro Miniftcro, 
che poi fino alla morte dovea profeguire , di annunziare a' Popoli la parola di 
Dio . Se n andava il fcrvorofo Studente in compagnia di altro Religiofi) avan- 
zato dal Convento di San Bonaventura al fuddetto Confcrvatorio •, ed ogni 
giorno terminata la Predica fc ne tornava fubito al fuo Convento . Il Frutto, 
che in quello fuo primo Quarcfimale raccollc fu grande ; ed anche adeflo, che 
fono cinquanta anni da che vi predicò , alcune Zitelle molto vecchie , che già 
da quel tempo ftavano in eflo Confcrvatorio, ed anche nel prcfcntc punto, in 
cui ferivo tali notizie vi fi ritrovano ; c fra di efse una , che pofeia fi vedi 
Religiofa , c pr.ofcfsò in un molto rigorofo, ed offervante Monaftero , dalla cui 

bocca 1 ho udito , raccontano , che in afioltar tali Prediche fi Mentivano tutte » 

compungere, c che il Rettore del Confcrvatorio , che ftava affiliente mentre 
egli predicava , fpcfto diceva : quello Religiofi, farà a fuo tempo una fonora 
Trómba del Vangelo , che richiamerà molti traviati alla ftrada della loro 
faluce . 

Qualche mefe dopo fu ordinato Sacerdote , e dal giorno, che celebrò la 
prima Melfa, fin' all’ ultimo della fua vita, fu sì grande la purità, con cui procurò 
accoftarfi a l’ Altare , sì vigilante la cura di oflcrvare efattamcntc , e far bene 
ogni cerimonia fpcttante al Divin Sacrifizio, che fin da allora incominciò, 
continuandolo femprc,il coftumc di confcflarfi ogni mattina avanti di celebrare, 

C di andare all Altare, coire fc andalfe al Calvario per offerir all' Eterno Padre t 

quell Oftia , che gli fu offerta già Arila Croce . In vederli ordinato Sacerdote 
«onofecndo il nuovo nativo , che aveva di attendere con modo più particolare 
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alla Perfezione , fi diede ad una vita anche più perfetta , ed efatta di quello a vea 
menata fin a quel punto . Terminò frattanto i fuoi ftudj , e da' Superiori bcn_i 
confapevoli del fuo talento , e bontà di vita fu iftituito Lettore di Filofofia , fi- 
curi che averebbe iftruiti li Giovani, e fatto far loro del profitto non meno nello 
Audio delle Lettere , che nelle cofe fpcttanti allo fpirito . Intraprcfe dunque—» 
il P. Leonardo 1' Uffizio di Lettore , nel qual' impiego , ficcome era d'intel- 
letto perfpicace , dava fpcranza di dovere riufeir eccellente . Ma Dio , che 
voleva fervirfi di lui non nelle Catedrc , e nelle Scuole per infcgnarc le fciciftc > 
ma nel Pulpito , e ne’ palchi per atterrir i Peccatori , e convertir Anime , di- 
fpofe , che nel primo anno della fua Lettura gli conveniffc lafciar tale impiego • 
Era egli fin dal tempo della fua prima giovanezza molto debole di complcffionc, 
per la quale ftando nel Secolo gli era fiato porto in confidcrazione , che noiu 
averebbe avuto forze baftevoli per durarla in una Religione sì aufiera , come d 
il Ritiro : fatto dunque Lettore , sì per l' applicazione continua per ben’ efer- 
citare il fuo uffizio , come per lafirettezza del proprio Ifiituto, c molto più 
per le aufterità , e penitenze , nelle quali fiefercitava di continuo, inferma- 
toli gliandòcrefccndola debolezza , in maniera che divenuto quale fcheletro 
non avea vigore ballante per reggerli in piedi. Fu necclTario perciò levargli 
l'impiego di Lettore come uffizio di troppa applicazione, c gravemente pre- 
giudiziale alla fua fallite , c farlo curare con tutta la diligenza, per veder di re- 
fiituirlo in fanità, fe fofle fiato poffibilc . Stette qualche tempo nella Infcrmeria, 
e non li mancò porre in opera tutti quei rimedj giudicati confacevoli per rifa- 
narlo, ma credendogli fempre più l’infermità cominciò a gettar dalla bocca_» 
gran copia di fangue . Ne provavano un molto grave rammarico li Rcligioliin 
vedere, che fempte più andava peggiorando, c in udir , che da' Medici fi dava 
per difpcrato 5 e premendo ad elfi molto , che guarirti: un tal giovane , del quale 
conofcevano le rare qualità , sì nella Perfezione Religiofa , di cui era molto 
amante-, come nell uffizio di predicare , nel quale dava fpcranza di dover riu- 
ltir' eccellente , penf arono , giacche li medicamenti punto non gli giovavano, 
fare pruova, fc forte per apportargli giovamento la mutazione dell’ aria . 

CAPITOLO IV. 

E' mandato per le fue infermità, alla Patria , ciò che ivi fece 

in tal tempo . 

S Corgrndo dunque i Superiori,che il P. Leonardo andava fempre più peggio- 
rando nel fuo male, lonfigliatifi col Medico fu giudicato bene mandarlo 
fuori di Roma col fare pruova , fc con la mutazione dell’ aria ne averte ricevuto 
qualche benefizio . Prima di ogni altro vollero efperimentare fe gli averte gio- 
vata 1‘ aria di Napoli . Procuratagli pertanto 1’ Ubbidienza dal Superiore Gc- 
nc r.ile il Guardiano di San Bonaventura , abbafsando il capo ad ogni difpo- 


Digitized by Google 


DEL P. LEONARDO. j? 

Azioni de' fnoi maggiori le nc partì da Roma il Padre Leonardo, ed awiofli vcr- 
fo Napoli ; dove giunto fu sì lontano dal riceverne miglioramento alcuno, che 
anzi in vece di riaverli , più che mai vomitava fanguc ; e benché ivi fi trattc- 
nciTc alquanti meli per vedere fogli avefse giovata quell aria, pure fenza pro- 
varne alcun follicvo andava di male in peggio; del che avutane la notizia il 
fuo Superiore , premendogli molto la di lui fallite , gli mandò altr’ ordine , col 
quale gli era impollo partir da Napoli , ed andarfene nella Terra di Vallccorfa, 
luogo di aria perfetta , e dove di poco era fiato fondato il Convento . Non in- 
dugiò punto in ricever tal comando l' obbediente Leonardo a porre in cfccuzio- 
ne quanto gli veniva importo ; ma intraprefo fubito il viaggio così infermo 
cornerà, arrivò dopo alcuni giorni in Vallccorfa . Non volle qui ftar'oziofo , 
ma con tutto che infermo fc n andava li giorni di Fella a predicare in un' Orato- 
rio , che nella fuddetta Terra vi era , e dopo la Predica induceva quel Popolo 
a portar pietre , ed altri materiali perla Chiefa, e Convento, che attual- 
mente fi flava fabbricando ; c per maggiormente animargli , egli il primo pren- 
deva il fuo carico , ad efempio di cui il Popolo in Proccflione lo feguiva , fa- 
cendo a gara in trafportare , quanto era bifognevolc per profeguire , c termi- 
nare il lavoro . Si fermò quivi alcuni meli , ma non provandone alcun’ utile , 
feguitando a vomitare gran copia il fangue , tornò di nuovo all Infermeria di 
Roma . Gli furono qui nuovamente applicati varj rimedj , ma riufccndo tutti 
inefficaci, poiché non cefsava di gettar fangue dalla bocca , e fempre più an- 
dava indebolendoli , non fapendo il Medico trovare altro mezzo , pensò fare-» 
l'ultima pruova con mandarlo a Porto Maurizio , fpcrando, chcpcrefsere la 
fua aria nativa gli avefse dovuto apportar giovamento . Sebbene il giovamento, 
e la guarigione della fu i grave infermità doveva il Padre Leonardo riceverlo 
non dall aria, in cui era nato , o da altro medicamento umano , e terreno, ma 
dall iftclso Dio, il quale in quello fuo Servo infamo ,col rcftituirgli la finità , e 
poi fcrvirfenc per convertire tante Anime , voleva far conofeerc al Mondo, 
eh egli anche con illrutnenti deboli sa , c può operare cofe grandi . 

Partì dunque da Roma per Porto Maurizio il P. Leonardo , dove giunto do- 
po cfscrvifi fermato qualche tempo fenza provarne giovamento alcuno , in ve- 
der inutile per il fuo male ogni umano rimedio , fi rivolle con tutta fiducia a 
pregare la gran Madre di Dio , di cui , come fopra fi è detto , fin da fanciullo 
era divoti/fimo, acciocché gli ottenerti: dal fuo divino Figliuolo la fanità per pn- 
tcrlai mpiegare in fuo fcrvizio ; c con fervore grande promife , che fe guariva da 
quella grave infermità fi farebbe occupato in fare le Milfioni ; ed avrebbe pro- 
curato con tutto lo Audio afe polfibile la conrerfionc delle Anime. Quanto 
forte grata a Dio una tal promefla lo dimoltrò 1 effetto ; poiché ceflatogli fubito 
il fangue cominciò a migliorare in modo , che in breve tempo fu perfettamente 
fano , c fano in maniera , che benché egli nel decorfo della fua vita fin' all età 
di fettanta cinque anni , in cui morì, abbia patito, e fofferto moltiflimo, sì 
quando dimorava ne’ fuoi Conventi del Ritiro , nella di cui oflèrvanza era efat- 
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tiflimo ; come qtìando ftava attualmente impiegato in fare le Milfioni per viaggj 
molto lunghi, e malagevoli ; e per 1 afprczze molto grandi , con le quali fi 
trattava, come a filo luogo fi dirai pure benché i fuoi Compagni fufsero for- 
ti di complcifionc , gli convenne mutarne molti, per non poter cifi refiftere alle 
gravi fatiche , e rigori grandi , che s’ era preferitti , e fi oflervavano nelle fue 
Miifioni ; onde s’infermavano bene fpcfso , e taluni ancora vi morirono ; ed egli 
robufto fin' all' ultima fua vecchiezza potè refiftere , predicare mattina , e fera , 
eflcr'aflìduo in udire le Confcflioni , batterli con laftre di ferro ; e patire più 
degli altri 5 durandola fano in tal forta di vita così ftrapazzata per lo fpazio di 
quaranta quattro anni . Avcrebbe voluto fin da allora fcorrcrc tutto il Mondo 
per couvertirlo i ma convenendogli peranche ftar fermo nella Patria, per non 
aver facoltà da' Superiori di partirne, i quali bramavano, che col benefizio 
dell aria fi ftabilifsc maggiormente in fallite » determinò fra tanto procurar ivi 
per quanto poteva il bene fpiritualc de’ ProlTimi i e confidcrando , che il me- 
ditar la Paffionc di Noftro Signore era un mezzo efficacilfimo per muovere a 
compunzione le Anime, e convertirle a Dio, ftabilì perciò fondarvi 1 ' efer- 
cizio della Via Crucis -, e procurate varie limoline da' fuoi Parenti , Amici , c 
Benefattori , fece fabbricar fulla piazza del' Convento le Cappellcttc , c farvi 
le pitture, ierivendovi egli ftefso di propria mano li verfi , che cfprimonoil 
Mirteto di ciafchcduna delle facre Stazioni.N'ercfse altra limile nella Chiefa for- 
mata di divote Immagini, acciocché il Popolo in occorenza di pioggia, o altra oc- 
cafionc avefse comodità di vifitarla , nom oftantc qualunque inclemenza di tem- 
po . Condotta in breve a fine si fanta opera incominciò a pratticarfi il fruttuofo 
liicrcizio, ed ogni Domenica con Sacerdote parato di Piviale, cMimftricon 
Cotra fi faceva procelfionalmente la Sacra Funzione, terminandoli il tutto colla 
benedizione del Venerabile . Ogni volta vi faceva il P. Leonardo un divoto dif- 
corfo,in cui dimoftrando con zelo grande la deformità,e la gravezza della colpa, 
e facendo conofcere il rimedio efficace, che fi ricava dal meditarla Paftione 
del Redentore , veniva ad imprimere ne' cuori dì chi l’ afcoltava ed abborri* 
mento a peccati , e defiderio efficace di fetvirfi di un sì falutcvolc , e pronto» 
rimedio . 

Dall’ Anno 1 704. , in cui giunfe alla Patria fi occupò in tal* impiego ; quan» 
do n*.li7o 6 . arrivato all» trenta anni di età ottenne da Monfignor Giorgie» 
Spinola Vefcovo d'Albenga 1 ' approvazione di afcoltar le Confcflioni ; il qual 
Prelato feorgendo il di lui zelo fingolare , ed il gran dono, che aveva da Dia 
nel predicare , e muovere i Popoli à compunzione, ne concepì una ftima grande, 
fervendoli di lui in varie occorrenze , e dandogli un ampia facolta di opera» 
per tutta Ja Diocefi in profitto delle Anime . Avuta una tal facoltà cominciò 4 
predicare per le Ville circonvicine con sì gran fervore , c zelo Apostolico , che 
era mirabile il frutto , ed a tutti rendeva ftupore in veder Ì efficacia in muovere 
i cuori a tenerezza , e compungimento : non terminava ptcdica , che non fi fien» 
tilTero nell uditorio gemiti, c folpiri , «con molte lagrime non clucdelTero 
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più volte perdono . Benché però faceflc frutto grande , non erano per anche le 
fue formali Miflioni , nelle quali avea promcfTo impiegarli , fc avelTc riacquiftata 
la fallite . Vcdutofi dunque rifanato con sì bella grazia del Signore, per intcrccf- 
fionc di Maria Santillima , volle dar principio a quanto avea prometto : per lo 
che raccomandatoli prima bene a Dio , acciocché gli dclTe fpirito , c forza da ben’ 
principiare , c profegvire il Miniftero Apollolico , che intraprendeva per firi_» 
Diaegior gloria , e fallite delle Anime , nel mefe di Maggio del 1708. comin- 
ciò , ed intimò la fua prima Millionc nella Terra di Artallo Dioccfi d’ Albenga , 
luogo dittante due miglia da Porto Maurizio , dove egli dimorava , e da dove il 
novello Milfionario fc ne partiva la mattina per predicare , ed iftruirc quel Po- 
polo , tornandofene la fera a pernottare nel Convento de' Padri Olfcrvanti di 
Porto Maurizio , nel quale fempre dimorò in tutto il tempo che fi fermò nella 
Patria . In quella fua prima Milfione faticò molto , poiché crafolo, e non per 
anche aveva alcun Compagno; ficchc egli folo predicava , iftruiva , confetta- 
va, cpn tutto 1 altro, che porta feco il laboriofo Oilìzio di Milfionario ; an- 
dando , c tornando fempre a piedi fcalzi : e da allora principiò ad andar nudo 
affatto ne' piedi , c vi perfcvciò fino all' anno fettantefimo quarto , e penultimo 
della fua vita , nel quale gli fu comandato dal Sommo Pontefici , che u latte 
le fandalc . Il fervore , col quale fece quella lìia prima Millionc , diede bene a 
conofccrc il grand Operario , che doveva efsere nella vigna del Signore ; e quel 
Popolo , che mai non aveva udito un tal modo di predicare , in veder quel Gio- 
vane Rcligiofo , giacché allora di poco pafsava li trenta anni, che inveiva con 
sì gran veemenza, ed iftruiva con sì gran chiarezza, tutto compunto concor- 
reva ad udirlo , e fc ne partiva con lagrime . 

Terminata felicemente , e con frutto grande quella fua prima Milfione , fù 
richiefto farne un' altra , come infatti la fece con non minor zelo, e fervore 
nella Chiefa della Madonna miracolofa de' Piani, Dioccfi parimenti di Albenga, 
lontana anch' efsa due miglia da Porto Maurizio • Mentre una fera dopo ìa_, 
predica le ne tornava , fecondo il fuo folito in Convento , recitando per illra- 
da il Rofario , fi avvide , che un' Uomo gli veniva apprcfso fofpirando ; afpet- 
tatolo gl' introdufse difeorfi di Eternità , c gli domandò le gli occorreva cofa 
•leuna circa 1 ’ anima , che era pronto in fuo ajuto . Quel pover’ uomo buttatoli 
« terra piangendo , Padre , difsc : avete a' voftri piedi il più gran peccatore—* 
del Mondo . In vederlo così piangere intenerito il P. Leonardo 1 ’ abbracciò , e 
gli foggiunfe , e Voi , Figlio , avete trovato n.e miferabile , che vi farò Padre 
amorofo . Gli fece animo , fc Io condii fse in Convento, ed udita la fua ben 
lunga, ed imbrogliata lonfeflìcne , Io rimandò foddisfatto , efgravato di una 
gran fonia di peccati , i quali mai per Io pafsato non fi era potuto indurre a de* 
porre. Tutto allegro nel' fuo cuore il novello Milionario in ifeorgere , che , 
Dio benediceva le fue fatiche , dal gran frutto , che vide clferfi fatto in quei 
Popoli con le due prime Miflioni, conobbe cfser' voler divino , eh' egli adeinpif- 
fc fedelmente la liu promefsa d' impiegarli in procurar miflkmando la falute 
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delle Anime : clic però vie più infervorato di efcrcitar untale Apoftolico Mi- 
niftero , dovunque era chiamato a predicare fubito vi accorreva , e fenza ri- 
guardo a fatica intraprendeva il tutto , per levare abufi , per convertir pecca- 
tori , e per guadagnar feguaci al Crocifitto . Era fiato pregato in certa occa- 
fionc di Fetta di fare una predica nella Terra di Caramagna;condifcefc il fervido 
Religiofo alla domanda , c giunto che fu al luogo deftinato vi fu chi lo fece 
confapcvolc effer ivi il cofiumc,dopo la predica, farfi da Terrazzani una radunan- 
za , in cui ballavano franiifchiati Uomini , c Donne , convertendo in un Car- 
nevale la Fefia . Nel far la predica, prefa f occafione efclamò contro un tal’ 
abufo, dimofirando quanto vi guadagni 1' Inferno coi balli; ma terminata la 
predica faccette come gli altri anni, andando quella Gente, fecondo il foli- 
to , a veder tali danze . Saputoli dal zelante Predicatore, dato di mano ad 
un Crocifitto, accompagnato da due Uomini con torcic accefc, fi portò al luogo 
del ballo ; alla qual novità i Suonatori col rimanente del Popolo fi mifero a 
fuggire j maefortati a fermarli , cominciò con gran fervore a predicare , con- 
vertendo quel Ridotto di vanità in Teatro di Penitenza , in modo che perla 
compunzione tutti cominciarono a piangere . Occorfe , che mentre predicava 
fi diftaccò da' chiodi un braccio del Crocifitto , per il qual cafo maggiormente 
compunta quella Gente , e gridando a gran voci Mifcritordia , nc prefe moti- 
vo il zelante Religiofo di piu gagliardamente inveire contro un tale abufo di 
profanar quella Solennità coi balli ; e che con tal fegno avea forfè voluto far- 
loro conofccre il Crocifitto di etter difpofto a fulminarli, fc non promettevano di 
non mai più profanar con balli , ed altre vanita le Aie Fette . Era grandemente 
compunto , ed attimorito il Popolo , e perciò promife ,c di poi elattamcnte_» 
oflervò quanto dal degno Miniftro del Signore gli fu importo . 

Contuttoché il P. Leonardo fi efercitaflc in tali opere tutte dirette alla 
gloria di Dio , ed alla fallite delle Anime , non era pero pienamente lodisfatto 
il fuo fpirito , parendogli di etti r fuori del proprio centro; c come che nel 
farfi Religiofo avea abbracciato un Iftitute de' più rigorofi , ed avea prefo 1 abi- 
to nel Ritiro , andava rivolgendo fempre nell animo pcnficri , c fentimcnci di 
Ritiro. Accadde, che fu eletto Provinciale della Provincia Ottervantc di Ge- 
nova il P. Tommafo da Genova , Uomo infigne per dottrina , e bontà di vita , 
Teologo della Repubblica , il quale avea foggiornato per qualche tempo nel 
Convento di S. Bonaventura di Roma , ed era fiato Lettore di Teologia del 
P. Leonardo . Parveglì , che con tal’ elezione Dio aveflc aperta la ftrada ai fuoi 
difegni , i quali cfpofe al nuovamente eletto Provinciale , che altro non erano, 
fe non d' iftituire nella Provincia un Convento di Ritiro per quei Rcligiofi , che 
defidcravano vivere una vita più ritirata , divota, c nella più pura ottcrvanza 
della Serafica Regola . Condifccfe il pio Provinciale a tal richieda , ed appro- 
vando sì pii fcntimcnti gli promife , c gli offerì quel Convento , che per un tal 
fine giudicattc maggiormente a propofito . Avuta tal diporta il P. Leonardo 
tutto giubilo nel fuo cuore , ringraziando il Signore per averlo confidato nel 
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Aio dcfulerio d'introdurre in quella Provincia un Ritiro, trovati alcuni fcr- 
vorofi Religiofi amanti della pura olfcrvanza,fi dettero il Convento di San Ber- 
nardino nella Città di Albenga, il quale gli parve più proprio al diiegno , sì per 
correr voce etter quel Convento fondato da San Bernardino , come per effer' 
fuori dell abitato , lontano un miglio dalla Città; che però riufeiva più a 
propofito per la quiete de' Religiofi , c vita ritirata , che intendevano intra- 
prendere , e del tutto fcqueftrata dal Secolo . In tal Convento fi ritirarono il 
P. Leonardo , ed alcuni pochi Religiofi nel 1708., ed ivi incominciarono a 
far la vita rigorofa del Ritiro con edificazione , e contento di tutta la Città , 
la quale ne riceveva oltre il buon’ efempio un gran profitto delle Anime, per l'af- 
fiiìcnza affidila alle Confcffioni , e pel fcrvorofo zelo in mini Arar la parola 
di D o . Ne gioiva Monfignor Vefcovo in veder il miglioramento dc’coftumi 
nel fuo Gr< gge, mediante 1 opera di quei buoni Religiofi , fembrandogli di aver 
nella Aia Diocefi in quel Convento un giojello . Si ferviva del P. Leonardo in 
far prediche , in dar gli efercizj fpirituali agli Ordinandi , ed altre perfone , 
cd in diverfe opere di pietà ; nc’ quali impieghi Tempre più fi feorgeva il dono 
particolare , che aveva di ridurre a Dio le Anime. Sopraggiunfe frattanto la Sta- 
te, e per 1 aria poco falubre , in cui era fituato il Convento , come ancora per 
la vita molto auflcra,chc vi menavano , caddero tutti quei Religiofi infermi, fuo- 
ri che due Chierici , cd il P. Leonardo , a cui convenne in tale occafione bene 
affaticarli , affittendo al Coro per recitar' l’Offizio, in Chiefa per udir le Con- 
feffioni , ed in Convento per fervir gl' infermi , de' quali alcuni fi riduttero 
all' cftremo , fin' a farfi loro la raccomandazione dell’ Anima ; fe bene neflùno 
vi morì ; e pafTati gli eccedivi caldi della State , ricuperarono tutti perfetta fa- 
tate . Rifanati che furono quei buoni Religiofi ripigliarono con più lena, che 
mai il prillino rigore di vivere , ed animati dal P. Leonardo alla pura otter- 
vanza della profetata Regola godevano nella loro povertà , fin' a cibarli in tut- 
to I’ Avvento di foli erbaggi dell Orto , ed alcune poche caftagne . 

Poco durarono nella riacquiftata fanità , ma di nuovo caddero infermi . Per 
lo che riflettendo all’infelicità di quell aria non tonfacevole punto allaufte- 
«ità della loto vita , ed in cui anche ne’tempi fiorii ogni anno i Religiofi ivi 
dimoranti aveano contratte gravi malattie ; ed ancora per effer quella Città 
non molto facoltofa , e priva affatto di negozio , e perciò non potendovi!! vi- 
vere di pura mendicazione , pensò damandar’un Convento di aria falubre , ed 
in cui fi potclfc mendicando di porta in porta trovar ciò , che era neceflario per 
vivere . Volonticri vi condefiefc il Provinciale , e tanto più fi motte à compia- 
cerlo , quanto che vi tra ordine dato nel Capitolo Generale in Roma , col 
quale fi comandava eriggerc in ogni Provincia un Convento di Recollezionc ; 
cd a tal fine gli attegnò il Conventodi Porto Maurizio , filmato più idoneo al 
difegno ; ed in cui il P. Leonardo era già dimorato auattro anni , e pel fuo 
virinolo procedere , c fervore nel predicare era in ifiima grande appretto ogn’ 
uno ; con che credeva il zelarne Provinciale ridurle quel Convento in un per- 
le t- 
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fctto Ritiro . Sembrava, che per condurre a fine un tal difegfto nonvìdoveffe 
elferc oppofizione alcuna , cfsendo il P. Leonardo in quel luogo acclamato , e 
ben veduto da tutti ; ma il comun nemico provando per efpcricnza il danno 
grande , che riceveva in quelle parti dal pio Operario del Signore , e preve- 
dendone anche di peggio per l avvenire fé vi fi fofse fermato , operò in manie- 
ra , che da alcuni fi follevò prima la Plebe , c poi taluni de' Princ ipali , col pre- 
teso j clic venendo ivi i Frati del Ritiro , averebbero tenuta Tempre ferrata la 
porta del Convento, fenza farvi entrar alcuno ; che non confcfsavano, fe non po- 
chi ,e pochifllmi afsolvcvano , facendogli tornar più volte; con che cagionarono 
tal impresone nella Plebe , che andati due Religiofi il primo diGennajodcl 
170^. dal Convento di Albenga mandati dal P. Leonardo per prender pofsef- 
fo del Convento di Porto Maurizio , ed introdurvi il Ritiro , a furia di Popo- 
lo , ed in forma di ribellione vennero difcacciati, e con tal violenza, che fu- 
rono coftrctti faltar le mura del giardino per falvarfi ; facendo in oltre gravi 
minaccio a chiunque avefse voluto impegnarli in difendergli . Non volle Dio 
lafciar' impunito un tal' cccefso , al quale anche adcfso si attribuire da quella 
Gente il grave gaftigo del gelo feguito fubito nell iftcfso mefe , per cui fi lecca- 
rono in Porto Maurizio tutti gli ulivi , il che fu un danno notabiliflimo , con- 
fiftendo nell'olio il fondo più ricco de' fuoi averi ; c li Capi motori della folle- 
vazionc in progrefso di tempo furono con diverfi , e molto gravi infortuni ga- 
ftigati da Dio . Se tale fu il trattamento fatto a Compagni , più fiera fu la per- 
fccuzionc , che mofsero contro il P. Leonardo, conte principal Autore d in- 
trodurre in quel Convento il Ritiro ; egli però prendendo il tutto dalla mano 
del Signore , ed uniformandofi agl imperfi.rutabili Giudizj di Dio profeguì fin, 
a Maggio ad affaticarli in Albenga in varj impieghi a benefizio delle Anime. Non 
averebbe voluto quel Vefcovo , che ci partifse dalla fila Dioccfi ; a tal fine lo 
pregò feorrere i luoghi à fc foggetti , facendo le Milfioni , afsegnandogli fratan- 

10 Ortovero, c Rezzo , con idea, che all'Autunno prolcguifsc predicando la_» 
Penitenza nelle altre Terre del fuo Vcfcovado . Fece tali Milfioni con un frut- 
to ftraordinario , ed anche adcfso ne hanno viva la memoria ; e per molti anni 
leguitarono gli Uomini ad andar fcalzi in abito di penitenza ad un'Oratorio di 
noltraSignora, pollo fopra di un colle dillante un ntiglio.Non potè qui profeguir' 

11 Miniftero App 'tolico , fecondo ch’era il defidcrio del Vefcovo ; poiché ia 
occafione , che il Ririro di Roma fi era dilatato in Tolcana , gli venne dai Supc? 
riori ordine di porcarfi in Firenze . 
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CAPITOLO V. 

Parte da Perle Maurizio , e fi ferma, nel Ritiro di Firenze , Fiat pregne 
dal Gran Duca di far le Afi filoni per la Tojcana . 

T Ennmate eh' ebbe il P. Leonardo le Mifltoni in Ortovcro , e Rezzo , fi ri- 
tirò in Porto Maurizio, dove durando per anche la follevàziotie cagionata 
da alcuni , c l'oppofìzionc di non voler introdurre in quel Convento il Ritiro , 
gli convenne ftarfenc nella cafa paterna j poiché fra gli altri mali trattamenti , 
che riceve , uno fu l'effer difcacciato dal Convento , negandogli fino il fempliee 
alloggio . Soffrì il tutto con pazienza il buon Rcligiofo , rallegrandoli nel Si- 
gnore in vederti prefentar loccafionc di patir qualche cofa per motivo di aver 
procurato di dilatar la fua Gloria , ed in quella State, per non ftarfenc ozioso, 
Scorrendo quelle Ville , e Terre convicine , fpccialmentc ne' giorni di Feda , 
predicava , udiva Confeflìoni , impiegandoli in quanto poteva per benefizio de" 
Prolfimi . Occorie in tal tempo , che Cofimo Terzo Gran Duca di Tofcana in- 
formato della vita e templare , .che fi menava da’ Religiofi del Ritiro di San Bo- 
naventura in Roma , c del frutto grande , che con la fanta predicazione face- 
vano ne Popoli, dimandò, ed ottenne dalla Santità di Clemente XI. , che_» 
s introducefle un tal Ritiro in Firenze , allignandogli il Convento di San Fran- 
<efco al Monte , abitato da'Padri dell Olfervanza . Furono dal Superiore di 
San Bonaventura deftinati quattro Religiofi Sacerdoti, Rimati a propofito per 
fondar tal Ritiro , uno de' quali fu il P. Leonardo , che per la fua maturità , e 
fervore fi giudicò doveflc giovar molto per introdurvi un'eia tto modo di vive- 
re ; e per fuperar tutte quelle oppofizioni, che in fimi gli ami occorrenze foitj 
folitc inforgerc. Inviatagli dunque 1 Obbedienza del Superior Generale , in cui 
gli era importo di portarli a Firenze , alli otto di Settembre del 170?. partì da 
Porto Maurizio verfo la Tofcana , dove Dio gli teneva preparato un larghia- 
mo campo di ftabilir un Ritiro di tutto rigore, c pura ollcrvanza della pro- 
fetata Regola , e d’impicgarfi in benefizio delle Anime colle molte , e continue 
MilTioni , eh’ era per larvi . 

In quei primi tempi , quanto erano i Religiofi del novello Ritiro ben veduti , 
e ftimati dal Screniftimo Gran Duca Cofimo Terzo, che gli avea chiamati, e fat- 
ti andar da Roma in Firenze per profitto fpiriruale di quella Citta , c di tutto 
tifuo fiato*, altrettanto erano mal veduti, e deprezzati da molti , cd anche 
perfine qualificate, le quali chi per aver Religiofi parenti in San Franccfco al 
Monte , chi per avervi il Confcflòrc , giacché quivi fi confclfava buona parte_» 
della Nobiltà, c fra gli altri le Scrcniffimc PrincipdTc, in vederli rimoflì da 
quel Convento per porvi i nuovi Frati venuti da Roma ,dierono materia a que- 
lli di molto foffnre . Oltre i motteggi , che per ogni banda con le proprie or ce- 
cilie udirono j quando andavano queftuando- la limofina erano dilcacciatidal- 
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le e afe , ferrando loro la porrà in faccia , con altr’ infulti , i quali fopportavàno 
con pazienza, fa pendo , che le opere del Signore per lo più , e quafi lempre nei 
principi hanno a patir contraddizione. Vedendo gli Oppofitori impegnato il 
Gran Duca in proteggerli procurarono farlo à'rrcftar dall'impegno. Vi e nella 
Brada , che dalla Città conduce» al Convento una Vi a Cruci s , la quale è dclle__j- 
prime, che furono fondate in Italia, ed eia molto frequentata da' Cittadini 
di Firenze , fpecialmcntc ne' tempi di Quarefima . Per far raffreddar dunque il 
Gran Duca nell affetto , che portava ai novelli Religiofi , fparferoalcuni male- 
voli per la Città , che i Frati nuovamente venuti volevano levare la Via Cru- 
cis , per Io che in ogni canto fi fcativa un gran bisbiglio. Portatofi il Gran 
Duca in Convento , e parlando di quanto fi era fparfo per Firenze , non folo 
trovò cflcr quella una falfità , ma di più fu aflicurato eflcrvifi ftabilito di far lx_r 
divota funzione della Via Crucis colla maggior folcnnità poffibile , con farvi 
la predica, c coll affiftenza di tutti li Religiofi , proccflìonalmcnte -, e diedi 
ciò n era già fiato dal Superiore incaricato il P. Leonardo . Nc reftò foddisfat- 
to il Gran Duca , e incominciò cfso P. Leonardo a predicare coll’occafione della 
Via Crucis nel Convento di San Franccfco al Monte nel 17-10. Si divulgò in 
un fubito per Firenze la fama del :uo fcrvorc,e prebbe tanto il concorfo , che in 
quella Chiefa , quantunque ben grande , non poteva capire il Popolo , che fi 
portava ad udirlo ; c calmati gli animi de’ Cittadini , quanta era prima fiata la 
contraddizione , con cui si erano opporti all'introduzione del Ritiro , altrettan- 
ta fu poi la venerazione , e laftiina, che nelle occorrenze nc dimoftrarono . Né 
folo perfonc ordinarie concorrevano ad udir tali prediche, ma anche di pri- 
maria Nobiltà , fra le quali ancorale Sercniffime PrincipefTc , febbene pur ef- 
fe egualmente foflero prima fiate contrarie al Ritiro , in un fubito nc prefero 
un concetto si grande , egli portarono poi Tempre in avvenire un’affetto cosi 
parziale , clic in ogni occafionc s'impegnarono in affiftcrlo , c promuoverlo . 

Benché però la divozione de’ Cittadini di Firenze al fruttuofocfercizio del- 
la Via Crucis folle grande , e non minore forte il frutto , che con le fuc predi- 
che il P. Leonardo nc raccoglieva i nondimeno anche il Demonio procurava, 
e gli era riufeito avervi il fuo guadagno ; poiché erafi introdotto già da molti 
anni, c fpecialmcntc nc’ Venerdì di Marzo, offendo più numcrofa del folitO 
la moltitudine del Popolo , che concorreva in San Francefco al Monte per vi- 
etar la Via Crucis , di farfi nella ftrada , che dalla Città conduce al Con- 
vento, de' bagordi 5 vi fi aprivano Ofteric bevendovifi , c mangiandovi!! fenz» 
riguardo alcuno alla temperanza, cd al digiuno quarefimale , che occorreva i 
In oltre prefa l'occafione del gran concorfo , checravi, vi fi portavano con_» 
gr-in sfacciataggine molte donne di mala vita, dal che ne rifultava un molto 
grave danno ntllc Anime i convertendoli da quelle ribalde la facra funzione 
in lina copiofa pefea , che facevano per l'Inferno , prendendo molti alla rete j 
il che tra di graviffimo fcandalo , ed in maniera che sera giunto a termine, che 
cella Città di Firenze fi chiamavano li Ytucrdì di Marzo , nc' quali fi faceva 1 » 
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yìa Crucis in San Francefco al Monte , la fella delle Meretrici . Si fpczzava il 
cuore al P- Leonardo in veder tal difordme , ed in ifcorgcrc , che dalle facrc 
funzioni iflituitc per condurre le Anime alla fallitecene fcrvìfle il Demonio per 
iiìrafcinarlc alla dannazione . Occorrendogli perciò parlar' un giorno col Gran 
Duca Cofimo , il quale per appunto gli raccomandava infervorar Tempre più il 
Popolo con le prediche a frequentar la JAt Crucis, e prc valendoli egli della 
congiuntura gli diffe , che volonticri averebbe predicato ad ogni (fazione di 
quel divoto Efcrcizio, ed averebbe procurato con ogni sforzo imprimere nc’ 
cuori laPaflione del Redentore , la quale fi rapprefenta in quei Sacri Mifterj ; 
ma cflcr ncceflàrio altresì , che Sua Altezza faceflc le parti lue , acciochè una 
tal divota funzione riufeiffe con frutto . Si offerì il zelante Principe di far quan<- 
to fotte neccfsario , c manifeflandogli egli l’abufo de’ bagordi , che in tal oc- 
cafionc fi facevano ; c lo fcandalo , che davano quelle ree femmine , fu fubito 
da quel Serenilfimo fatto pubblicar rigorofo Editto, in cui proibiva!! fotto gra- 
vi pene, che in occafionc della Via Crucis non fi aprifsero Qflcric nella ftra- 
da , che conduceya al Convento , e non vi fi vendefsc cofa alcuna mangiativa , 
il che pure al prefentc fi ofserva ; c che le donne di mala vita nel giorno , in 
cui vi fofse la Via Crucis, nonpotefsero ufeir dalla Città, onde nonpotcn- 
dofi portar al detto Convento, s’impcdifsc lo fcandalo , che davano , c fi potef- 
fe dal Popolo far qu 1 divoto viaggio con frutto . 

Per qualche tempo feguitò il P. Leonardo a predicar’ in tal modo con con- 
Corfo , e profitto grande della Città di Firenze , come anche predicò alcunp » 
Quarcfimc ne' luoghi convicini al Convento di San Francefco al Monte, ed in 
Monafterj di Monache , fpargendofi Tempre più la fama del di lui fervore nel 
predicare , ed efficacia in compungere , e tirare Anime a Dio . Nc provava un 
godimento indicibile il Gran Duca , cd in veder , che ogni giorno più per mez- 
zo di qucft'Opcrario del Signore , andavanfì riformando i coftumi de Citta- 
dini , c s introduccva un ben regolato modo di vivere , fi portava fpcfso a vi- 
li tarlo , conferendo inficme sì le cofe fpettanti alla propria cofcicnza, come 
tutto ciò, che potcfsc maggiormente conferire allo fpiritualc vantaggio de’ 
fudditi . In tal tempo era in varie parti la pelle , e fpecialmcnte ne’ contorni 
della Tofcana eravi una gran mortalità di bcfliami , perlochè quel Principe—» 
molto dedito alla pietà pregò il P. Leonardo a fare due Ottavarj in forma di 
Mifllonc nella Priorìa di Santa Felicita , c nella Bafilica di San Lorenzo ncli* 
Città di Firenze, acciocché ravveduto il Popolo fi movcfse Dio a prefervar il Aio 
Stato da un sì grave flagello . Grande fu il concorfo , c non minore fu il frut- 
to , c la compunzione di quei Cittadini alle prediche del zelante Milionario > 
trai quali con grand edificazione di ognuno vi aflìfté Tempre quel Sereniamo 
Principe co’ Figli , e Principefsc . Sopravvenne nell ìflcfso anno una ficcita sì 
grande, fpecialmcnte per la Tofcana, che faceva dubitar molto, che al tinor della 
pelle non fofse per aggiugncrli an:he la fame: 11 Gran Duca, che avea veduta 
laconimoz.cn grande latta in quella Città nc' due luddetti Ottavarj da! detto 
. D 2 Mi.fio- 
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Milionario , volle , che facefse nella Chiefa Metropolitana ili Firenze in for- 
ma limiglievolc un Triduo , nel citale furono sì grandi li fegni di penitenza, 
che per ogni banda non s udiva > che piangere > e sì ninnerete fi videro le con- 
vcrfioni, che a tre foli giorni di prediche fudimefticre impiegarne molti per 
udir le confezioni de’ Penitenti , che ravveduti de’ loro falli fi riconciliarono 
con Dio. Cefsato dopo ogni fofpctto di pelle , vedendo il Gran Duca, che il 
luo Stato per intercellione di Maria Santi 'lima, alla cuale ave» fatto porgere 
con rinite preghiere , era fiato preservato da ogni male > quando che ne' luoghi 
confinanti erari motta gran quantità di belli a mi ■, in rendimento di grazie a 
Dio ordinò al P. Leonardo , che nelle fede del Santo Natale facefse una pic- 
ciola Milfionc aH'Iinpruncta , luogo diftantc cinque miglia dalia Città , dove fi 
■venera una miracolofa. Immagine delia Madonna j e fu sì grande il concorfo si 
de' Cittadini , che de' Forcfticri di tutta la Tofeana , clic fpeciakncnte nell’ul- 
tima predica da’ i più intendenti fn giudicato .paflar’il numero di cento mila_> 
perfone ; nelle quali , benché vi foflc buona parte della Nobiltà di Firenze , li 
Screniffimi Principi , e Principefle , Monfignor Nunzio , e Monfignore Arcivc- 
feovo , fi vedevano fcorrcrc in gran copia le lacrime per laccefo zelo-, e fervo- 
re ftraordinaxio, con cui ilpiiflimo Milionario perorò in tale occafione . E quel- 
lo , che accrebbe la maraviglia fu v che non fole tutta quella numerala turba 
di Popolo udì beniflinio quanto egli diceva fenza perderne parola ; ma anche 
quei , che erano diftanri un miglio udirono la predica > come foflero fiati pre- 
f c nti , e di ciò anche adefso benché fiano pafTati verfo li quarantanni, pur fc 
ne difeorre in quelle parti , come fc foffe di frefeo accaduto .. 

Vedutofi co’ proprj occhi dal Gran Duca il gran frutto, che dalle Miflioni 
del P. Leonardo ne ritraevano i Tuoi Popoli , lo pregò di voler’impiegarfi in pre- 
dicar la penitenza per tutto il fuo Stato della Tofeana , offerendogli ogni affl- 
uenza j e che in ciò riguardava il mantenimento proprio , e de’ Compagni , 
egli 1 averebbe fatto provedere di tutto. Accettò volentieri il degno Milionario- 
di faticar in quella Vigna del Signore coll’attendcrc a far le Miflioni per la. To- 
feana , e ringraziò. Sua Altezza dell'afliftenza efibitagli , della quale fi farebbe 
pre valuto nelle contingenze inciò,che rimirava il profitto dclleÀnimc-, circa poi 
il mantenimento offertogli» con una fanta libertà gliiifpofe : tengo un Padrone 
più ricco di Voftra Altezza, il quale in ogni occafione mi ha provveduto, e mi pro- 
cederà per l'avvenire in qualunque bifogno : e domandandogli il Gran Duca chi 
foflc quello Padrone più ricco,il Rcligiofo foggiunfe eflcre Iddio, dalla cui Com- 
ma providenza era certo che «’avrtcbbc ricevuto tutto il provedimcnto, volendo 
efso vivere di pura mendicazione ; egli averebbe penfato a Dio in promuoverti 
la fua gloria , e Dio averebbe penfato a lui in provcderlo del bifognevole : del- 
la qual rifpofta rimafe grandemente edificato quel Religiofo Principe - Prepa- 
ratoli dunque per dar principio alle Miflioni per lo Stato foggetto al Gran Du- 
ca , diftefo un regolamento da offervatfi da fc , e fuoi Compagni nel tempo del- 
le Miflioni , il cuale poi offervò in tutto il tempo della Aia vita, nell anno 1711* 
* ufcì 
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nfcì apertamente in Campagna per combattere contro l'Inferno , e guadagnare 
Anime a Dio . Le prime Miifioni le fece in Pitigliano Diocclì di Suana , nelle_j 
quali quanto grande fotte il frutto , che ne raccolfe , e qual concetto nc for- 
matti: quella gente in vederlo sì zelante della loro falvezza ; c che non perdo- 
nava a fatica pereftirpare i vizj , ed inferir ne' loro cuori il timor finto di Dio , 
ben fi può feorgerc da uno fquarcio diletterà data nel mefe di Gennajo del 
1712. da chi avendo ricevuto comando dal Gran Duca di provcderlo dclbifo- 
gncvolc 1 così fcrifle da Pitigliano ad un luo Fratello in Firenze : A h>u pi (fa far 
di meno di non darle avvi )o con pieno giubilo , come ha goduto Pitigliano un gnu 
Servo di Dio > che ha compita la Santa Al 'filone > e anderà poi a Sbrano a fantfi- 
car quel luogo > poiché nonji può dir il fio convertire , mapiuttoflo Santificare, E' 
il P. Leonardo una Tromba dello Spirito Santo , che con la fu dolce maniera con- 
duce afe ogni più crudo afcoltante ; ed io mi glorio di aver avuta t incombenza d.t 
Sua Altezza Scale di fervido , ed apprejlargli quanto foffe neceffario \ via ho avu- 
to poco incontro di fervido , poiché quel poco che bifogna loro per il vitto vanno par- . 
camente quejluandolo . Gii avevb apprefato un appartamentino con cinque came- 
re , con fin letto fornito di materajjì , e tutto il convenevole ; fubito arrivato fu 
fatto levare il tutto , e porre pure tavole per quivi dormire , ed io credo fa man- 
tenuto vivo da una particolare affifienza di Dio , perchè non èpoffbile con sì gravi 
fatiche , e tanto rigide penitenze naturalmente mantenerfi . Terminate qui le__> 
Miflìoni fi portò a predicar la penitenza a Sorano con non minore zelo , e frut- 
to j in modo che il Gran Duca in udir , che fi difeorreva del P. Leonardo co- 
me di un' A portolo mandato da Dio per riformare i cortumi del Mondo , ne vol- 
le un diflinto ragguaglio , e dopo averlo letto conlua particolar foddisfazio- 
nc in veder il gran bene , che fi faceva ne’ fuoi Stati , la confegnò al P. Guar- 
diano di SanFranccfco al Monte, acciocché fi confcrvaftc qual documento auten- 
tico nell Archivio del Convento , in cui ne’ tempi avvenire fi potclfe feorgerc > 
ed aver memoria di quanto queft'UomcrApoftolico avefle operato per gloria di 
Dio , e fallite delle anime . 

Soddisfatto ogni giorno più quel Scrcniflimo Principe di aver chiamati da 
Roma in Tofcana Operarj , che con sì gran fervore fi affaticavano in coltivar 
la Vigna del Signore ; in vedere il profitto grande , che ne ritraevano i fuoi 
Popoli dal buon'efempio , e dalla predicazione de’Religiofì da lui introdotti 

in San Francefco al Monte di Firenze , volle dar loro un altro Convento, e » 

nel mefe di Agofto del 1712. gli affegnò,c fece loro prender potteflb del Convento 
di San Francefco del Palco , abitato già da Padri Oflcrvanti , e dittante un mi- 
glio dalla Città di Prato • Vi furono qui l’ifteffe , ed anche maggiori contrad- 
dizioni dr quelle furono quando fu introdotto il Ritiro in Firenze . Per lo che 
giudicò bene il Gran Duca per calmar gli animi di quei Cittadini, che il P.Leo- 
nardo vi facefle una Miflionc , ficuro che in udirlo non folo averebbero i con- 
traditcori deporta ogni amarezza , ma averebbero ringraziato Dio di aver man- 
dato nella loro Città Religiofi di tale fpirito > e zelo in procurar la loro falu- 
3 -■ • v;. 
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te . Nel ìTicfc dunque diMaggio del 1715. cominciò il zelante Milionario le fue 
Apoftoliche fatiche in prato . Gli prclcntò il Vicario Generale di Monfignor 
Vifdomini Cortigiani, allora Vefcovo di Piftoja , c Prato , il'Crocififlo , nel 
oliai atto fec’ egli al Popolo una breve efortazionc,prendendonc il motivo dalle 
parole della Epiftola di San Giacomo , che correva , in quel giorno ; ChariJJimi 
cjlotefaclores Verbi , & noti Auditore; tantum , fallente s vofmetigfof . Termi- 
nata eh’ ebbe il Vicario Generale lafua clonazione , c confegnato al Miffio- 
nario il Crocififlo , rifpofe egli con Tanto zelo , che intendeva predicare Jefum 
Chrijlum , # hunc Crucifixum 5 c che volontieri averebbe dato il proprio fan- 
guc , c la vita ancora , purché terminate le Millioni non folle rimafto nella Cit- 
tà peccatore alcuno , ma fi follerò tutti con una lineerà penitenza riconciliati 
con Dio . Nella prima Predica illelfa fii sì grande la commozione del Popolo, 
che rimbombando per la Chicfa le voci , con k quali unitamente gridava , 
Mi le ricordia, con pena potè terminar la facra funzione , venendo impedito il 
potcritdire quanto dal Miflionario era detto , da’ clamori , e dal pianto . Ogni 
giorno più andava crefccndo il compungimcnto , e formarono sì alta /lima di 
chi conofcevano vcflito dello fpirito del Signore , ed affilino con modo parti- 
colare dalla divina Grazia, per muovere con sì efficace maniera i cuori più ofli- 
nati a penitenza , che di quanto diceva non ne facevano cader parola a terra , 
notando, e rcgiflrando a futura memoria giorno per giorno le prediche , che 
faceva , ed ogni altra più minuta circoflanza ; il che tutto mentre Ho fornendo . 
prefentemente tengo lotto gli occhi ; dal che fi può in parte arguire qual for- 
te impreffione facefscro ne’ loro animi le maffime eterne predicate loro dal fer- 
vente Rcligiofo , c qual concetto avefsero formato di chi con sì infiammato 
zelo fi sforzava accendere ne loro petti il fuoco dcll'amor Tanto di Dio . Bcne- 
difsc Dio le fatiche del Tuo Servo, c tali Miffioni accompagnate dagli cfcrcizj 
fpirituali , che diede in pubblico , c dalle proccffioni di penitenza, che vi fi 
fecero , riufeirono di tal frutto , che fuperando 1 afpcttativa, fi vide quella Cit- 
tà ridotta in un giardino di virtù ; e dove prima erano molti gli Oppofitori del 
Ritiro ivi introdotto , nc divennero tutti fautori , rimirando i di lui Rcligiofi , 
come Uomini mandati da Dio, per dimollrar loro la retta firada per fieramen- 
te giungere al Paradifo . Sparfa ben preflo per la Tofoana la fama dcll'Apo- 
ftolico Mifiionariojprcmurofc erano le iftanze,che gli erano fatte da’ Vefoovi,ac- 
ciocchè volcfsc portarli a predicar la penitenza ne’ loro Vefoovadije perchè mu- 
ra cofa era a lui più gradevole, quanto l'impiegarfi in promuovere la divina glo- 
ria ; ed in procurar la falute de’ Prolfimi ; abbracciando perciò volontieri ogni 
occafionc , che gli fi prcfcntafsc , foorfe le Dioccfi di Mafsa , di Arezzo , e di 
Volterra, facendo da per tutto una copiofa raccolta , c ritirando moltiffimi tra- 
viati dalla firada della Jor perdizione . Rimaneva ciafcuno ammirato non meno 
del fervore , c zelo di un tal Uomo , nell udire il quale fembrava non poterli 
far a meno di compungerli , che del vivere molto aullcro , ed clèn piare , con 
cui regolando ogni luo procedere , fc per le fue fcrvorolc prediche lo ripu- 

• tava- 
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lavano valente Milionario , per le Tue eccellenti virtù lo veneravano qual per- 
fetto Rcligiofo . In qual maniera poi regolaflc egli la fua condotta in tempo 
delle Milioni , e quanto folTc efatto in preferivere un metodo non folo inalte- 
rabile > ma eziandio efeinplariflimo , e nulla punto implicato , e confufo nel- 
le fue azioni , Io vedremo non qui, ma falla ine di quella Storia > c in tal ma- 
niera potrà anche meglio, fenza deviar dal cammino, in cui iamo entrati* 
fèrvirc a chiunque clic in un tale Apoftolcco Miniftcro volcfTe fervornfameato . 
impiegarfi . 

CAPITOLO VI - 

Fa le A'HJfoni in diverfi luoghi . Piene eletto Superiore •, fondi li folituditre j 
e fui vigilanza per ben Jlabilir quel Ritiro - 

E Rai di già fparfa non folo per fa Tofcana , ma anche fuori la fama delle 
fruttuofe Milioni del P. Leonardo ; ed ogni giorno più dalle converfioni 
numcrofe , che feguivano , i conofccva cftcr' egli flato con modo particolare 
eletto da Dio , per ridurre le Anime traviate fui retto fenticre» della loro eter- 
na fallite . Veniva perciò richieflo in molte parti , e divcri Vefcovi facevano 
grand’ iflanzc , che volcflc portati a predicar la penitenza nelle loro Diocci , 
icuri , che lavorata la vigna, dal Signore loro commeffa, da un' sì valente Ope- 
rario , farebbe divenuta un giardino di virtù ; e sbanditili i vizj i farebbe > 

ne' luoghi veduta riiorir la bontà de’ coitimi . Il Gran Duca Coimo però vol- 
le, che non ufeiffe di Tofcana , ma che s' impiegali: pel fuo Stato, procurando 
ridurre i fuoi Popoli a Penitenza, c ad una ftabile riconciliazione con Dio . 
Dopo aver dunque nell' Anno 1 71 x . , e 13. fatte le Milioni nelle Diocci di 
Suana, Mafia, Arezzo , Volterra,, c di Prato j nel 1714. e 1 5. feorfe li Ve- 
feovadi di Pcfcia, di Chini > di San Miniato, e diPiftoja, ne’ quali quanto 
l’Uomo di Dio i affatigaflè , e con qual copiofb frutto, i può raccorre da 
alcune notizie , che mi fon capitate alle mani. In una lettera ferina dal Ve' 
feovo di San Miniato al Guardiano di San Francefco al Monte di Firenze , dar 
«a a’ ventifei di Settembre del 1714. , nella quale lo ringrazia d’ avergli con- 
ceduto un sì degno Opcrario per bene della Città, gli dice: Ritorni al Juo* 
fiero Ritiro il P- Leonardo carico di meriti pel Paradifo , il quale con zelo ammi- 
rabile ha faticato per quindici giorni , e pfjo dire per quindici notti ancora , inde- 
fejjdmentepcr la Jaìute eterna del mio dilettiamo Popolo , e come -voglio f per are , 
con frutto più che grande - Io per me dico , che la Divina grazia trionfa in ejfo „ 
perchè a me non par pofjibile , che fenza fptcialifftmo ayuto di Dio un’ 'Uomo pojfi—r 
far tanto . Non diflìmile , anzi più cfprefliva èia teftimonianza del Parroco» 
di San Rocco di Piftoja , che avendo ottenute le Miffioni nella fua Chicfa-, così, 
dopo ne fc riffe al fuddetto Guardiano di Firenze con lettera data ai quindici 
di Giu gno del 1715 : Sia. benedetta /’ ora > che mi venne in penjiero d incorno - 
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da re E'ofira Paternità per chiedere il P. Leonardo . Quanto bene , Padre mi » , ha 
Dio operato per meggp di quefio fuo buon fervono può fidamente fapere Iddio , per- 
chè effo folamente lo conojce . Putta la Città venera il P- Leonardo come uomo 
Santo , Predicatore dotto ,ferventij}ìm» ALiffionari * , e tutte le Anime fono fiate 
incatenate dalle fue ferver ofe parole . E-fo ka compunti tutti , anche i più f afidi»- 
ft , che prurientcs auribus à Ycritate auditum avertimi . A’»* è refiato converti- 
to chi non è venuto ad udirlo . llccnccrjo, che ha avuto, è fiato numercfijfimo , e 
alla feconda Proceffione di Penitenza fi giudica > che vi fffero quindici mila per- 
Jone , alla Benedizione Papale , circa ventimila . Tutti li Confefforì della Città 
hanno avuto affai che fare , e fi riccncfceva in tutti una pojatez&a firaordinarìa , 
un'apprenfione affai forte alle cofe dell'Anima , ed un'alto filentio degni altra cofa . 
Si è partito con dolore univerjale , ben’efprrffo dalle lagrime de' Popoli , che noni » 
ìafciavanc partire , e tuttavia la Città fpeciahfpmamente fia con anfia di ria- 
verlo . / Cavalieri , eie Dame principali della Città in ore /'comode , ecaldiffimc 
venivano a San Rocco per Jentirlo, e per poterji confjfàre da lui . Dormiva fat- 
to la loggia della Chiefa molta gente . Sia benedetto Dio , che vfita la fua Chiefa 
mandandole i fuoi Servi . Quanto fa il frutto della Santa Alfiftone , ben fi conofce 
dalla divozione , con cui è praticato I eferdzjo della JAa Crucis . Ed e cofa affatto 
frana , che i Cavalieri , e le Dame Pfiojefi , tanto nemici delle dimoftrazjoni efirin - 
fecke di pietà , facciano la Via Crucis fon tanto raccoglimento efierno fin a baciar 
terra , e feguitano anche dopo la Muffitone . 

Ho voluto Ictteralir.entc trafcriverc quanto dalle Aiddctte Lettere fcritte in 
quei tempi da San Miniato , c da Piftoja fi cfprime, concernente le Miflioni del 
P. Leonardo , giacche dai Compagni , che allora aveva non fi c potuto 
laper’ il molto, che per faina fi sa aver operato, per eflcr quelli pattati all eterni- 
tà , fi pofsa almeno da quelle arguir lo zelo, con cui fin da quei tempi efcrcitava 
il l'acro Minillcro j il frutto» che fui bel principio raccoglieva dcilc fue Apo- 
lìoliche fatiche ed il concetto , in che era fin dalla fua gioventù apprcfso i 
Popoli di Uomo di perfezione fublime , c tutto di Dio . Mentre flava affati- 
candofi nella ccnvcrfione delle Anime , facendoli il Capitolo della fua Religio- 
ne , in cui venivano eletti i nuovi Superiori , fu da' Religiofi , i quali ben cono- 
fccvano il di lui zelo per lOfservanza regolare, eletto per loro Supcriore , o 
Direttore del Ritiro di Tofcana . Era in tal contingenza nccefsario per quel 
Ritiro un Supcriore dotato di valore , c di zelo , che fofsc valevole sì a man- 
tener nel luo vigore lOfservanza, come a far petto ai Contradittori del Riti- 
ro , clic contrattandogli ogni punto , cercavano almeno difturbarlo , fe del 
tutto non potevano opprimerlo. Che l'elezione del P. Leonardo in Supcriore 
lofse fatta per particolar previdenza di Dio , ben fi conobbe da quanto vi fa- 
ticò per bene ftabilir'il Ridetto Ritiro , c da quanto operò per difenderlo . Con 
difficoltà però potè cfscr indotto ad accettar un tal impiego , sì perche fi vede- 
va con ciò impedito dal far le Miflioni , alle quali non averebbe potuto atten- 
dere coll'cfser Supcriore , come pure , perche fu fempre alieno dalle Superio- 
rità , 
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rità , coire in tutto il decorfo della Tua vita fece chiaramente conofccre : ma 
alla fine per non contraddire alle adorabili difpofizioni di Dio , accettò tal uf- 
fizio . Nell’anno dunque 171 5. , dopo terminate le Miflioni in Piftoja , clettoil 
P. Leonardo Guardiano di San Francefilo al Monte , fi diede tutto a ben regolar 
■quel Ritiro , il quale per efifer da pochi anni ivi introdotto > e ne' iuoi prin; ipj , 
abbifognava di una qualche particolar direzione adattata al luogo > con la qua- 
le e crefceflèro i Frati nella perfezione Rcligiofa , e col buon' efempio fempre 
più cdificaifero il fccolo . A tal fine fece Rampar le Cojfiituzioni , che doveva- 
no da tutti oflcrvarfi , fimi li a quelle del Ritiro di Roma ; ed acciochd in ogni 
cofa , che fra giorno potcrte occorrere fapelfe ogn’ uno come diportarli , e 
fi ofTervarte in tutto una perfetta uniformità» dirtele le cerimonie , che fcrvif- 
ficro di regola per ogni loro operazione , nelle quali fi feorge una sìgranfotri- 
•gliezza indirizzata alla più «fatta oflèrvanza , che non folo il Snperior Gene- 
rale volentieri le confermò , & edificato di sì gran fervore , condì fccfc folfcro 
date alle rtanvpe ; ma la fama memoria di Clemente XI. avendole avute fotto 
gli occhi , ne fece fcrivcrc al P. Leonardo con lettera, data li quindici Novem- 
bre del 171 6 . dal Signor Cardinal Paolucci , allora Segretario di Stato in 
■tal forma" 

Avendo Nofiro Signore faputo il divoto Ritiro , che è fiato ijlituito in cote fio 
Afrnte , perchè ivi pojfiino i Rcligiofi maggiormente perfezionarft per via de' più 
rigonfi ejercizjj Jpirituali nella finita Regolare, Je n è la Santità Sua grandemente 
compiaciuta , e edificate , e dopo d'aver lodata la pietà , e lo gelo degli .'littore 
d un opera coA /aiutare •, mi ha commc/fo di tefiificare , come fio a tfi/lra Pater- 
nità, il Juo Pontificio gradimento , e farle fapere , che a tutti quei Religioji , che 
praticheranno in'cotefio Ritiro le ojfèrvange più rigorofe , che vi fono fiate intro- 
dotte , concede la Santità Sua , in virtù della pre/ente mia lettera , con difiinzjorti 
di Amor Paterno la fua Apcfiolica benedizione . Data una tal norma di vivere , 
la quale con tutta prontezza fu abbracciata da quei ferventi Rcligiofi , al pare- 
te de' quali il prudente Guardiano avanti di far'akun paflb fi era rimeffo , e » 
tutti col loro voto vi erano uniformamente concorfi, maravigliofo era il pro- 
greflo , che vi fi faceva nella via dello fpirito . Infiftcva il P. Leonardo con 
1 efficacia-di fcrvorofi ragionamenti, acciocché fioflcrvafle con efattezza da tutti 
quanto si erano preferitto ; ed oltre l'cfortazioni , che faceva a ciafeuno in par- 
ticolare , era foli to ogni Domenica fera far' in Refettorio alla Comunità ktl» 
difeorfo fopra 1 Oflèrvanza Regolare , « fopra l obbligo, che ogni Religiofo 
h a di tendere allapcrfezionc , con una energia , e zelo sì grande , che chiunque 
['udiva nc rimaneva infiammato per efercitatfi nelle fante virtù, c /limolato a 
non contcntarfi di efler buono , ma fanto . Saputoli dai Rcligiofi erteri di qua- 
lità quanto fervorofo , cd eliìca-e forte il Aio dire, fi portavano a bella porta 
nel Convento del Monte , e per non iarnelo avvedere , ftando fuori la porta 
del Refettorio rnenrre egli perorava, rollavano ammirati non meno del fer- 
vore , con cui taceva tali ragionamenti , che della commozione interna , che 
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in fc llefli provavano nelfudirlo difcoricre . Più. efficace anche però era il ftto 
olimpio ; poiché in vedere i Frati il loro Superiore non folo efatto oflcrvante 
di quanto dal proprio Iflituto era preferitto , ma in oltre * che con una molto 
grande auflerità trattava fc fletto; prendere il fuo breve ripofo Tulle nude tavo- 
le con un capezzale di legno ; non mangiar mai pietanza di Torta- alcuna , con- 
tento di una Tola porzione , e per lo più o di legumi , o di erbe 5 camminare a 
piedi Tcalzi , benché TofTcro i più acuti freddi del verno ; veflir’ un Tolo abito 
tutto lacero, c ricoperto di pezze 5 in ifcorgerlo acceTo di carità , infiamma- 
to di zelo, adorno delle più belle virtù ; e che non perdonava a fatica perfla- 
bilir' in quel Ritiro una perfetta Oflervanza , e renderlo uno fpccchio. di Reli- 
giofa perfezione , venivano nel loro interno fortemente flimolati a feguirlo , 
e facevano a gara nell efercitarfi in quelle virtù , ed in quelle mortificazioni,, 
delle quali con fervore sì grande gli veniva dal loro zelante Superiore ragio- 
nato , e dallo lìdio gle n erano dati gli efempj . 

Con tutto che sì grande folle l'cfattezza , con la quale quivi fi viveva ,. 
non era peròdel tutto contento faccelo cuore del P. Leonardo , e andava con- 
tinuamente ripcnTando di trovar' un qualche modo , col quale fi accrcfccfle__ » 
fempre più ne' Tuoi Religiofi la perfezione y e riflettendo cflcrc flato coftume 
del. fuo Serafico Padre San Franccfco ritirarli di quando in quando in luoghi 
afpri , e folitar; , dove attendendo unicamente a Dio riceveva nuovo vigore 
il ilio Tpirito, fiabili di cercare un qualche luogo rimoto, in cui avellerò comodo 
i Religiofi di vivere del tutto ritirati , ed intenti folo alla contemplazione del- 
le cole celefli .. A tal fine faceva continue, c fervorofe orazioni, c ben pre- 
tto fu cfatidito da Dio ; poiché nel medefimo Anno del 1715. .gli fu offerto un 
luogo a propofito per 1 intento .. Era.queflo un. Romitaggio fituato fopra un_> 
Monte dittante Tei miglia da Firenze , chiamato di Santa Maria delf Incontro » 
luogo fantificato già dal Beato Gherar do , uno de' primi Tcrziarj dell Ordine__> 
Serafico. Veduto die 1 ebbe non può a battanza cfprimerfi il.contcnto , che ne 
provò il buon Guardiano , c conolciutolo confaccvole al Tuo deiidcrio , men- 
tre fi faceva pratica coi Superiori-di Roma per fondare ivi una folitudine , egli, 
rtefe le Coflituzioni da oflcrvarvifi , fondata che fotte . Nella prefazione , che 
egli fteflb fa al Lettore nelle fuddette Coflituzioni , che furono flampate in Fi- 
renze 1 Anno .71 6. dice : Dovendo JVoi conformarci più che fu. pojjibile al modo 
di vivere virtuefo y che praticavano quei primi , e divoti Compagni del Padre 
San Francefco , f è fiimafo bene introdurre nella noftra Rrcvllezione l'ufo di un li 
J'anto ritiramento , da cui dipenderà in gran parte lefiabilimento del nofiro If tu- 
te ntl fuo primiero vigore 5 attefo che i Religiofi , che abiteranno per qualche^» 
tempo nella folitudine ,. e mediante un continuo flenzjo , Orazione , ed alienazio- 
ne dal Adendo, fi riformeranno ti nell’interno , come neìl’eferno y quando poi faran- 
no ritorno ai Conventi loro faranno un vivo ef empiate di perfezione , e di luce ai 
loro Fratelli i e con quejlà alternazione di folitudine , e applicazione alla fallite de’ 
Proffi mi fi faciliteranno /' de qiu fio di quella perfezione , che il Serafico Padre ap- 
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prefo dal Redentore del Afondo , il quale fuggendo dai tumulti delle Genti fi riti- 
rava talora ne' deferti , e nelle folitudini de' Adonti , e fcendendo da' Adonti ritor- 
nava a conVcrfare fra le Turbe , per infognarci, che in sì bel mijlo di vita atti- 
va , e contemplativa confile la più alta perfezione , a cui afipirar pojjiamo ìsls 
quejla vita.. 

Diftcfe ch’ebbe le Coflituzioni per li fudetta folittidine le propofe , come 
Direttore di quel Ritiro , a’ Tuoi Rcligiòfi sì del Convento di Firenze, coinè 
del Convento di Prato, li quali tutti b&amofi Tempre piùdcJ loro Tpiritua!e_* 
profitto , uniformemente con voti fecntti Faccettarono, e il dì vent’otto di 
Novembre del 1 71 5. con la fottoferizione di tutti , c col figillo de' due Con- 
venti , furono inviate a Roma al P. Vice-CommifTurio Generale della Rifor- 
ma , che in quel tempo era il P. Giaoomo da Verucchio , pregandolo a con- 
fermarle ; il quale dopo averle ben ponderate , edificato di sì gran fervore , le 
confermò li ventinove di Giugno deli 71 6 . efprimendo il giubilo, che fenti- 
vain veder fondare con tanto fpirito quella facra folitudfnc con tali parole t 
PrxmiJJas fupplicationes cum benedizione Dei _, <3 Seraphici San Zi Patri s Fran- 
cifci , quantum in me e/l , ore, mente , manu , & corde , confirmo . Ottenuto ciò , 
ed ogni altra facoltà neceflaria da Roma , furono da Monfignor’ Arcivefcovo di 
Firenze i Religiofi podi in poffeflo del Toprannominato Romitorio di SantiL» 
Maria dell Incontro, nel giorno dcll'Annunziazione di Maria Santiifima , in cui , 
benché fofle tutta la ftrada ricoperta di neve, vi andarono i Frati del Conven- 
to di Firenze col loro Guardiano , ch’era il P. Leonardo , tutti apiedi nudi, 
cantando lodi al Signore nel viaggio ; e celebratavi la prima Meffa , vi fabbri- 
carano fucceiltvam ente , con limofinc raccolte da un divoto Signore di Firen- 
ze , l'abitazione per quei Solitarj , che doveano dimorarvi ; i qualidopo termi- 
nata la fabbrica cominciarono a’ ventitré di Maggio del 1717. ad abitar quella 
fiera folitudine . Invigilava grandemente il P. Leonardo, che la fabbrica di 
tal luogo fofTc fatta fulla norma della più flrctta Povertà ’■ per lo che vi furono 
fabbricate folcono picciole flanziole per li folitarj , e -quattro per 1 albergo 
de’ Religiofi Foraftieri , e comodo de’ Superiori , nel tempo, che vi averterò 
fatta la vifita . La bruttura delle ftanze de’ Solitarj fece , che non cccedcfle cin- 
que palmi Romani di larghezza , otto di lunghezza , c nove d’altezza , in ma- 
niera , che diflendendo le braccia fi toccavano ambedue le mura , ed alzando- 
le fi toccava la fbffitta , ch'era di femplici canne . Le mura le fece lafciar roz- 
ze fenza incalcinare, affinché il tutto fpiraffe afprczza , e povertà ; le porte poi 
delle flanzc erano larghe due palmi , cd alte fei , con le finefìrinedi un folo pal- 
mo di larghezza , cd uno e mezzo di altezza; le altre officine proporzionate al- 
la ftrettezza delle flanze , rolla fola mira al puro neccfTàrio , e non più Circa 
il vitto iftitul , che oltre il non mangiar mai carne, ova , latticinj, pefee , c 
fallimi , vi fi ofTervaffero le nove quarefime , che fi cofhimarono dal Padre San 
Francefco ; in modo , che eccettuati quindici , o Tedici giorni dell'Anno , nc‘ 
quali fi poteffe mangiar de’ latticinj, in tutto il rimanente vi fofTc digiuno, e 
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digiuno tanto rigorofo , che la mattina fi'Acffcro folamcntc due porzioni r una 
di erbe , e l'altra di legumi, con qualche frutto -, e la fera (i digiunale con la def- 
faefattezza, che fi deve nelle vigilie di obbligo . Iftituì di più , che li Solitarj 
dormiffero fopra le nude tavole , con altri molti efcrcizj di mortificazione , cd 
ofiervanza particolare, le quali anche al prefente fi pongono in prattica, con prò» 
fitto grande di quei Religiofi , che a vicenda anfiofi di rinvigorirli nello fpirito 
colà fi ritirano . 

Di tal folitudine fù fondatore il P. Leonardo , dove per dar'e (èmpio ai fuor 
fudditi , egli il primo volle ritirarli ; nel qual luogo concepì , e fece quei pro- 
ponimenti , che riferirò in approdo , e da' quali fi potrà feorgere a che fublimc 
grado di Pcriczzionc fia giuntoim tal Uomo . Profcguì poi fempre a farvi fpcflr 
ritiramenti, non folo due volte l'anno, andandovi a far gli cfercizj' fpiritualì 
fèrmandovifi Meli per volta , ma anche in varie Solennità , impiegandovi alme- 
no un Triduo per preparazione a tal Feda. Quando tornava dalle Miflioni 
(nelle quali, anche eifendo Guardiano , dalla Santità di Clemenre XI. ben in- 
fornato quanto fotte neccflario che per lo ftabilimento di quel Ritiro fofle ivi 
Superiore il P. Lcanardo , e quanto gran frutto con la fanta predicazione facef- 
fe nelle Anime , gli fù mandato ordine di cfcrcitarfi , dopo le gravi fatiche , c 
patimenti fofferti , nell' impiego Apoftolico ) Il ripofo , che prendeva era , per 
quanto poteva, viverfene folitario in tal luogo , cmai non averebbe voluto di- 
particene , folendodirc , che col portarfi alla folitudine dell' Incontro andava 
a far il Noviziato pel Paradifo ; e bene fpeflb fu udito dire , che tutta la fua 
confolazione farebbe data divivere, e morire in quell'Eremo ; e che folo lo 
faceva allontanarne l'ubbidienza, cd il defidcriodi ridurre con le Miflioni le Ani- 
me a Dio . La brama , ch'egli avea avuta , cd il fine , che fi era prefitto in fon- 
dar tal folitudine lo vide con fuo inefplicabilc contento adempiuto ; poiché 
quei Religiofi provando per cfpcrienza il frutto grande , che quivi ne ricavava 
il loro fpirito , con una fanta. importunità facevano idanzo al Superiore per 
potcrvifi ritirare , ed ivi riempiutifi di unaftraordinario fervore, ne ufcivaiio 
poi infiammati di zela sì per l'Oflervanza Regolare , nella quale fi manteneva 
quel Ritiro , come per la lalute de’ Proflrmi , fcorrcndo in varj luoghi della To- 

fcana , cd impiegandoli in profitto delle Anime . Altri poi gudata la quiete 

interna , che in tal folitudine godevano , e provando , che collo ftar’in tal ma- 
niera fcqucftrati in tutto dal commercio delle Creature avevano un più fami- 
liare commercio conDio, non fapevano didaccarfcnc y e giunfero a darvi chi 
otto anni continui, chi dicci , e chi vi perfeveròfino a Tedici anni , eflèrvando 
«fattamente un sì aulìero modo di vivere -, c vi averebbero durato a dar fin’alla 
morte, fe dall'ubbidienza, che avea bifogno di loro per occuparli in altro impic- 
go, non foffero dati coftretti a partirne . Nè ai foli Frati fu di giovamento tal 
folitudine, ma oltrcchèRcligiofi di diverfeRcligioni in vcder’il maravigliofo pro- 
fitto, che da chi vi dimorava fi faceva nelle virtù’, domandavano cfscrvi ammefli 
per pochi giorni a far gli efcrcizj , c nc partivano edificati , e compunti , molti 
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de’ Cavalieri di Firenze bramofi di migliorar’ i loro coftumi ne facevano iftan- 
za , ricevendo a grazia (ingoiare il poter vivere per qualche fettimana inolici 
facro Eremo, dove concepivano tal fervore, che fpogliati de' loro abiti Ca- 
vallcrcfchi, fi veftivano per quel tempo dell'abito Religiofo , non folo Rappor- 
tando la ruvidezza di quelle lane , ma facendo di più tutti quegli atti di mor- 
tificazioni , penitenze, ed umiliazioni , che da’ Rcligiofi in tempo degli efer- 
eizj fi coftumano , partendo poi da ivi con lagrime , e proteftando’, che fe ne 
nfeivano da un Paradifo . Il Gran Duca Cofimo udito, che per Firenze fi 
difeorreva molto dcll'afprezza di tal luogo, e della vita auflcra , che quei So- 
litarj vi facevano , volle con la fna Corte portarli in perfona a vederlo , come 
altresì fecero la Sereniffima Principcffa , ed altri Perfonaggi si Eeclcfiaftici , 
che Secolari , i quali tutti ammirando un tal fervore ne partirono , ringrazian- 
do il Signore , che mai non manca in ogni tempo d'inviare alla Aia Chicfa Ser- 
vi Fedeli , che con tutto lo fpirito s’impieghino in glorificarlo , efervirlo. Ed 
il Sommo Pontefice Clemente XI. prenotate , che gli furono le Coftituziotii 
daoflervarfi nella fudetta folitudine , in folo leggerle fu vedute»' fpargsrc la- 
grime di tenerezza , e udito dire , eflèr quella una vera idea propria di un Frane 
Minore. Tali fra le altre furono le opere, che fece il P. Leonardo, cflcndo la pri- 
ma volta Supcriore nel Convento di San Francefco al Monte , le quali fc 
giovarono per maggiormente flabilir quol Ritiro nella Offcrvanza regolare, non» 
meno giovevoli furono a lui per concepirvi , c formarvi quei proponimenti., 
ehc fono per riferite ne' feguenti Capito^ .. 

CAPITOLO VII. 

, Proponimenti, che fece nella folitudine,i quali ojfervò fino alla morte - 

F ondata ch'ebbe il P. Leonardo la folitudine nel 1717., Egli il primo dS 
ogni altro vi fi ritirò , come fopra fi diffe , ed ivi fcqueftrato da qualunque 
cofa del Mondo, intento folo a trattar’ intimamente con Dio, vi concepì, e 
fece fervidi proponimenti , i quali fcrific per averli poi fempre avantigli occhi , 
t rileggerli ogni volta , che aveffe fatti gli Efcrcizj fpirituali , il che era due__r 
volte l anno , per efaminar con efattezza , fe puntualmente gli aveffe ofTervati » 
E' perchè tali proponimenti fonocomc un lucido'fpccchio , nel quale fi fc orge 
chiaramente la di lui condotta , ed a che grado di perfezione fia arrivato , per- 
ciò gli traferivo letteralmente , cftratti dall'originale diflcfo di Aio proprio ca>-. 
ratterc , e fono i feguenti - 

Proponimenti fatti i/r tempo degli Efircìzfi fpiritualì , chetino . , 0 due -volte [An- 
no ho avuta la forte di fare nella fanta folitudine di S- Afaria dell" Incontro in To- 
fana , incominciando dall' Anno 1717. ; e rinovati con più fervore nell'Anna 
1 73 5. , « per I ultima volta rijìabiliti nell'Anno 1 745. nel Convento del Monte: 
di Genova - 

» La bontà Divina , che fèmpre mi chiama ad un tratto più' intimo-, e axf tra 
commercio più interiore di Dio' Trino,, cd Uno rifguardato con viva: fede. nei 
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centro dell’Anima mia , molto più fi c degnata di {limolarmi negli Eferciz/ fatti 
in quefl Anno 1745. > ed avendoli fatti come fe foffero gli ultimi , conofccn- 
do bcniffimo , che Tempre più fi avvicina la mia morte , mi fono rifoluto di ri- 
ftabilire tutti i proponimenti fatti altre volte , e con la benedizione del mio 
Padre fpirituale , e coll ajuto della Divina Grazia fono riiblutiilimo diveni- 
te in tutto j e per tutto alla prattica , Ter za preterirne neppur’ uno ; ed acca- 
dendo il cafo , m’imporrò fubito la penitenza , o recitando ilMiferere , o fa- 
cendo una Croce colla lingua per terra , o altra limile ; ed a quello fine in- 
voco l 'ajuto di Dio Onnipotente , l’affiflenza di Maria Santiffima mia cara Ma- 
dre , di San Vincenzo Ferrerie mio Avvocato , e particolarmente del mio Se- 
rafico Padre San Francefco > il quale mi propongo d'imitare più da vicino che_» 
potrò nelle fante virtù , chiedendo a quello fine la Tua paterna benedizione . „ 

,, 1 . Per fondamento di tutti i miei proponimenti pongo la diffidenza di ma 
ilclfo j mentre tutte le mie cadute in peccati , e difetti sì piccioli , come gran- 
di fon derivate dalla mia fupeibia , vanità, gonfiezza di cuore, alterigia in- 
tcriore , c confidenza della mia abilità j quando con tutta verità conofco chia- 
camcntc , e lo confelTo per cfperienza , che non polfo dar’ un fofpiro , e molto 
meno formar’ un buon pcnficro , o un minimo movimento falutare verfo Dio 
fenzj una nuova Grazia , ed un nuovo ajuto di Dio} c però con ifchiettiffima 
verità confclfo , che fono ignorante , impotente , invalido , ingiovevolc , c da 
niente, c quello pcnficro di non avere, eponpoter niente lo premetterò ad 
ogni mia azione , almeno alle principali, conte predicare, conferire , confi- 
gli.arc , c limili ; confelfando , e conmccndo per cfperienza apertiffimamente , 
che tutto il bene v icn da Dio , che Dio c il principale Agente , c che a lui folo 
fi deve tutto l’onore , tutta la gloria ; c quelli flefli proponimenti li rifguardo 
come llillc della Mifericordia di Dio, c conofco beniilimo , che fenza la fua 
Grazia attuale non ne farò niente , anzi opererò tutto il rovefeio : Quindi è, 
clic diffidando affatto di me flefio propongo d'invocare in ogni mia azione , o 
picciola , o grande , o fpirituale , o temporale , fc non Tempre cllcrnamcnte , 
almeno internamente l'ajuto di Dio, con replicare più volte: Gesù mioyi'ftfe- 
ricorditi , ,, 

„ 2 * Dopo elfermi diffidato di me flelTo mi alzerò Colla confidenza in Dio , 
fpcrando nel filo divino ajuto , c con viva fiducia terrò per certo, che 1 Onni- 
potente mio Dio vuole ajutarnti ; anzi tengo per indubitato , cita domandan- 
do fpclTo il fuo ajuto colle fuddettc parplc : Geni mio A'fjerìcordi.i , mi darà 
tutti gli ajuti più efficaci per praticare quelli fanti prpponimenti , che intendo 
di fare per la Tua Gloria , per adempimento della fua fantiffima volontà , per 
incontrare il fuo divipo compiacimento, e per ubbidire alle Tue divine inf'pi- 

xazioni , colle quali continuamente mi ftimola , c fpcciaimcntc nel prefente » 

ritiramento, in cui mi rifolvo cooperare efficacemente alla fua Grazia , come 
fc foffe l’ultima chiamata ; e fpcro , che non farò più infedele , come fono fla- 
lo per 1 addietro , anzi confidato nel fuo divino ajuto praticherò minutameli- 
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te il tutto ; e mancando qualche volta, farò fubito la penitenza ,. conforme al 
detto di fopra . Tre fono 1 azioni principali del giorno , che procurerò di fare 
con fontina efattezza , diligenza , e attenzione ; c fono la fama Mclfa » 1 Ortì- 
zio Divino , e 1 Orazione mentale » 

,, 3 . Inquanto alla fama Mefla mi ci preparerò con un modo cfquifitirti- 

mo ; a quello fine mi confefTcrò due volte il giorno , pigliando il tempo per pre- 
pararmi r c fe qualche volta o per le molte occupazioni » o per non aver' il co- 
modo del Confeflore , non poterti confortarmi a piò del Sacerdote ,. miconfef- 
fcrò fpiritualmente a piè di Gesù , facendo- gli flcfli atti, ed imponendomi la 
penitenza , come fe realmente mi forti confefliuo ; c tutto quello per accollar- 
mi all'Altare con una fomma purità di cuore; come anche per aumentare la_. 
Grazia,, che fpcro di aumentar più con una fola Confelfionc, che con molte altre 
opere buone di qualliiu forra . Scaverò tempo opportuno reciterò- i Salmi ordi- 
nati dalla Chieia; fenò,, fupplirò con atti interni ; non lafciando però mai di 
offerire trentatre volte il Sangue di Gesù all Eterno Padre , acciocché quel prc- 
ziofiflùnoì auge ferva di lavanda alla povera Anima mia » cnon celebrerò mai 
fénza cilizio , bcnchèfia giorno di qualfifia Solennità, per aver memoria della 
Patitone di Gesù; c procurerò di elfere cfattilfimo in tutto le cerimonie, Ru- 
briche , Croci , ogetTuflc Aloni compite, lenza lafciarne ne pur’ una , procuran- 
do una fomma modeftia nell’ ellerno, ed un vero raccoglimento nell’interno, 
attendendo al lignificato delle parole , ed offerendo qucl’Divin facrifizio per 
quei quattro fini principali , cioè per lodare Sua Divina Maellà degna d' infinite 
Iodi ; per foddisfare la Giultizia di Dio per tanti peccati comincili ; per ringra- 
ziarlo di tanti benefizj e per fupplicatlo come Datore di tutte le Grazie : que- 
lla offerta la farò in tempo del' Memento , c nel progrelfo della Mclfà anderò 
rinovando or 1' uno , or 1’ altro de' detti fini, unendomi col Cuor di Gcsù- 
Procurcrò di avete intenzione attuale nel confacrarc ,, febene l’avrò già fatta, 
la mattina , ed in Sagreltia nella preparazione ordinaria ; nell’ atto di comu- 
nicarmi ecciterò nel mio cuore atti di viva Fede, di Amore, di Contrizione, c 
di defidcrio fommo di trasformarmi tutto in Gesù , comunicandomi ogni mat- 
tina per Viatico , come fc folle T ulcima volta. Dopo la MclTafarò il Ringrazia- 
mento , fecondo il folito , recitando le Orazioni confucte : Anima. Ckrijli : 
Obfecro &c. con intenzione , che tutto quello , che farò dalla Compieta fino» 
alla Mclfa , tutto intendo fia- fatto par prepararmi, a sì tremendo Sacrifizio ; con. 
avvertenza, che il mio maggiore Capitale per la preparazione , e pel rendi- 
mento di grazie dovrà cflere uncuorc puro, umiliato, che illuminato da una. 
viva fede , ecciti molti atti di umiltà interiore-, di offerta , di lode ,- di Amore, 
c di Contrizione . E perchè la fanta Mcfsa è il maggior teforo , che godiamo sii. 
quella terra.,, afcoltcrò tutte le Mefse , che mai potrò ,, e mi permetteranno le 
mie occupazioni , ed ogni mattina nell’ atto di Offcrta averò intenzione „ e defi- 
dcrio di afcoltar tutte le Mefsc , che in qtiel giorno fi celebreranno in. tutto 
il Mondo • 
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„ 4. In quanto al Divino Offizio procurerò , che il Coro fia il luogo delle 
mie delizie ; per tanto fubito arrivato in Coro mi prodrerò in terra , adorando 
il Santiifimo Sacramento .con dire 1 Antifona : O Sic rum CbHvivìum^ con 
• 1 Orazione ; e andato al mio luogo mi metterò fubito alla prefenza di Dio» 

raccogliendomi ia me de fso , ed attuando la Fede , rimirerò prefente tutta la 
S3ntilfima Trinità nel centro dell' Anima mia , e adorandola umilmente mi fcr- 
virò della memoria locale delle dita della mano, conforme dirò più fotto j cioè 
muovcrò il dito picciolo , incuivien figurata l’ Anima mia, e farò un'atto di 
diffidenza di me llefso , confiderandomi come un tronco inabile per ogni cofa 
buona, fenza l’ajuto della Grazia , c mi fprofonderò nel più profondo dell' In» 
forno, come peggiore di tutti i Dcmonj , indegno di dare alla prefenza di 
Dio, non che di lodarlo in compagnia de' Re li gioii ; dopo muovendo 1 altro 
dito , in cui tengo figurato l’ Angelo mio Cudode , c gli altri mici Santi Avvo- 
cati , li pregherò, che in mia vece lodino , amino , ringrazino , c benedicano 
da mia parte Dio , cfscndone io si indegno . Indi muovendo il dito dimezzo, 
in cuimi fi eccitala memoria di Maria Santiffima , la pregherò, che a nome 
mio lodi, ami, ringrazi, e benedica il mio Dio. Poi muovendo 1 indice pre- 
gherò il buon Gesù , che lodi altilfimamentc , ami , c benedica l’ Eterno Pa- 
dre j e finalmente muovendo ilditogrofso mi eleverò con un' atto di confiden- 
za in Dio Trino , ed Uno , protc dandomi di volerlo lodare , amare , ringrazia- 
re , e benedire in unione di quelle lodi , benedizioni, e ringraziamenti , che 
gli danno in Cielo il Cuor di Gesù , e di Maria, di tutti gli Angeli, e di tutti 
i Santi ; c tutto quedo lo farò brevemente in tempo, che fi radunano 1 Ileligiofi •, 
c recitando l’Offizio fuor del Coro farò quedi atti implicitamente muovendo le 
dita nel modo detto di fopra . 

,, 5. Principiato l’OtìÌ2Ìo , procurerò, che queda Orazione vocale idituita 

da Santa Chicfa per lodare Dio , fia per me Orazione mida , cioè vocale infic- 
ine , c mentale ; c per mantenermi raccolto , ed evitare le didrazioni, didribui- 
ròi paffi della Padìonc per tutto 1 Offizio , e quelli and^rò meditando come de- 
gne . Nel primo Notturno mediterò la Lavanda de’ piedi •, Nel fecondo 1 Iditu- 
zionedel Santiffimo Sacramento j Nel terzo 1' Orazione nell Orto •, Nel primo 
Salmo delle Laudi quando Gesù andò incontro a Soldati , c con quell’ Ego Jtim 
li atterrò tutti •, Nel fecondo quando fù legato ; Nel terzo quando fu drafeinato 
a varj tribunali , c fchiaffeggiato ; Nel quarto quando fù codiamo innanzi a 
Pilato , ed usòmaravigliofo filenzio ; Nel quinto quando fù carcerato , tratte- 
nendomi concfso ivi da folo a folo nella carcere ; Nel Te Deum , c Benediciti s 
fifserò lo fguardo nella Santiffima Trinità , sfogandomi con atti di Amore , c di 
giubilo vcrfo.un Dio Trino , ed Uno, degno d’ infinite lodi ; Nell ora di Prima 
mediterò la Flagellazione ; A Terza la Coronazione di fpine j A Seda il portar 
della Croce. A Nona Gesù Croci fifiso i A Vcfpro Gesù morto in Croce , c la- 
grimcvole fcpoltura . Ogni volta poi, che fi dira il Gloria Patri, adorerò la San- 
tiffima Trinità , c farò un’atto di Contrizione con i loro motivi 5 conofocndo 
. per 
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per esperienza , che riefee bcnilfimo , inclufovi il tempo , in cui fi dicono le « 
Antifone dagli Accoliti : e dicendo 1' Offìzio fuori del Coro , o quando fi dice 
baffo, e non vi è tutto il tempo necclfario, allora farò quelli atti implicita- 
mente, dicendo: Credo, Spero, amo, mi pento, e ringrazio’, intendendo 
con quelle parole fare i fuddetti atti cfplicitamcnte . Recitando 1’ Offìzio fuori 
del Coro lo reciterò Sempre colle ginocchia piegate a terra , meditando gli lleiTi 
punti della Palfione, accennati di l'opra , per evitare in quello modo ladilfipa- 
zione dello Spirito , e lodare Dio con Spirito interiore , e mancando ne dirò la 
mia colpa con gran Sentimento 5 e benché non potrò meditare come inCoro, 
almeno darò uno Sguardo interiore a quel Millero . „ 

„ 6 . In quanto all'Orazione mentale procurerò di farmela familiare, 

acciò fia il mio pane quotidiano ; che però non lafcierò mai le tre ore ordinarie 
dell Illituto , e non potendo il giorno per le occupazioni , fupplirò in tempo 
di notte ; e quando dall' Ubbidienza farò occupato , e mi troverò fuori di 
Convento, o viaggiando , o trattando altri affari, farò Silenzio , e mi man- 
terrò raccolto interiormente ; ed clfendo Solo col Compagno lo pregherò a non 
diRurbarmi ; e quello lo propongo infallibilmente coll' ajuto della Diviua_» 
Grazia, conofcendo , che Senza quello pafcolo interiore non oft'erverò cola 
alcuna di quelli fanti proponimenti . Nelle Milfioni poi non fi lafcicrà mai 1* 
lolita , leggendoli il punto da meditare : Stando attento quando farà il tempo , 
che nei Conventi li fa Orazione , perchè allora tiferò il Suddetto raccoglimento 
interiore , o fia Studiando , o trattando affari , cd anche predicando , facendo 
degli atti intcriormente . Anzi tutto il rello del tempo , che mi avanzerà delle 
occupazioni ordinarie, o fia in Convento, o fia in Miflione , tutto 1‘ impie- 
gherò in fare Orazione , benché foffero piccioli minuzzoli, colloquiando con 
Dio, e ftandomene raccolto interiormente alla Sua divina prcScnza, con pro- 
durre varj atti interni , conforme al detto di Sopra ; ovvero con un Solo fguardo 
intimo , cd amoroSo , godendo della lua amabilillima convcrfazienc . A quello 
fine fuggirò i Secolari , Se non Sono cofe più che neceffarie da trattarli con clli , 
non curandomi di elTcre Rimato Selvatico , ed incivile, Se non livifito, o non 
li tratto; amando la cella , o qualche cantone del Coro, Se farò in Conven- 
to ; eia llanza , Se farò in Miflione . Il modo ordinario della mia Orazione Sarà 
per modo introverSo , cercando Dio dentro di me , cominciando ordinariamen- 
te con qualche palio della Palfione del Signore, particolarmente di Gesù Croci- 
fiffo , e dopo aver diSpollo il cuore con varj affetti di Umiltà , di Contrizione , 
e di Amore , me n' entrerò intimamente nel cuore del Crocifilfo Redentore, 
eh’ è il centro dell' anima mia , contemplando ivi le grandezze de i Suoi divini 
Attributi , or 1 ' uno , or 1’ altro ; e dopo varie ufeite , cd entrate interiori 

mi fermerò in una notizia generale di Dio , che ecciti nella parte Supcriore » 

dell'anima l'amore, che farà tutto lo Scopo della mia Orazione ; cioè di te- 
nere continuamente il cuore occupato in amare , non trovando mezzo più 
adattato per quello Santo fine , che quello intimo raccoglimento fatto in filen- 
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zio, ccon diltacco da tutte le Creature -, e prego Dio a levarmi la vita, più 
tofto che privarmi di quello commercio interiore dell' anima mia con cflb lui , 
che è il mio picciolo Paradifo interra, e quando mancherò , ponendovi impe- 
dimento con la mia tiepidezza , o con qualche picciolo attacco alle Creature , 
c cofe della Terra , Albico mi pentirò» mi umilierò » e nc dirò la mia colpa al 
mio Padre fpiritualc , per porvi rimedio . ,» 

„ 7 . Inquanto all Orazione di domanda, per ottener l'ajuto di Dio in 

tutte le mie azioni, mi farò familiare, anzi familiariffima la Giacolatoria : 
Gesù mio Ali] eri cordi a , avendo prima fatta la convenzione con Dio , che ogni 
volta, che proferirò quelle fante parole , intendo di domandar’ la fua Grazia 
efficace per amai lo , c di rinovar la pura intenzione per dargli gnflo in ogni 
cofa , e adempire la Aia fantiffima volontà . Quindi é , che la proferirò o men- 
talmente , o vocalmente rnigliaja di volte il giorno » c quello ancora farà un 
bel’ mezzo per tenere il cuore fempre occupato in Dio , che c 1 affare degli 
affarle per agevolarlo conofco,che conviene tener ben riformate le tre Potenze: 
Intelletto , Memoria, e Volontà colle tre Virtù: Fede, Speranza , c Carica . ,, 
L’occhio della Fede ben purgato è quello., che rende un’ anima pa- 
drona di fc Iteli» , c la guida per un fenticro ficuro alla Beata eternità . Pertan- 
to non. mi contenterò di una Fede viva ordinaria , e per dir così , fpccolattva 
ma procurerò in tutte le cofe una Ecdc llraordinaria , non folo viva , ma at- 
tuata c prattica , che rimiri Dio in tutte le cofe ,. c ordini tutte le cofe a Dio » 
e con quella Fede rividima r idotta inatto, che fi trova nella parte fupcriore 
dell’Intelletto, detta Intelligenza, mifurerò tutte le cofe •, anzi a tutte le 
mie azioni , maflìme le principali, lermandomi alquanto, farò precedere..» 
un’ atto di Fede , rinovanco la prefenza di Dio in me , c con quella l’anima 
mia prenderà granforza per operar con fervore : ed c certo , clic quanto più 
farà attuata la Fede , credendo le cofe foprannaturali, come fe attualmente 
li vcdcflcro» tanto maggiore farà il fervore nella volontà per operare . Mi for- 
mi rò dunque come una folitudine mentale ,. chiamata da me : Paefe della Fe- 
de , dove polle in-obblìo tutte le Creature, parlerò-, e convctferò con Dio , am- 
mirando le fue grandezze nè lo cercherò altrove , che dentro di me , nel cen- 
tro dell anima mia , particolarmente nel tempo dell' Orazione ,. come fi è det- 
to di fopra ; feordandomi allora di tutte le cofc fcnfibili , ed applicandomi 
col lume della Fede a vagheggiare il bclliffimo Dio , mi tratterò con lui da fo- 
lo a folo , e procurerò di trasformarmi più che potrò ,. totalmente in lui j ed 
anche fuori dell' Orazione mentale mi avvezzerò a rifguardar nelle Creature 
la bontà del mio Dio , né farò conto alcuno della feorza citeriore , ma folo ap- 
prczzeròqucl, che fi contiene nella Creatura, ch’c Doi: e fpcro, che riformato in 
quella guifa l' intelletto, colla virtù della Fede che procurò di tenere attvata 
p.ù che polfo , mi riufeirà meglio l' c/crcizio di tutte le Virtù . E per attuarla, 
faiò !pv fio atti di fede , tenendo per infallibile tutti i fooi Miltcrj , perchè ri- 
velata dalla prima infillibjle verità . 
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„ 9. La Speranza, che pifguarda ilpoffedimento di Dio , come bene nn- 

flro , non oliarne il numero innumcrabilc de i mici peccati , che tutti affogherò 
nel (angue prezioflimo di Gesù , procurerò di eccitarla Ipeffilfimo nel mio Cuo- 
re , e fondato sù quei quattro Fondamenti (labili , cioè che Dio vuole falvar- 
mi, perchè è giudo, fedele , milericordiofo , e onnipotente, terrò moral- 
mente certa la miafalute . Anzi procurando , che la fpcranza palli in fiducia, 
eh’ è uua fpcranza robufliifima, procurerò di avere un concetto sì grande dell.-u» 
Mifcricordia di Dio , che fondato fu i meriti infiniti del mio Signore Gesù Cri- 
lìo , che fpeflo mi applicherò , ed offerirò all’ Altiflimo ; e fui valore delle fan* 
te Indulgenze , Sacrifizj , ed atti di Contrizione, che fpeffillimo ecciterò nel 
mio cuore ; fpererò di falvarmi , fenza toccare il Purgatorio , benché (la di- 
fpodo ad accecarlo volentieri , anzi con rendimento di grazie , (ino al dì del 
Giudizio, quando (ia tale il beneplacito di Dio. Nè queda fpcranza draordi- 
naria mi potrà nuocere , anzi giovarmi , perchè, non efcludendo im fanto timor 
filiale , rifulta inonor di Dio, e mi rende più diligente neH’opcrare^ mentre 
per quedo fanto fine propongo di evitare non folo ì peccati gravi , ma anche i 
peccati veniali , c le imperfezioni più minute , facendo ogni diligenza per 
acquidar molte Indulgenze , afcoltar più-Mefie , c vivere con efattezza in tut* 
to ciò , clic concerne il profitto fpirituale ; e per ottener sì bella grazia invo- 
cherò fpclfilfimo la divina Mifcricordia , dicendo ad ogni tratto l' accennat e.. 
Giaculatoria : Gesù mio A'/ifcricordia ; anzi di queda mi fcrvirò come di un 
mezzo validiflimo per ottener tutte le grazie , fapendo che Dio è mifcricordio- 
fiifimo, fcdelilfimo , e liberalilfimo in conceder le grazie , che gli fi domandano 
con viva fiducia , purché fiano-ordinarc alla Aia maggior gloria, c non pregiu- 
dichino la nodra eterna fallite . Fra tutte le Grazie però , che intendo doman- 
dargli ogni volta , clic proferirò quede parole : Gesù mio Mifcricordia , fi è la 
Grazia della Pcrfeveranza finale , e la Grazia efficace per amarlo , ed amarlo 
perfettamente; attcfochè accefa nell’ anima una vera carica v«rfo Dio , ecco 
tutta 1 anima riformata , purificata, ed unita con Dio • „ 

,, io. La Carità , che rifguarda Dio, come un Sommo Bene , anzi come un 
Marc immenfo de’ fuoi Beni , che contiene in fe tutte le perfezioni polfibili , e 
però deve amarli per fc medefimo , mi protedo di volerla tener filTa nel cuore 
come berlaglio di tutt’ i miei penficri , fini, muovi menti , ed operazioni ; an- 
zi protedo di non volere deliberatamente cofa alcuna , che fia appofio al fan- 
to amor di Dio; e benché non ne làcci voto , intendo però di far unproponi- 
mcnto daBililfimo di cercar fempre il più perfetto , c di non voler commette- 
re mai peccato veniale con piena avvertenza ; e quando mai accadcde ilcafo , 
{limerò queda la maggior dilgrazia , che mi polfa accadere in queda vita , c la 
piangerò innanzi a Dio , e me ne imporrò la penitenza fubito ; ed acciò mi 
riefea mantenermi così illibato , -e puro da ogni minimo difetto, attenderò 
ad una continua prefenza di Dio , annegazione della propria volontà , e paf- 
<ioni anche in cole minime , apprezzando come tefori i difprezzi , le mortifi- 

F a cazio- 


Digitized by Google 



44 VITA 

cazioni , le contrarietà , i dolori, la povertà con tutti gl’ incomodi, che fe- 
co porta la vita povera, rcligiofa, c penitente; abbracciandoli tutti volen- 
tieri, c piccioli, e grandi ; anzi procurerò d’ inclinare Tempre più alle alide - 
rità , rigori, penitenze, ed a timo ciò , che è contrario alla corrotta natu- 
ra , abborrendo le delicatezze ; e benché in quello non mancherò di commet- 
tere molti difetti , c fpciTofaròcoIto col furto in mano , almeno fappia tutto 
il Paradifo , che quello è il mio defiderio , di amare Dio perfcttiflìmamcntc , 
anzi di Ilare continuamente in efercizio di amore verfo Dio, eccitando fpcffb nel 
mio cuore atti di amore , di compiacenza , compiacendomi delle fuc infinite—» 
perfezioni ; atti di amore di benevolenza , defidcrando , che tutti l amino., e 
Io benedicano , atti di amore di preferenza, dimando più lui , che tutto il 
creato inficine , anzi llimando un niente tutto ciò , che non c Dio; ed atti di 
amariflima contrizione per averlo tanto offefo : anzi tutto quello , che farò , 
e pcnfcrò , intendo di farlo tutto deliberatamente a quello folo fine di amore , 
c di dar gullo a Dio ; c fiarò vigilante di non fare atto alcuno indeliberato , m* 
fritto con deliberazione, per quanto potrò, attuale, o almeno virtuale di 
flruggcrmi di amore verfo Dio. Quindi è, che tutto il tempo , che mi avan- 
zerà dalle occupazioni ordinarie , tutto l' impiegherò in orazione , c darò uni- 
to con Dio , per aumentar Tempre più la Grazia , intrecciando di continuo col- 
le mie azioni atti di Fede , Speranza , ed Amore . Quello Tara il mio impiega 
interiore , c familiare , e quafichè continuo , ed acciò la tiepidezza non m'im- 
pedifea un sì gran bene , più volte il giorno, canali ad ogni ora, ma almeno 
fette volte infallibilmente ; cioè la mattina , dopo fatto il lòlito efercizio del- 
la direzione di tutte le opere a Dio , dopo i due cfami , dopo le tre ore folitc 
di orazione , ed ogni fera prima del ripofo farò con tutto il fervore polfibile 
un’ interna convcrfione a Dio, come fe allora cominciarti la vita fpiritualc , 
protcllandomi in quell'atto di volerlo amare ferventirtimamente , intimamen- 
te , c continuamente , rivoltando le fpallc a tutte le Creature , con rivoltarmi 
tutto a Dio , con protclladi volere il mio cuore fgombro da tutte le creature , 
c di darmene nella fuddetta folitudine mentale, fabbricata dalla Fede, dove 
con l'apice deH'intclligenza non riguarderò, che folo Dio, per amarlo con_» 
tutto il fervore della mia volontà , fenza aver’ altro fine , che di dargli gudo 
in tutte le cofe ; c mi protedo , che tutti quedi proponimenti , che faccio, non 
hanno altra meta, che qued’amorofa unione con Dio notte, e giorno , edili: 
tutti gl impieghi , ed occupazioni ; c prego Maria Santirtìma , che mi ottenga, 
queda grazia , e dia la Tua benedizione a queda mia volontà , acciò non fi muti 
inai in eterno . Amen 
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Seguitano gli JleJJt Proponimenti . 

„ IX * T)Er tenermi Tempre occupato in amare lafòmma Bontà di Dio, 
X mi afiegnerò colla benedizione del Padre fpirituale quel tanto, 
.che doverò operare ogni giorno , ogni fettimana, ogni niefe , ogni anno, ed 
in ogni tempo . Ogni giorno dunque Cubito (vegliato la mattina alzerò la men- 
te a Dio , ed invocherò la Divina Mifericordia , dicendo più volte: Gesù mio 
Aftjericordia , per domandar l'ajuto di Dio per tutte le azioni di quel giorno ; 
indi farò la fopraddetta converfione a Dio , afpirando a lui , e proteftandomi , 
che in quel giorno lo voglio amare con tutto il fervore poflìbilc , come fc quel- 
lo folle l'ultimo di mia vita, intendendo di voler cercar’ il fuo gufto in tutte 
le cofe , e prollrato in terra farò gli atti di Fede, di Speranza, Carità, Con- 
trizione, ed Offerta; e mettendomi il Cilizio , e prefa l'acqua Canta mincam- 
minerò verfo il Coro falmcggiando, con dire: Deus Deus meus , lo fteflò farò 
ubito fvegliato la notte per andare a Matutino , dicendo pel dormitorio il 
Salmo Aliferere ; arrivato in Coro mi diporterò in tutto, c per tutto confor- 
me allo ftabilito di Copra per l'Oifizio Divino . „ 

„ ij. Ogni mattina portomi il Cilizio , conforme fi c detto, lo terrò per 
due , o tre ore p.r fino a tanto , che abbia celebrata la Santa Meda , e non ce- 
lebrerò mai fenza di elfo , benché fia qualfivoglia folcnnità . 

„ 13. Ogni mattina dopo l atto diofferta farò l'intenzione di voler confc. 
guire tutte le Indulgenze , che potrò , benché da me fi ignorino, fc le opere , 
che farò , potran fervirc per le opere ingioine ; c di quelle , che poffono ap- 
phearfi per i Defonti , intenderò di applicarne una per l'anima più Canta , e le_> 
altre per quelle , verfo le quali mi corre maggior’ obbligo di giuflizia > o di ca- 
rità , come fono quelle de' più Congionti, e Benefattori; ovvero per quelle , che 
furono più innamorate di Dio , o di Maria Santiffima , c per confeguenza furo- 
no più follecite della loro eterna fallite . „ 

,, 14. Applkherò ancora la foddisfazione di tutte le mie opere buone , che 
farò per fare nel giro di ventiquattr'orc , per l'anima più Canta, c fopravan- 
z.uuio quali he tofa , per le ftcfTe dette di fopra ; ficché ogni mattina fenza far* 
altra dirtinzione dirò , intendo di applicare tutte le Indulgenze , clic fono per 

confcguire in quefto giorno , c tutta la foddisfazione delle mie opere buone » 

per le Anime del Purgatorio nella forma folita . L'Indulgenza però dei fei Pa- 
ter , &: Ave , e Giona la prenderò tre volte il giorno . „ 

,, 15. Ogni mattina dopo fatti li Coliti atti detti di Copra, formerò l’in- 
tenzione di voler conlccrare celebrando, di voler' affolverc confeifando , cdr 
voler ricevere , e niinirtrarc colla dovuta intenzione i Santi Sagramcnti , c ri- 
coverò l'intenzione dt voler' aifirtcrc , fe forte poffibilc, a tutte le Meflc , clic 
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in quel giorno fi celebreranno in tutto il Mondo , offerendole tutte a Dio , co- 
me fe attualmente le afcoltaffi tutte , ed offerendole per il fine detto di fopra ; 
conforme fi efprimc nell'at&o di offerta, che ho dato alle ftampc , che comincia : 
Eterno mio Dio ; il quale reciterò ogni mattina . ,, 

„ ì 6 . Ogni giorno reciterò la Corona di fette porte di Maria fantiffiina , 
e non avendo il comodo , per le occupazioni , farò fette atti di compiacenza^ 
delle fette allegrezze , ch'ebbe il cuore di Maria fantiflima . „ 

„ 17. Ogni giorno farò dodici inchini profondi , ad onore delle dodici pre- 
rogative , concedute a Maria fantiffima dalla Santifiima Trinità, adorandola 
come mia Gran Signora , e congratulandomi con lei , che fia fiata creata im- 
macolata , c pura , ed eletta per la Gran Madre di Dio , domandandole ad ogni 
inchino una purità Angdicac di corpo , e di cuore ; un umiltà profondifsima > 
e la converfione di tutti i Peccatori ; proteflandomi , che 1 amo di cuore , c la 
voglio amare fino all'ultimo refpiro , come mia Gran Signora . ,, 

,, 18. Ogni volta che fuoncrà l'orologio reciterò un' Ave Ahria , com- 
piacendomi, che Maria fantasima fia fiata creata fenza macchia di peccato 
Originale, ed eletta per la Gran Madre di Dio ; c ringrazierò la Santifsima 
Trinità , che gli abbia conceduto sì belle prerogative ; falutcrò il mio Angelo 
Cuflode , ringraziandolo, che mi abbia afsiflito inoncjl'ora, c Applicando- 
lo, che mi afsifta ncll ora , che ficgue , acciò fia in tutto fedele a Dio . E per 
ie ore della notte , in cui non fi fcntc 1 orologio , le dirò in altro tempo . ,, 

„ 1 9. Tre volte il giorno allorché fuoncra il folito tocco dell '.ine ADria , 
reciterò le lolite Preci ginocchioni, àngelus Domini, ma con queftaggiunta , 
che dopo la prima Aue Alarii rinoverò il voto di Povertà in mano di Gesù Bam- 
bino •, dopo la feconda rinoverò il voto di Ubbidienza in mano di Maria fantif- 
fima , c dopo la terza rinovcrò il voto di Caftità in mano di San Giufcppc ; ab- 
baiandomi profondamente al I/erbum Curo , per clfcrfi il Verbo tanto abballa- 
to per noi , „ 

„ 10. Ogni giorno farò la Pii Crucis , fe farò in Convento ; c non averò 
impedimento notabile , che non polTa prendere il tempo nccelfario . „ 

„ ai. Ogni giorno nell'orazione della mattina rinoverò il proponimento 
di voler attendere all'annegazione della propria volontà, del proprio giudi- 
zio, epaftioni in tutte le occafioni, in cofe benché minime: contrariando 
fempre l'amor proprio , e ftando di continuo col coltello della mortificazione 
alla mano, per troncar via tutti gli attacchi, o nel guardare cole curiofe , o 
pericolofc , onel proferir parole ozio fe, vane , c non necefTaric , o in cercar 
di faperc curiofità , che non mi appartengono } e molto più nel mangiare , mor- 
tificandomi in tutto , col motivo di dar gullo a Dio . ,, 

,, 22. Per motivo dunque di mortificazione , quando mi troverò ne’ noftri 
Conventi di Ritiro , non mangiato mai né carne , né ova , né pefee , né verun’ 
altra forte di pietanza , benché occorra qualfifia folcnnità ; la prenderò bensì , 
ma la lafcierò con bella maniera , contentandomi della mincllra , c pane, o al 
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più un pò dicafcio , e frutta, non pigliando mai (àie, nc fervendomi di aran- 
ci , limoni , falfc , c cofe limili per ftuzzicar l'appetito , o il gufto ; nemcno 
palle dolci , canditi , o altre cofe delicate , mangiando femplicemcnte la mi» 
nellra tal quale mi farà polla dinanzi » e molte volte con l'acqua le toglierò il 
fapore , rinunziando per amor di Dio ad ogni gufto nel mangiare , e proponen- 
do di non parlare mai per quallilìa motivo» e fcacciando via i penlieri di Umili' 
cofe , come lì fcacciano i penlieri contro la purità » e quando l ubbidienza mi 
impedirà quella mortificazione abballerò il capo , e procurerò di mangiare con 
dilapplicazionc , edifupplire con qualche altro efercizio intcriore, facendo 
in maggior numero gli atti di Amore, Contrizione, c limili . ,„ 

•„ *3. In tempo di Millionc , eflendofi per ordine di Noftro Signore BENE- 
DETTO XIV. modificato il vitto » che confifteva in due mineftre , ed un in- 
fialata , c dovendo darli la pietanza, per ubbidire la prenderò anch’io, ma_» 
procurerò femprc di mortificare 1 amor proprio, quanto più potrò j nè permet- 
terò » 1 he li dia mai più di una pietanza di pefee » o fai urne -, c venendo qual- 
che cofa di più fi darà ai poveri . 

„ *4. Quando palfe rò per i Conventi, in occafibne di viaggio, prenderò 
quel , che mi daranno, e mangiandone un poco , eccettuata la carne , con bella_» 
manierali Iafcierò; e quando lubbidicnza, o la convenienza del Compagno 
noi permetterà, fupplirò con atti interiori » come fopra : lo fteflb fanVin cafa 
de’ fecolari per non contraddire ; e lo ftertb farò altresi viaggiando per fiume ». 
o per mare , o trattenendomi negli Ofpizj coi Fratelli , prendendo di tu^tto 
qualche poco per non difguftarli . ,» 

,, 25. Lafcra dando ne’ noftri Conventi di Ritiro, non prenderò che una 
cofa fola , cioè la prima , che mi farà polla dinanzi ; cioè o l’infalata , o la mi- 
ncftra , ma non la pietanza , o pigliandola non la mangierò . ,„ 

„ 26. In Millionc la mattina , quando non li digiuna, prenderò un poco 
di pancotto , c frutta i. e nelle Domeniche » e Fede permetterò qualche alice , 
e non altro. , r 

„ 27. Nel fabbato fera ne’ Conventi digiunerò con tutto'rigore , come ne’ 
Venerdì , lafciando la folita infialata ; ed eflèndo in Miflione , la mattina lafcie- 
ròil pancottoycontcntandomidi folo pane, e frutta » come nel Venerdì. ,» 

„ 28. In tutte le vigilie della Santillima Vergine , nelle quali li mangia in 
terra , come anche in tutti i. Venerdì di Marzo » dando ne' noftri Conventi ^ 
mangierò pane > cd acqua i e trovandomi in Miflione mangierò pane »cd acqu* 
in terra , almeno la mattina ., r 

,, 29. Le primizie de i frutti , che compariranno alla menfa , le offerirò a 
Dio, fenza mangiarne , c lèmpre degli altri nc Iafcierò- alcuno» a cuimag- 
giormente inclina il proprio gufto . „ 

», 30. Sarò parco in bevere il vino, e procurerò , che lia femprc la metà di 
acqua , c più tofto più , che meno . 

»» 31. Non beverò mai fuori di palio , non olifante quallilìa arfura , o appa- 
renta 
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rene- nrccfiltà j nè meno mangierò i ofa , nche minima , fuori della refezio- 
ne tornirne > ne inori , ne dentro il Convento . ,, 

,, 32. Tantoprima, come dopo il pranzo , e cena farò la benedizione , ed 
il rendimento di grazie , con poiatezza , lenza abboracciarc quell azione sìne- 
•cclfaria , per riconofccre il benefizio di Dio , benché in Refettorio non vi foife 
la Comunità - , cdinMiflione procurerò, che fi faccia la benedizione , e rendi- 
mento di grazie nel modo , clic fi ufa in Refettorio ; e non potendo aififtcrc al 
rendimento di grazie , e dovendo andare al ripofo prima degli altri per levar- 
mi anche prima , lo farò da me , ma dicendo 1 UlelTc orazioni , come le folli 
prefente . ,, 

„ 33. Ogni giorno farò la disciplina , benché fia qualfivoglia Solennità ; in 
Milione fi farà fubito fvcgliati , e ne' Conventi o la fera dopo 1 dame , o la not- 
te dopo Mattutino , anche ne giorni , che non fi fa dalla Comunità ; e viag- 
giando la farò anche ne’ Conventi , e cafe di Secolari , quando però vi farà il co- 
modo di non effer fentito . ,, 

„ 34. Dormirò fempre sii le nude tavole , o al più foderate d una fola co- 
perta ; terrò per capezzale un legno , ovvero porrò fui capezzale una tavola co- 
perta con un panno , che la fera fi potrà mettere , e la mattina levare . ,, 

„ 3 5. Porterò ogni giorno , ed anche la notte una Croce fui petto con fet- 
te punte , non folo per foffrire quelle punture , ma per aver' un memoriale con- 
tinuo vicino al cuore, del Cuore addolorato della Gran Vergine Maria , Se 
l'ubbidienza non lo vuole , fupplirò con atti interni . ,, 

,, 3 6. Farò due volte il giorno l'e fame di cofcicnza , cioè a mezzo di, ed 
alla fera . Ncll'cfame del mezzo dì darò una breve rivifla al mio cuore , per ve- 
dere fc conferva la pace intcriore , fondata fulla bafe della fanta Umiltà, ed 
amor fervente verfo Dio, cfaminandomi brevemente, fc fi e alterata in qual- 
che cofa quella fanta pace, per riftabilirla con atti di Contrizione , e domande_j 
ferventi dcll’ajuto di Dio , con replicare più volte : Gesù mio sf/iJericorJia . Per 
mantenere dunque quella pace interiore , e fpirito di amore fervente , quattro 
cofc principalmente conofco eflcrmi necclfaric , e mi prefiggo di praticarle. 
I. Eficr morto al Mondo , alle Creature, a me nTedefimo , ed a tutto ciò , che 
non è Dio, tenendo il cuore fgombro da tutto il Creato 5 in maniera che tut- 
to ciò , che non e Dio , o non appartiene a Dio , io debba (limarlo meno di un 
granello di arena . II. Vivere abbandonato tra le braccia della Divina Previ- 
denza-, e tutto ciò, che fucccde alla giornata , o picciolo, o grande, o pro- 
pizio, o avverfo , attribuirlo fempre alle difpofizioni della Divina Previden- 
za £ tenendo per certo , che e il meglio , ed il più conveniente sì per la gloria 
di Dio , come per la mia falute . III. Amare il patire , o fia nell'interno , o nell' 
cllcrno, tenendo care le abbjezioni , o difprczzi,e gli abbandonarcene delle 
Creature. Il Paradilo del Ciclo confile ne’ godimenti , il Paradifo della Ter- 
ra confile ne' patimenti : e venendo a noja il difprczzo , l’infermità , il patire ; 
imo fguardo fubito a Gesù , ch'ebbe per fupi Compagni familiari , (omino do- 
lore , 
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eflcrno, tenendo ciré le abbjezioni, o difprczzi , e gli abbandommcnti delle 
Creature. Il Paradifo del Ciclo confitte ne' godimenti , il Paradifo dellaTer- 
ra confitte nc‘ patimenti : c venendo a noja il difprczzo » l'infermità , il patire ; 
uno fguardo fubito a Gesù , ch’ebbe per Tuoi Compagni familiari > (omino do- 
lore , fommo difprczzo , c loin ma povertà . IV. Non intraprendere molti affa- 
ri , benché buoni , ma folo quelli , che porta feco il mio Miniftcro, confór- 
me all ordine dell ubbidienza ; e (opra tutto non operare con furia, con im- 
peto , ma con pofatezza, e modeftia } tifando quella fama modettia nelle pa- 
role , ne i getti > ed in tutti i portamenti . Ogni giorno dunque a mezzo dì da- 
rò una rivifta al mio cuore per vedere , fette alterata la pace , e fi c fien aio 
quello Tanto fervore , perchè forfè fi mancò in alcuno di quelli quattro punti , c 
trovando manesmento, ne farò l'atto diContrizionc,e propofito di emendarmi.,, 
„ 38. L'cfame della fera farà alquanto piùlongo, emettendomi alla prc- 
fenza di Dio domanderò il fio lume per conofccre tutt'i mancamenti comincili 
in quel giorno j e fcorrcrò brevemente colla memoria fopra tutte le azioni prin- 
cipali 1 riflettendo ai luoghi , perlonc , affari intraprefi , per fapere come mi 
fono diportato nel parlare , penfare , confelTare , celebrare , converfare , nel 
recitare 1 Offizio Divino 5 fc fi è ecceduto nel prendere il cibo, c ripofo ncccf- 
fario i fc fi è impiegato bene il tempo , e cuftoditi tutt'i fentimenti; fc vi fo- 
no fiate inquietudini , immodcftic nel guardare , parole oziofe , vane, inuti- 
li! di poca carità , di poca prudenza , dijattanza, (cufc dei propij difetti , ri- 
fentimenti, giudizj, fofpetti , parlar con troppo ardore, picciolc amplifica- 
zioni, neglige nze in ifcacciar'i penfi cri , ed inclinazioni catcive 5 c dopo avee 
trovati molti difetti , rifletterò , che fono affai più quelli , che non conofco ; 
perche le flette op: re buone faranno fiate macchiate dallamor proprio, cer- 
cando piu me fletto > che Dio , o non avendo quell intenzione pura , c fcir.pii- 
ce , che fi conviene ; o diftruggendo il loro valore colla freddezza dell affetto: 
ficchc averò un gran motivo di confondermi , domandandone perdono a Dio 
con atti di Contrizione , e fermo proponimento di emendarmi : ed in far quelli 
atti mi tratterrò più che nell'efanic , con avvertenza però di pormi fubito al 
principio in prefenza di Dio 5 altrimenti fe fi dà luogo a qualche penfiero di- 
ffrattivo paffa via il tempo , fenza far cola di buono . „ 

„ 3^. La fera prima di pormi a ripofarc mi raccomanderò a tutt'i mici San- 
ti Avvocati , c tic formerò come una litania, dicendo: Kyrie elcifon , Ckrijle 
eleiJ'j n. Kyrie tleijen , S. Maria ora prò me , S. Maria ora prò me, S. Jofiph 
ora prò me, S. Jofeph ora prò me, S.Joannes Baptifta, S. Pctrc , S. Paulc , 
S. Joannes Evangclifla , S.Joachim , S. Anna , S. Pater Ftancifce , S. Antoni* 
S. Bernardine , S. Vincenti Fcxreri, S. Pctre de Alcantara > S. Pafchalis , S. Lu- 
dovice , S. Francifcc de Salcs , S. Ignari , S. Francifcc Xaveri , S. Aloyfi, 
S. Francifce de Paula , S. Philippe Neri, S.Joannes à Cruce , S. Vincenti a 
Paulo, S. Tcrefia , S. Maria Magdalcna de Pazzis, S. Leonardc , S. Aloyfi 
Maityr, B. Salvator Orate pronte. Ornnes Satufti , & Sandfa: Dei intercedile 
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prò me . Oremus . Protege Domine &c. Dopo farò gli atti di Fede , di Sperati- 
la 5 Carità , e Contrizione , con protetta di voler vivere, c morire nella Santa_> 
Fede Cattolica Romana , e fpirar l'anima con un’ atto intcnfilTimo d'amor di 
Dio; c poi farò l'efcrcizio di San Vincenzo per ben morire, mi raccomande- 
rò l’anima , come fe quella notte dovefTe efler l'ultima per me , ed in erta avelS 
a morire ; dicendo tre volte : In manus tuas Domine commendo fpiritum meum ; 
indi reciterò un De profundis per l'anima mia , come fc fotti già morto , e pre- 
gherò Dio, che me loriferbi per quando inverila farò morto; e per morire 
munito con i Santi Sagramcnti della Confcttione , e Comunione, mi raccoman» 
d.rò a Santa Barbara con un Pater , &Ave' } poi invocherò l'ajuto dell'Ange- 
lo Cuftodc , acciò mi attilla in tutto quel tempo, che ftarò ripofando, dicen- 
do : Angele Dei £fc. afpcrgcrò la cella con l'acqua fanta, e formerò l'inten- 
jzione , che tutt i rclpiri , che darò dormendo , fiano altrettanti atti d amordi 
Dio ; mi accomoderò filile tavole con modeftia , e prendendo in mano la Cro- 
ce della Corona , o il Crocifitto , clic porto al petto, con quello in mano di- 
cendo più volte i Gesù mio Afifiericordia , procurerò addormentarmi • 

,, 40. Per concludere le azioni , che dovcrò fare ogni giorno , ftarò caute- 
lato di fuggire non folo l'ozio citeriore , abborrendo di perdere il tempo con 
trattenermi a ciarlar con Frati , o Secolari di cofe inutili , e vane , fc non fotte 
di rado per qualche convenienza inevitabile, ma molto più fuggirò 1 oziofità 
intcriore della mente ; quindi è , che andando pel Convento, o per le ftradc 
camminerò con modeftia, replicando fpeflb la Giaculatoria : Gesù mio Al'feri- 
cordia ; bacierò le Croci ovunque le troverò , dicendo : O Crux Ave fpes uni- 
ca ; prenderò 1 acqua fanta ogni volta , che potrò; ed a quello fine procure- 
rò d averla lempre in cella , o nella ftanza in Mittione ; ed anche ogni volta fa- 
rò un’atto di contrizione , dicendo : Jgnia peccavi fibi , ì$ non amavi te Jttper 
omnia , Deus meni bonitas infinita , amo te fiuper omnia , & ideo dolco fiuper om- 
nia , nolo amplius peccare , miferere mei . Vedendo Gesù appaftionato , o qual- 
che finimento della Paflione dirò : P afflo Domini mei fiefiu Ckrijli fit fan per in 
corde meo . Vedendo le Immagini di Maria fanriftìma reciterò un Ave A/aria , 
e con inchino profondo dirò internamente : Doi fitte la mia diletta . Se m in-, 
centrerò con alcuno , lo falutcrò con dire : Sia lodato Gesù Crijlo ; c quello fa- 
llito lo promulgherò da per tutto nelle Mittioni, acciocché Ila fempre benedetto, 
c lodato il ncftro Signore Gesù Crifto ; cd in quello modo procurerò di tener- 
mi lempre occupato in lodare , c far lodare il buon Gesù - 

„ 41. Il figlilo però di tutte quelle mie azioni , che mi propongo di fare_» 
ogni giorno , lira di farle con intenzione non folo retta , ma pura , e fempli - 
ce , acciò fiano molto meritorie , c piacciano alla Divina Macllà ; confetto , 
che qui dovrò porre tutta la diligenza poflìbilc , attefochd vale più innanzi a 
D.o un atto , che fia fatto con intenzione pura , c fcmpliie , che cento di altra 
forra. Quella purità d intenzione è quella , che ruba il cuore a Dio , gli da lo- 
de grandittima ; quella lintiiìca 1 anima , e la rende peifcttaj quella fa prc- 

zio- 
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ziofe tutte le altre virtù , elednnalza al fommo del merito ; perchè quello è il 
fiordi latte dell amor di Dio . Quindi è, che colla grazia di Dio procurerò 
tutte le induftric per arrivare ad cfcrcitar tutte le azioni fuddettc con quella 
intenzione pura , c femplice , la quale confido in cercar' in ogni cofa il folo git- 
ilo di Dio , lenza mifchianza di fini fecondar; ; ficchè operando con queda fin- 
ta intenzione debbo feordarmi di tutte le creature, di tutt'i mici comodi , pro- 
prio intcrclfc , c rifpetti umani ; ma di tutte le cofc ne debbo far'una , cioè in 
tutte le cofc debbo cercare il folo gudo di Dio , operando il tutto in Dio , con 
Dio , e per Dio > clfendo cofa affai più nobile , più meritoria , e più guftofa a 
Dio operar le virtù in Dio , e per Dio > che operarle per amor di Dio > perchè 
chi opera le virtù per amor di Dio ,• può mcfcolarvi qualche fine fecondano s 

ma chi le opera in Dio , e per Dio folo > cioè rifguarda folo Dio in tutte le » 

cofc , cfcludc ogni altro fine > ed in auedo modo fi forma 1 intenzione pura , c 
femplice , che ruba il cuore a Dio . Quella intenzione dunque mi propongo di 
avere in tutte le azioni deferitte di fopra ; e per averla , prima di operare ri- 
fveglierò la Fede nell apice dell'intelligenza , e rifguarderò Dio Trino , & Uno 
dentro del mio cuore nel centro dell’anima mia j ed a lui lolo indirizzerò quel- 
la tal’ azione j cercando il fuo grillo folo , e Divino beneplacito, dicendo in- 
ternamente : Tutto per voi , mio Dio ; e fpero , che mi riufeirà , fe goderò la 
pace interiore del cuore , accennato di fopra: che però nell efame del mezzo 
dì rifletterò , fe nelle mie azioni ho dato quello fguardo intcriore a Dio , ci 
ho cercato tl fuo folo gullo in ogni cofa , c trovando difetto , me ne pentirò , 
con affienarmi la penitenza , c proporre l'emendazione. Anzi clfindo quelli 
cofa tra tutte la piu importante , perche è l'anima della vita Spirituale , pre- 
go Dio , t Maria fantiflìma j.chc mi affinino per venirne perfettamente alla pra- 
tica ; defide rando di averla attuale in tutte le mie azioni ; che fe ciò c diffici- 
le , almeno virtuale , almeno convenzionale , dicendo al principio di ogni mia 
azione : Gesù mio A'/jericcrdia , e nel dir quelle parole intendo una volta per 
femprc di rinnovare quella fantiffima intenzione pura , femplice , che riguar- 
dando lolo Dio , cerca il fuo folo gitilo , e beneplacito in ogni cofa . ,, 

>i 41. Ogni fettimana fteglierò una virtù da praticare per tirarvi 1 efame_* 
a mezzo dì , e per ordinario farà la pace del cuore fondata in umiltà colla pu- 
ra , c lemplicc intenzione in ogni colà detta dianzi ; tifando ogn indullria pcc 
abituarmi in quello Tanto efcrcizio ; tenendo il cuore fempre in pace , e l'in- 
tenzione lemprc attuata in Dio lolo i e quando fuona l'orologio» c reciterò 
l'Ave Aùrio nel modo detto di fopra , darò imo fguardo al mio cuore , per ve- 
dere , fe l'orologio interioic cammina bene , c le vi ha pollo piede qualche in- 
quietudine , per torla via , e mettermi in pace . „ 

11 43. Ogni rnefe leggerò quelli miei proponimenti per vedere , fe fono fe- 
dele a Dio, c farà nel orimo giorno del mele , ed clfindo quello occupato , o 
inpedito da molti affari, come fuol accadere quando mi trovo fuor di Con- 
vento in Miffior.c , prenderò il più difoccupato di quel mefe ; facendo altresì 
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un giorno di Ritiro, per prepararmi alla morte *>el modo affegnato nel A/anuat» 
Jacrc> Rampato per le Monache : che fc in tempo di Miflione non potrò Icg- 
gere tutti quelli proponinnnti , nè fare il fuddetto giorno di Ritiro , leggerò 
almeno! più importanti, c prendendo un giorno tra una Miflione, c 1 altra 
procurerò di far' il Ritiro alla meglio che potrò 5 ovvero afpetterò terminata 
che lìa la Campagna , cflendo neccflàriflimo queflo rendimento de’ conti per- 
ilar preparato , quando farà fatta la chiamata di Dio . „ 

„ 44. Ogni anno mi ritirerò una , o due volte , fc mi farà poflibilc , in qual- 
che Convento più ritirato per farvi i fanti cfercizj , facendovi un ritiramento 
più lungo che potrò , infiAcndo appreflb i Superiori per averne la grazia ; e . 
quivi rinnoveiò tutte le maflimc , fentimenti , c fanti proponimenti qui de- 
ferirti , per andar fempre più avanti nella perfezione , cd aumentar fempre più 
la grazia , e carità verfo Dio , troncando via tutt i cattivi germogli de' vizj , 
difetti , c paflioni ; conofcendo in pratica , che mi è più neceffario quello riti- 
lamento » che la fteffa vita > perchè fenza quello la mia vita farebbe oziofa , C 
andarebbe di male in peggio > ed il miflionare farebbe fiacco , c di poco frut- 
to : a quello fine farò tutte le diligenze per cffcrc aggraziato dai Superiori di ri- 
tirarmi in qualche Convento folitario , c quivi darmi tutto, a Dio, con rinnovar- 
tc tutti quelli proponimenti j e tornerà bene in tempo di Quarcfima • . 

CAPITOLO IX. 

Fro/ìegue la JleJfa materia - 

,, 4J. T N ogni tempo procurerò di offcrvarc con fomma efattezza i fanti 
■JL Voti s c primieramente in quanto alla povertà , ch'è la divifa 
della noftra Religione, procurerò d imitare più che pollo il mio Padre San Frati- 
cefco , c quei fuoi primi Compagni , feguendo le loro maflimc , cd amando gl- 
incomodi , che feco porta la povertà povera , dovendo a ciò animarmi la gran' 
dezza del premio} mentre San Pietro , c San Paolo rivelarono un giorno al 
Santo Padre , che quei Frati , i quali oflerveranno perfetta povertà lino alla 
morte, faranno fienri della loro eterna falute , e faranno aferitti nel numero de’ 
Beati. Sebbene non mi muoverò pel folo premio, ma pel guflo, che li dà 
al cuor di Gesù , che volle nafeer povero , viver povero , e morir povero ignu- 
do fopra un tronco di Croce } c per oflcrvarla con maggior perfezione ritono- 
feerò quattro forra di povertà ; la prima rifguarda le cofc terrene , c ci priva 
dogni dominio , ed anche dell'ufo fuperfluo delle medefime , contentandoci 
del n ero neceffario, e quello anche amifura . La feconda povertà rilguarda 
il corpo, dillaccandoci da tutti i comodi , ed affetti difer dinati , che riguar- 
dano la noftra carne , come farebbe dall ufo de' cibi, velli, celle, cdaltre__> 
limili cofc , ofuperflue, odclicate. Laterza povertà rifguarda l'anima, di- 
ftaccandola da tutt i pcnficri imitili , ed oziofi , c da tutte le affezioni difordi* 
nate, dal proprio giudizio , propria volontà , ed altre limili inclinazioni con- 
trarie alla retta ragione . La quarta povcua rifguarda lo fpixito , diftaccando*- 
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lo dalli ftcffi gufli , e coniazioni fpiritnali , e limili proprietà interne , Come 
di elTerc un gran Tanto , e di arrivare ad un fublime grado di grazia, e di glo- 
ria , non permettendo che lo lidio goder di Dio , cd acquifto della gloria fia 
con troppo attacco > contentandoli di quel grado sì di grazia , come di gloria , 
«he ab Aterno ha dilfcgnato l'Altilfimo . Quelle due ultime povertà dell anima , 
e dello fpirito fono le più prcziofe ; ed effendone si lontano , pregherò il Padre 
San Franccfco ad ottenermele , c per muovere il Santo Padre ad impetrarme- 
le da Dio , procurerò d'imitarlo più che pollo nella povertà citeriore , che ri- 
guarda l'ufo ftretto delle cofe , citi propongo di ollcrvare i punti , che ficguo- 
no. I. Non porterò che un' abito folo rappezzato dentro , e fuori, come dice 
nel Tuo teftamento il P. San Francefco , e delle pezze di lana , e panno groflo 

me ne fcrvirò nel tempo di predica per ricevere il fudorc , quale finita me le 

caverò ; c fc 1 ubbidienza mi aflringerà a portar le pezze in altri tempi , ubbi- 
dirò. II. Non prenderò mai ne abito , nè mantello nuovo, ma qualcheduno 
ufato da altri , rappezzandolo come fopra . III. Non terrò cofa alcuna a mio 
ufo, eccetto il CrocifilTo , che porto in petto > la fporta, e cartolaro per te- 
nervi le prediche , e fcritti , il Breviario , la Regolctta , Cilizio , Crocetta 
colle punte , occhiali , corona, due difciplinc, una per farla in pubblico , e 1 al- 
tra la notte in fegreto , un’ Immaginctta di carta dell'Immacolata Concezio- 
ne , e San Vincenzo Ferrcri , adattata nel legno per benedir gl'infermi ; c nef- 
fun altra cofa fuori di quelle terrò a mio ufo . IV. Non darò mai cofa alcuna , 
benché minima , o fia di divozione , odi altro nc ai Religioni, nè zi Secolari , 
o immediatamente da me Hello , o per mezzo di altri ; lanciando > che i Compa- 
gni nelle Milioni , fe vogliono dar qualche cofa di divozione , difpongano a 
modo loro fenza intrigarmi; e per lo Hello fine per la mia perfbna non rice- 
verò cofa alcuna, benché minima; edin quello farò rigorofilfimo , fenza mai 
arrendermi a qualfilia perfuafiva , provandone fomma quiete per l'anima mia . 
V. Amerò le cofe più povere , come abito, cibo, llanza, e cofe firnili ; e de- 
sidererò > che mi manchi qualche cofa del neceffatio ; c venendo l'occafione , 
«e formerò internamente atti di compiacenza, benché la parte inferiore ne_j 
provalfc rifentimento . VI. Ufcrò parftmonia in tutte le cofe, nel cibo, lumi, 
— fuoco, acqua nel lavarmi , carta nello fcriverc , c cofe limili ; avendo riguar- 
do in Milfione , che non li ecceda , facendo conte delle cofe picciole ; e per 
amor della Tanta povertà dormirò Tulle tavole , anderò rappezzato , fcalzo, e 
praticherò volonticri con poveretti , confeffando con più genio quelli, che» 
ricchi ; abborrirò le cofe curiofe , vane , fuperflue , inclinamdo Tempre al rigore 
della povertà in tutto, per imitare quanto più pollò il Serafico Padre , con defi- 
derio, che tutto 1 Ordine fi riducefic a quel primo rigore, che «fava egli, e i fuoi 
benedetti Compagni ; c benché in pratica commetterò molti difetti in quella 
Tanta virtù, protello però di volermi emendare; e fappiail mio Santo Padre, che 
jl mio defiderio è di cllcr povero, e viver povero, poveriffiino fino alla morte . „ 
„ 4 6 . In quanto alla cafiità bifogna far conto d ogni primo moto» e guar- 
. dar 
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dir' il ncmko da lontano , nc lafciarlo avvicinare , ed appena -apparisce fargli 
guerra 5 riformando in primo luogo l’intelletto, giudicando puzza orrcndiffì- 
maogni minima cofa concernente il vizio oppofto. Per tanto mi propongo 
di ftar cautelato più in quello , che in ogn’altra cofa , fuggendo tutti i perico- 
li ; no tratterò con donne , le non pc r ubbidienza , c fomma necclTità, opcr 
ajutarle a falvar l'anima , c quello ancora con fomma cautela; non le guarde- 
rò in faccia almeno filfamentc; e trattando con perfone di riguardo me la palle - 
rò con dilinvoltura , tenendo in mente qualche buon penderò , come quando lì 
tratta con perfone appellate , o che polfono appellare , tenendo in mano qual- 
che buon profumo ; e rivolgendo gli occhi altrove, me la palTcrò con bel modo 
per non cagionar' ammirazione . A quello fine non vifitcrò mai le Spirituali , 
fc non per occafonc di grave infermità , ed in tempo di Millìonc non li lafcie- 
ranno entrar donne nelle llanzc nollrc , nc fi parlerà con alcuna di elle fuor dà 
confcffionalc , fe non in qualche cafo inevitabile , ed allora in luogo pubblico , 
e patente. In fomma domanderò continuamente a Dio una callita Angelica, 
condefiderio di non aver movimento alcuno contrario a quella fanta virtù; c 
mi accuferò in Confelfione anche di quello , che non è peccato , c dei primi 
moti , c piccioli principi d inclinazioni cattive , tifando rigore grande in tut- 
to ; ed è certo , che ogni gran rigore non farà mai troppo ; c per ottener’ una 
callitù Angelica farò ogni giorno i dodici inchini accennati di fopra . ,, 

,, 47. In quanto alla fanta ubbidienza , elice il principale, e più nobile 
degli altri Voti , e per il quale il Religiofo viene coftituito in illato di vero Rc- 
ligiofo , e fenza quello farebbe vano ogni altro Audio per attendere alla perfe- 
zione , mi propongo di olfcrvarlo con tutta efattezza, llante la grazia del Si- 
srnorc : e perche fi polfono cònfidcrarc tre forta d’ubbidienza; la prima èia 
conformità dell’opera col comandamento, cioè farcia tal cofa perchè è co- 
mandata ; la feconda è la conformità della noltra volontà con quella del Stipe, 
riore , cioè fare la tal cofa , perchè il Supcriore così comanda ; la terza è la 
conformità della noftra volontà colla volontà fàntiJfima di Dio, riconofciuta , 
ed adorata nella volontà del Supcriore ; c perchè quella c la vera , c la più per- 
fetta , mi propongo di ofTervar la fanta ubbidienza in quello modo, rilguar- 
dando in ogni ubbidienza la ragione formale, clic è la volontà fantilfimadi 
Dio;- in maniera che debbo tener per certo che quello, che ordina, c coman- 
da non è uomo, ma Dio. jQui -jos audit , me audit . E quello colla grazia di 
Dio mi propongo di farlo , non folo virtualmente, per averne fatto il propofito 
innanzi , ma farlo ogni volta attualmente , ubbidendo con quella attuale con- 
fiderazione , che il Supcriore , che ordina, e comanda , c un Dio interra, c 
m'indurrò ad ubbidire per quello folo fine, perché Dio cosi vuole , così ordi- 
na, così comanda ; ed in quello modo mi farà facile ubbidire non folo colla 
volontà, ma col giudizio ; perchè fe Dio ordina, c comanda, quclchc ordi- 
na , e comanda farà fernpre il meglio, benché al mio giudizio parefle il contra- 
rio . S intende però queito , quando il Superiore non comandi cofa pcccair.ino- 
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fa, o contraria alle noftre leggi , o ripugnante ai comandamenti de’ Superiori 
maggiori, o limili altri cafi , conforme al parere de’ Padri fpirituali dotti , é 
zelanti. Anzi fuor di quelli cafi , propongo di ubbidire ai Compagni nelle Mif* 
{ioni , quando non fia cofa contraria al regolamento , cd avanzamento della 
divina gloria -, c nei viaggj al Compagno , che mi farà dato, accomodandomi 
al fuo parere in tutto ciò , clic non folle offefa di Dio , come fi è detto di fo- 
pra > anzi nelle cofe ordinarie ubbidirò anche al Fratello, e ad altri , che mi 
comanderanno, riguardando tutti come miei Superiori! cd in fentir nominare 
la fanta ubbidii nza abbaierò il capo , eifendo ccrtiflxmo , che , tenendo in ogni 
cofa per mia guida l'ubbidienza , averò laverapace, ed opererò il tutto con 
{omnia quiete: pertanto o vada alle Miflìoni , odia in Convento , o m’impie. 
ghi in una cofa , o in un’altra, non mi deve importarci tanto mi deve efièr 
caro un’ uffizio , come l altro , purché fia certo , che Dio così vuole . Rifletterò 
dunque il mio Supcriore , come un Dio in terra , tifando verfo di lui ogni rive- 
renza , inchinandomi non folamcnte a lui , ma anch® alla fua ftanza , cd ogni 
volta che vi patterò dinanzi inchinerò il capo come a luogo, dove ila il Luo- 
gotenente di Dio , cnonfarò minima cofa fenza lubbidicnza. A quello fine 
ho pollo in quelli fogli le cofe più minute per aver di tutte l ubbidicnza e dal 
Padre fpirituale , e dal Superiore , c fc mi diranno , che li llracci tutti , Cubi- 
to ubbidirò , e li darò alle fiamme •, e quando mi ordineranno, che faccia tutto 
l'oppollo di quello , che ho propollo , ubbidirò puntualmente j anzi non farò 
né più , né meno di quello , che mi farà ordinato! proiettandomi , che con_> 
quella fanta ubbidienza voglio vivere , c con quella voglio morire . „ 

,, 48/ In ogni tempo procurerò di olfcrvarc con modo fpcciale tre altre vir- 
tù , le quali fono dopo le Teologali le più cofpicue , le più degne , c le più ov- 
vie nella pratica , ed a me particolarmente le più neccflarie j cioè la virtù del- 
la Religione , 1 umiltà , c la carità verfo il Profilino . Inquanto alla virtù del- 
la Religione , che confille in una protcflazione della divina eccellenza , ed in 
una vera, ed umile fommiflionc all infinita Maeltà di Dio, procurerò di rcn,- 
dermcla familiare , primieramente con atti interni umiliandomi innanzi a Dio , 
riconofcendolo per mio Signore , e Padrone dell’anima mia , cd umiliandomi 
fino alla polvere dinanzi sì gran Maelìa ; quelli atti li replicherò più volte in 
tempo dell’orazione , ed ora per Tempre intendo di replicare quelli atti ogni 
volta, che bacierò la terra , genufletterò dinanzi al Santiflimo, m’inchinerò 
alle Immagini di Gesù , e di Maria, e de' Santi, prenderò l'acqua fanta , dirò 
il Confiteor , cd altre orazioni, llarò prollrato dinanzi a Dio, e particolarmcn, 
te ogni volta, che mentalmente , o vocalmente dirò : Gesù mio A/ifcricordia, 
intendendo di riconofccre la fua mjfcricordia come un mare iinmenl'o di tutti i 
Beni -y c perché dicendolo fpeflb non potrò formar Tempre quello concetto, 
addio per Tempre ne faccio la convenzione col mio Dio, protellandomi che 
ogni volta dirò quelle parole intendo di prelkrgli il culto, che gli fi conviene , 
e vorrei ad ogni momento riconollere 1 eccellenza duna Madia sìcccclfa, c 
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coll intelletto , e colla volontà , e colla lingua , e con tutti i miei fentimentx 
interni , ed eterni . ,, 

,, 4 9. Per tanto cfcrcitetò quella virtù della Religione colla divozione, 
che porterò alla Santa Croce , alla Paffionc del Signore, alSantiflimo Sagra- 
nicnto , alla Gran Vergine Maria-, all Angelo mio Cuftode , ai Santi , alle lo- 
ro Reliquie , ed Immagini, come anche alle Anime Sante del Purgatorio . In 
quanto alla Santa Croce , mi abbraccierò IpcfG» con dTa, la terrò in inano viag- 
giando , ed anche dormendo , baciandola ovunque la troverò , dicendo : 0 Crux 
A” ve fpes unica , c riconofcendola come il fonte di ogni noftro bene . ,, 

,, 50. La Paflione del Signore la mediterò notte , c giorno , particolarmen- 
te nel recitar l’Offizio Divino , conforme ho propofto di fopra , ed averò fpef- 
fo in bocca la Giaculatoria : Pajfio Dentini mei yejit Cbrijli fit J'emper in corde 
meo j e promulgherò in ogni parte la divozione di far fuonare ogni Venerdì al- 
le ventun'orc un cenno colla Campana, acciò tutti i Fedeli in quel tempo s'in- 
ginocchino , e recitino tre Pater , c? Ave in onore di Gesù appalfionato , che 
tre ore agonizzò in Croce per noi S c fi ricordino , che in quel punto fpirò il 
Figlio di Dio, pregando per la converfione de' peccatori più oftinati j ed ac- 
ciò la memoria del buon Gesù fi ftabilifca nei cuori degli uomini , introdurrò 
da per tutto il fanto Efercizio della ISìa Crucis j ne fparagnerò a fatica per 
fpianare tutte le difficoltà , acciò fia frequentato quello fanto Efercizio ; lo 
darò molte volte per penitenza a quelli, che fi confetteranno ; ed eforterò i 
Confcffori a far lo flefTo , acciò introdotta ne cuori degli uomini la memoria»* 
della Paflione del Redentore , vi s'introduca il buon collume , c la difpofizionc 
ad ogni bene . „ 

,, 51 . La divozione del Santiffimo Sagramento farà il centro de' mici affet- 
ti , offequiandolo da per tutto ; ed arrivato in qualche luogo , la prima vifita 
la farò a Gesù Sagramentato, recitando l'Antifona : O Sacrivn Convivium , coll' 
Orazione, offequiandolo con atti intei ni , ed ertemi di adorazione . Procurerò 
nelle Miffioni , che rutti l’accompagnino con multiplicità di lumi, ogni volt» 
che fi porta agl'infermi, ed introdurrò da per tutto la Congregazione dell'Ado- 
razione perpetua del Santiffimo Sagramento^ procurando che tutti prcndino 
l'ora, c vi fia fen-pre chi adori , ed onori Gesù Sagramentato , almeno in quel 
luoghi , -dove vi farà il comodo di avere i bollettini Rampati. Anzi per onore 
di quello Auguftilfimo Sagramento ordinerò tutta la mia vita a celebrare con 
raccoglimento il fanto Sacrifizio dclla-Mtffa , incili fida a Dio un onore in- 
finito . A queflo fine procurerò di -efeguire puntualmente tutto ciò , che ho 
propello nel Paragrafo terzo di quelli proponimenti , lenza laftiar mai cofa_* 
alcuna . 

„ 52. La divozione alla finti (lì ma Vergine vorrei averla tcneriffinta , e mi 
protetto, che nelle fuc fante mani ho riporto il grand'affare della mia eterna 
l'alute , amandola con tenerezza di affetto , c affetto di Figlio verfo la fuacara' 
Madre ,-defidcraudo thè tutti lamino , c le portino lommo olfcqiiio- A quello 
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fine farò la fua predica con ifpccial fervore , e di cuore , bramando che tutti re- 
ftino prefi dall'amore di si gran Signora ; c fopra tutto farò divotiflimo del Mi- 
ficro della fua Immacolata Concezione , c non abbandonerò limprefa del trac» 
tato di farlo diffinir di Fede , fo incitandolo più che poflo per tutte le vie , e__> 
modi polfibili , benché averti a dare il fanguc , c la vita . Terrò vicino al cuore 
un'Immaginetta dell Immacolata Concezione, concili benedirò gl infermi , e 
prendendola fpefib in mano sfogherò verfo di cifa i miei affetti , c la bacierò 
divotamcntc . Non lafcierò mai le divozioni da farli ogni giorno accennate di 
fopra , ed oltre alle fuddette, farò di più le Novene dell’Immacolata Comczio- 
ne , Natività , ed AfTunzione , c confineranno in recitare nove volle il Al igni- 
ficat con nove genufleflioni , facendo tre atti ad ogni genufleffione , cioè di rin- 
graziamento alla fanti/fima Trinità per le grazie concedute a Maria fantiifima 
in quel Millcro , di dolore de’ mici peccati , c di amore verfo Dio , e la Vergi- 
le . Nelle altre Fede di Maria fantiifima farò un Triduo con le fteffe Orazioni : 
farò divoto altresì della Vergine addolorata , penfando fpclfo ai fuoi dolori , e 
compatendola nelle fue pene ; ed a quello fine porterò fui petto la fuddetta cro- 
cetta di fette punte, per memoria locale de i dolori di sì gran Signora . ,, 

„ 5 j. Porterò divozione grande al mio Santo Angelo Cullodc , colloquian- 
do fpiflb con lui , c domandandogli configlio ne’ miei dubbj , ed ajuto in tutt’ 
i mici Efcrcizj fpirituali , acciò ai tempi debiti mi avvilì , e mi riduca a me- 
moria quello, che mi fono propollo di lare a gloria di Dio; e con modofpe- 
cialc 1 invocherò prima di predicare , e di pormi in Orazione , acciò mi ajuti ad 
unirmi perfettamente con Dio ; ed ogni fera reciterò l'shigtle Dei a fuo onore , 
acciò mi affilia , e mi difenda mentre (tarò ripofando , conforme ho propofto 
di fopra ; e lo ftclfo farò la mattina , acciò mi affilia nel giorno . ,, 

„ 54. Soccorrerò più che poflfo le Anime fante del Purgatorio , facendo lo- 
ro un dono della foddisfazionc di tutte le mie opere , c di tutte le fante Indul- 
genze , che acquillcrò nella forma accennata di lópra ; c quando la Milfionc l’a- 
ra lunga di molti giorni , farò con fervore la predica delle Anime fante , acciò 
fiano lòccorfc dai Fedeli . „ 

„ 55. La virtù della fanta umiltà è forclla della virtù della Religione , con 
quella differenza , che la Religione rifguarda principalmente l'eccellenza di 
Dio, c fecondariamentc la nollra viltà ; c 1 umiltà rifguarda principalmente la 
nollra viltà , c fecondariamentc l'eccellenza di Dio ; c vuol dire , che ci dob- 
. biarno umiliare c innanzi a Dio , e innanzi agli uomini per onorare , ed innal- 
zare 1 eccellenza di Dio : ma oimè quanto fin ora fono fiato lontano da quella 
bella virtù , fenza la quale tutte le altre vanno a terra ! Mi rifolvo dunque col- 
la grazia di Dio di fare Audio partìcolariffimo , c raccomandarmi fpclfo a Dio , 
per acquiftare almeno in qualche grado quella fanta virtù dcll umilta : ed ogni 
giorno all eiame dimezzo dì fopra la pace del cuore darò uno (guardo ,■ fc vi 
c fiata rottura in quella fanta virtù; perche tutte le inquietudini di ordinario 
nafeono per qualche mancamento di umiltà . Diflinguerò due forte di umiltà , 
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cioè umiltà d'intelletto, ed umiltà di volontà i la prima mi fa conofcerc il 
mio niente, e la feconda mi fa abbracciare il difprezzo in tutte le cofc : in_» 
quanto alla prima è chiarilfimo , che o mi rifguardi nell effère naturale , fifico ? 
c morale , ogni cofa mi fa veder chiaro il mio niente, c la mia vUiffima viltà >• 
tanto più che Iddio , il quale fa il tutto con fommo configlio, ed infinita fa- 
pienza , mi ha fatto nafcerc povero , c vile , con farmi abbracciare una Reli- 
gione povera poveriflima , c lo ringrazio ben di cuore di quello fommo benefi- 
zio ; perche l'eflèr nato da un poverello di mefticre Marinaro , di foftanze mc- 
fchino , mi giova affai per tenere il capo baffo , c riconofcermi più vile di tut- 
ti . In quanto poi al fopranaturalc , non potendo aver un buon pallierò fenza 
lina nuova grazia attuale , mi fa sbalordire , e mi fa toccar con mano laffcri- 
lita fomma del mio povero cuorcj incapace affatto di ogni bene, lènza un influflo 
fpcciale della graziai fe poi dò uno lguardo al fondaccio de' mici graviflìmi 
peccati è un'abiffo fenza fondo , e quel che diceva cfagerando il Padre S. Fran- 
ccfco , che era il più gran peccatore del Mondo , lo debbo dir'io fenza veruna, 
cfagcrazionc , ma con tutta verità , c fchiettezza i c fe trovo difficoltà in for- 
mar da vero quello concetto , ecco il fegno più chiaro , che per verità io fono 
il più gran fuperbo del Mondo, mentre avendo forto gli occhi una verità sì 
chiara , pure la fuperbia mi accieca , c non me la fa conofcerc j ma colla gra- 
zia di Dio non voglio viver più cieco , c pongo per fondamento di quella vir- 
tù, che in me non ve altro , che il niente , ed il peccato. Ecco tutto il mio 
avere in quello Mondo , niente, e peccato. Ma non balla il dirlo, ma con- 
viene fentirlo così da vero nel cuore ; ed c quello , che domando a Dio, per flar 
fempre col capo baffo , baffìffimo . Scbcne quella umiltà d'intelletto non balla : 
attelothè anche i Diavoli conofcono le loro miferie , e pure fono fuperbi : pre- 
go dunque Iddio colle ginocchia piegate a terra, ciò prego per i meriti del 
Padre S. Francefco , che mi dia una vera umiltà , amando il difprezzo in tutte 
le cofe , c mi faccia intendere , che vale più un'atomo di difprezzo , che tutti 
gli onori del Mondo. Conofco, che quello è il boccone più amaro alla mia 
natura fuperba i ma colla grazia di Dio mi rifolvo d inghiottirlo con foffrir’ 
volontieei tutt’i difprezzi , ma nonfolo con foffrirli , ma con andar loro in- 
contro , c dcfiderarli , anzi goderne ; e benché mentre ferivo quello , fento il 
rimprovero interno , che in quello o non dico il vero , o non farò fedele a Dio ; 
con tutto ciò mi voglio far - animo , intendendo dir da vero , e di cuore , fa- 
pcndo, che niente c imponibile alla grazia del Signore, che invocherò fpelfo 
colla folita Giaculatoria: Gesù mìe mjericcrdra ; fupplicando il mio Dio , che 
mi dia grazia di amare ogni fcredito , difillima degli uomini , abbjczione , e . 
difprezzo di qualfifia fona , abbracciando volontari le picciolc abiezioni > 
che mi accaderar.no alla giornata i perche effondo io naturalmente diflratto, 
ignorante di moltifiimc cofe , e goffo nell operare , propongo cavar da quello 
una buona meflc di abiezioni , e piccioli dilprezzi i e quando accadcrà il ca- 
lo mi umilierò fenza fc u farmi , dicendo fchie reamente : E vere, che fono u/n 

fcioc 


Digitized by Google 


DEL P. LEONARDO. 5? 

'/ciocco : c quando nel cuore comparirà qualche penderò di fuperbia , propria 
(lima , e gonfiezza ; farò dubito l'atto contrario , cacciandolo via nel modo che 
fi cacciano i penficri più perverfi 5 e domanderò l'a/uto di Dio , con dire al foli- 
to : Gesù mio A'/ifericordia . ,, 

. 5 6 . Ma per venire anche più minutamente alla pratica, e non fermarmi 

nelle fole parole , procurerò in Convento di occuparmi volontieri negli uffizj 
più baffi, di feopare , lavar’i piatti , edajutare i Fratelli in ciò, che potrò ; 
ma fopra tutto raffrenerò la lingua in non parlar mai di me fteflo , nè in bene , 
nc in male ; nè farò mai menzione o di aver predicato in Roma , o dei fticcefli 
felici delle Miflioni ; eccetto il cafo di dover autenticare per vera la dottrina 
delle noftrc Iftruzioni , c Prediche , acciò i Popoli fapcndo , che quelle verità 
fono fiate approvate in Roma , ne facciano la dovuta ftima. Cosi ancora in qual- 
che cafo, che fi giudica poter rifulcare in gloria di Dio, dir qualche cofa del- 
le Miflioni palTate : fuori di qucfti cafi , ne' quali mi sbrigherò con poche paro- 
le , ftarò cautelatiflimo in parlare di me Hello ; c quello farà uno Audio conti- 
nuo, e quotidiano , lo ftar'accorto , che non fcappi parola alcuna di bocca , 
che puzzi di fuperbia , e propria flima ; e ciò riufeirà facilmente, fc fi terran- 
no a freno i penficri , e gonfiezze di fpirito , conforme ho propofto di fopra . 
Nel converfare poi co'i Fratelli , lo fcoglio più duro a romperli farà il proprio 
giudizio , c benché fia lecito il proporre la propria opinione , ed efporre la fua 
ragione; nonép rò lecito il contraltare, e volerla vincere in tutt i modi ; co» 
nofeo , che feben propongo , mancherò molte volte , non perciò voglio lafciar 
di proporre con tutto fervore, c piena deliberazione, e colla grazia di Dio 
mi rifolvo di non contrattar mai , benché di cofc virtuofe , e buone: ma dop* 
di aver cfpofio il mio parere con modefiia , mi darò un pizzico fui braccio per 
memoria locale , c mi acquieterò , rinnovando il propofito di parlar piano len- 
za impeto , e con modefiia , e Religiofità in tutte le occafioni » e quando in ciò 
farò manchevole , perchè pur troppo mancherò , m'imporrò la penitenza , con 
far tre Croci colla lingua interra; c mi metterò quella mattili a incapo, che 
non arriverò mai alla perfezione , e fama unione , ftnza un’amore ferve ntiflìmo 
di Dio, ed un difprczzo Ibmmo , c profondiflimo di me fteflb , c doman- 
derò fpeflo a Dio la grazia efficace, per ottener quelle due virtù: Amore, 
ed Umiltà . „ 

CAPITOLO X. 

Si egtto no li ftcjjì Proponimenti . 

,» 57* T A virtù della Carità verfo il Proflimo , che c il contrafcgno del 
1 —J vero amore verfo Dio , mi propongo di eferci tarla in tutte le_-> 
occafioni ; c p tr non sbagliare ne' principj , avvertirò , che altro è amore di ca- 
nta , ed altro c amore di proprietà : amare il proflimo con amore di proprietà 
c amare fe fitflo nel profilino ; ma amai lo con amore di carità c amare Dio nel 
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proflìmo , ovvero amare il profilino per amor di Dio , ed in ordine a Dio . Col- 
la grazia di Dio mi propongo di amare il proflimo come ritratto di Dio , e le- 
verò via c genj , c contragen; , cd inclinazioni , c parentele , c dipendenze , c 
limili altri motivi) che portano Seco parzialità , e adulterano la Santa carità i 
tanto p ii che 1 efpcricnza minfegna , che gli uomini fi mutano ad ogni tratto > 
e chi era amico , per un fofpetto aereo diventa contrario > c nemico . Per tan- 
to intendo di attaccarmi a Dio Solo , che non fi muta mai, ed amare i mici 
prolTimi lenza parzialità , riguardando in elfi 1 Immagine di Dio . Nò ciò im- 
pedisce moftrar maggior benevolenza a chi ha maggior virtù j o perche così 
richiede la virtù della gratitudine , come hanno fatto i Santi , perché quella 
eflendo in ordine a Dio, non intorbida lo Splendore della carità . Anzi mi after- 
ròdi pigliar imperni per portar memoriali nelle Corti, ftipular Matrimonj , 
accon odar ferve , c limili intrighi improprj del mio fiato , che m impedireb- 
bero maggior bene j eccetto alcuni cali , nc' quali fi può giovare Senza diftur- 
bo , come Sarebbero dar configlio , o raccomandar qualche poverino, poten- 
dofi fare Senza impedir* il maggior bene. E quando occorreranno cali, ne.' 
quali non fi potrà Soddisfare a chi domanda di elScr Sovvenuto, procurerò di 
Supplire con buone parole, dando la negativa con buona grazia, e Segni di 
compallione, ed amorevolezza ; c non potendo Sovvenir il proflimo realmente, 
per elScr povero. Sarò ogni giorno molte limofine intenzionali j cioè vedendo 
un povero dirò , Se mi Sofìe lecito , ed avefE cento doppie , le darci a quello mc- 
fchino ; e di quelle ne farò molte al giorno . ,, 

„ 58 . La Carità verfo il proflimo l'efercitcrò Ipiritualmente , impiegando 
tutta la mia vita in efcrcitare opere di carità , c mifericordia Spirituale , con 
procurare , che i proflimi entrino in grazia di Dio s e le già vi Sono , iftruirli > 
acciò aumentino Sempre più la grazia, che è il maggior bene , anzi il maflimo 
bene, che fi pofla far' a loro, ed il maggior f'rvizio, che fi pofla far a Dio - 
Eri in quello m'impiegherò ex tato corde , Sacrificandomi tutto notte, e gior- 
no a quefto Santo impiego , occupato Sempre in confortare , configliare, met- 
ter paci , e predicare j con rifguardo però di non Seguitare in quefto liftinto- 
della natura, ma la mozione della grazia, rinnovando Spcffia 1 intenzione pu- 
ra , e Semplice •, che Se per l'addietro Sentivo ripugnanza al Miffionare , adef- 
So però che due Sommi Pontefici mi hanno afficurato, eflcr quella la volontà, 
fantiflima di Dio 5 anzi BENEDETTO XIV. m* l'ha cfprcftamente importo , 
mi ci Sacrifico di buon cuore , Sperando che cercherò Dio Solo , e non me ftef- 
fo; anzi dtfidero di morire in Miflione colla Spada alla mano contro 1 Inferno: 
ma acciocché nelle Sante Miffioni fi faccia ogni cofa ordinatamente procurerò , 
che fi ortervi appuntino il regolamento fatto per evitare gli Sconcerti > c Sopra 
tutto non fi laici l’orazione mentale , gli efami a mezzo dì , cd alla Icra , la le- 
zione nel reficiarfi , c tutto il refto , che è deferitto nel regolamento Suddetto , 
paiticolarmcnte tutto ciò, clic concerne la prudenza sì nel predicare , che nel 
confelTarc . „ 
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,, 19- Per tanto a fine di dar btton'efempio agli altri , prima di falire in pal- 
co a predicare , mi getterò colla faccia per terra adorando la Maeflà di Dio , e 
facendo un atto di Contrizione de’ miei peccati , e difetti ; e così umiliato fa- 
rò un atto di diffidenza di me lidio , confidcrando che la compunzione de' cuo- 
ri , c la converfione de' peccatori è opra del braccio onnipotente di Dio , ed 
effetto totale della grazia ; che però non farò conto alcuno nc di abilità , nc 
d indufiria , nè di ffudio , ma diffidato affatto di me ffcfib m'alzerò con una ve- 
ra confidenza in Dio , domandandogli quella limofina , che voglia compunge- 
re tutti i cuori , c convertir tutt i peccatori , e replicherò più volte : Gesù mio 
viijericordia . Indi mi unirò cuore a cuore con Gesù, e da quel cuore bene- 
detto ne fucchierò un fuoco di carità per abbrucciar tutti i cuori degli Udito- 
ri, riponendo tutte le mie parole in quel Sacro Coflato , acciò inzuppate nel 
Sangue di Gesù facciano colpo nc’ cuori ; poi farò uno feongiuro a tutti i dc- 
monj, precettandoli da parte di Dio Onnipotente , che fi ritirino dall udienza , 
e non ardifeano impedire la compunzione degli Uditori ; mi raccomanderò a 
quello fine al mio Avvocato San Vincenzo Fcrrerio , acciò m'infonda quel ze- 
lo , ed energìa di dire , che aveva egli; come anche a tutti gli Angeli Cuftodi 
degli Uditori , acciò mi ajutino a compungere tutti, e reciterò un Pater , & 
Sìvr , acciò levino da’ cuori gl impedimcnti della compunzione ; c domandan- 
do la benedizione alla fantiffima Vergine la fupplicherò , che mi benedica la 
lingua , c il cuore , e poi mi porterò al luogo della predica : e fenza quello rac- 
coglimento mai non predicherò, conofcendo per ef perienza , che con quello fi fa 
più colpo , che con tutto lo Audio , ed altre umane diligenze . „ 

„ 6 c- Nel conferire farò cfatto , impiegandomi più volonticri in confcffai 
poveri , che ricchi ; c maggior cautela ufcrò colle donne fenza rifguardarle_» 
fiflamente , tenendo a poAa dinanzi al confcffionale una tendina , e non le trat- 
terò più del mero ncccflario ; procurerò bensì di accogliere i penitenti con amo- 
revolezza lenza gridare , impazientirmi, oinqualfifia modo inafprirli ; c pe- 
rò mi fcrvirò di quefia regola , come vorrei elfcr trattato io fe mi trovali! in_i 
quello llato; ed in queffo modo procurerò di trattar il profilino, tifando beni- 
gnità con tutti , maffime con i fempliei , Vecchiarellc , e rozzi , elfendo que- 
fle anime d'ordinario più care a Dio; c fe cogli officiati , ed induriti converrà 
qualche volta moffrar’impcrio , c correggerli , lo farò fempre con modo , che 
non degeneri in afprezza, procurando di rimandarli fempre confolati ; e fe in 
qualche cafo non fi potranno aflòlverc , procurerò di raddolcire quello colpo 
con parole dolci , che capacitino 1 intelletto , e mitighino loro il difpiacerc : 
invigilerò altresì fopra i Compagni , acciò non fncccdano fconcerti , avvian- 
doli caritativamente , affinchè il tutto cammini con buon' ordine . ,, 

61 , Per ultimo fpcrando, che con ajutar le anime altrui Dio falvcrà 
1 anima mia , faccio proponimento di non tirarmi mai addietro, quando fi trat- 
terà di dar' ajuto fpiritualc a qualche anima , proponendo d impiegarmi fem- 
pre a tutte 1 ore, purché non vi folle impedimento tale, che allora fenza gran 

diftur- 


Digitized by Google 



6r VITA 

ciiflorbo , ed omiflioni di opere più importanti non fi potefle dare quella foddis- 
fazionc fpiritualc al proflimo ; e molto più fc dal Padre fpiritualc , o Superiore 
fi giudicato il contrario : e quel che dico de’ fecolari , molto più intendo dirlo 
eie' Rcligiofi , amando tutti come Fratelli , dirr.oftrandolo anche al di fuori con 
maniere benigne , facendo in quello violenza al mio naturale afpro , c foftenu- 
to i fpcrando colla Grazia di Dio di rimediare a tanti difetti partati , trattando 
tutti con amorevolezza , e benignità > non lolo come vorrei erter trattato io , 
ma anche più i dcfidcrandoli più fanti , più perfetti ,e più avantaggiati in tut- 
to ; c mi guarderò di non difguftar aldino nè con tatti , nè con parole ; e quan- 
do mai accadeflc il cafo benché in cofa minima , m' imporrò fubito la peni- 
tenza , con far’ una croce colla lingua per terra , c domanderò perdono al fra- 
tello . Per facilitare sì l' efercizio della carità, come delle altre virtù prenderò 
la mira alta , e mi prefiggerò di volere efercitar' le virtù in atto eroico j c ben- 
ché in pratica non arriverò mai a tanto , pure quell aver propofito di praticarle 
nel' tommo della loro perfezione mi gioverà per non reilar tanto addietro, e 
ine 1 aflegno qui in fuccinto . I. Mi propongo di efercitar la fede così attuata , 
e con tal vivezza, come fe vederti cogli occhi i Miftcrj rivelati, anzi più; e di 
tenerli veri, e certi con quella medefima certezza, con cui li conofcc veri lo 
Hello Dio . II- Mi propongo di efercitar la fperanza con sì gran fiducia , come 
le forti ficuriflimodcir eterna Calvezza , e come fe forti in Paradifo , fondato fu 
quei quattro fondamenti incootraftabili di fperare la grazia , la gloria , e tutti 
i beni , che non fono contrarj all’ eterna falute , e gloria di Dio , perchè Id- 
dio è giudo , fedele , mifericordiolb , ed onnipotente •, cioè perchè può , vuole , 
1’ ha promeflb , e deve per il prezzo , che ha sborzato per noi il divin Salvato- 
re Gesù Crirto Signor Nortro j e per le opere buone , che confidodi fare col fuo 
divino ajuto . III. Mi propongo di elèrcitar la carità verfo Dio con tutto il fer- 
vorcdclla volontà nell apice della medefima, per (olo riguardo alla fomma bon- 
tà di Dio i e benché Caperti di certo di avere ad efler dannato , ciò non ortante , 
intendo di amare il mio Dio con ardore fommo , fonuniflìmo , folo perchè lo 
merita , ed in quello non voglio edere inferiore a creatura veruna , intendendo 
di amarlo al pari di chi fi fia , c vorrei poter uguagliare l' amore fommo della-# 
{leda gran’ Madre di Dio ; anzi quelli atti di fede , fperanza, c carità faranno 
il pafcolo ordinario del mio cuore , e notte , e giorno , e a tutte 1’ ore , trovan- 
domi o folo , o accompagnato, replicandoli fpcfliflìmo , o facendoli formal- 
mente, o implicitamente , e per via di convenzione condire, credo, fpcroj 
ed amo , intendendo una volta per leir prc con dire quelle parole , di farli con_» 
tutte le loro formalità . IV. Mi propongo di efercitare la Virtù della Religione, 
ad ogni momento , per dir così , dando il dovuto culto a Dio colla lingua , col 
cuore , col corpo , c baciando la terra , le Croci , Reliquie , ed altre Immagi- 
ni fiacre , e genuflettendo avanti il Santiflìn.o , o pigliando 1 acaua faina , o 
facendo atti d interna adorazione a Dio , o dicendo : Gtr.ui mio À/Jericordia , 
cfimili giaculatorie ; in fomma procurerò di non ftar mai oziofo , ma fempre 
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occupato o efternamcnte , o internamente in proteftarc la Divina eccellenza, 
ed il mio mifero niente innanzi a Dìo. V. Mi propongo di efcrcitar la fama..» 
umiltà non folo in fofftire,cd amare i difprezzi, ma fino a goderne, c defidcrarnc, 
avendo a caro di apparir vile agli occhj di tutti, e portarmi come tale con tutti , 
che riguarderò fuperiori a me in ogni genere . VI. Mi propongo di olTervarc i 
fanti voti , c la carità verfo il proilimo nel grado più eminente > che da me li 
poffano olTervarc j di ubbidire in tutto alla cicca , di olTervarc una Purità An- 
gelica , ed una povcrilfima povertà , amando tutti con amore fvifccratilTìmo 
più che me fttflb . In fomma propongo di olTervarc tutte le virtù nell' apice del- 
la loro prefezionc , nel modo , e forma , con cui le hanno efercitate tutti i 
Santi più eminenti in virtù , che fi trovino nel fanto Paradifo . Ma quelli propo- 
nimenti, benché buoni , e fanti , fe non faranno fondati in una vera , c pro- 
fonda umiltà , c diffidenza di me llclTo , con cui ccnfellì chiaramente, c feuta 
così internamenre , che non folo io fono lontano da quelle fante virtù eroiche , 
quanto è lontano il cielo dalla terra, ma che in pratica non vi arriverò mai in 
vita mia , Lenza grazia fpecialilfima di Dio •, effendo veriffimo il fentimento del 
P. S. Francefco , che tanto fumo , quanto liamo in pratica colle opere , e niente 
più : ficchè fenza quella cognizione chiara , e lentimcnto vero , i prefenti pro- 
ponimenti non fervirebbono ad altro , che a nudrire la vanità , e fuperbia fpi- 
rituale . Con tutto ciò nell’ orazione non lafccrò di pigliar la mira alta , c far 
proponimenti di virtù eroiche, per arrivare almeno a qualche grado mediocre > 
come dicono i Santi ; attefo che il noltro buon Dio non aggradifce alt o , c non 
premia altro , che la virtù J quella dunque procurerò di acquiflare in qualche 
grado, equi impiegherò tutte le mie indultric , e diligenze . „ 

,, 6 2. Per venir dunque alla pratica delle virtù mi propongo alcuni atti 
pratici, per vedere nel giorno del mio Ritiro , fe vi averò mancato , e trovando 
qualche mancanza , ne procurerò 1 emenda, c fono i feguenti . I. Mi propongo 
un intiera raffegnazionc alla volontà fantiflima di Dio , pigliando ogni cola dalr 
la difpofizionc della divina Providenza , tanto i piccioli , quanto i grandi ac- 
cidenti , e però non m’ inquieterò mai , tenendo il cuore in pace , e diròfpeflfo 
Fiat in me , detriti circa me , & eira * mea omnia JinfhJfima , perfc 5 hjjjìma » 
iff amabilijpma z wlunt.u tua nunc , & deinceps in xternum.Amen. II. Mi propon- 
go di rifguardar nel proilimo l' immagine di Dio , e di non corregger mai chi c 
appaffionato , ma prender tempo opportuno, cd elftndo ncceifario , corregger 
con amore, e benignità . III. Di fopportart- i difetti de' fratelli, e compatire 
alle loro debolezze , fenza diminuire il buon concetto, che loro fi deve . IV. Di 
pigliar ogni cola in buona parte , e quando fi può , interpetrare fempre io bene 
quel che fi vede, ofifentcdel prolfimo . V. Di non dir mai male dinclTuno, 
benché in cofc leggiere , e di non denigrar mai in cofa , benché minima, il buon 
nome del prolfimo s e quando fi fentc qualche male di lui pigliar fubito le Aie 
parti con ìfcufarlo , tenendo in capo quella malfima , chi tocca il prolfimo toc- 
ca Dio. VI. Di non dar mai qccafionc nè con fatti , nè con parolc_> 
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ci i ccntiiftarc alcuno; e però prima di parlare cfaminar la parola, che fi deve 
dite . VII. Di non contraffar' mai con alcuno, e dopo aver detto con modeffia il 
luo parere acquietarli , e perderla . Vili. Di accogliere i peccatori con animo fe- 
rcno , cgiojalc, fenza mai inagrirli con parole improprie, ma ufare ogni 
fona di benignità per guadagnarli a Dio. IX. Di far bene a tutti per amordi 
GesùCrifto, non allcttando altro premio, che l'ingratitudine, eia feono- 
feenza . X. Di vifitar gl'infermi con Carità , malfime dopo la Miflìone , confef- 
fandoli , e follcvandoli in tutte le maniere , che farà potàbile . XI. Di non-, 
parlar mai delle cofe mie , e non dir mai cofa alcuna , che pofla rifultar' in mia 
lode . XII- Di non fidarmi mai di me Hello , non clfendo buono ad altro che 
a far fpropofiti . XIII. Di conofccrc per verità , che fono peggiore di una be- 
lila , e come tale debbo clfcr trattato da tutti . XIV. Di con (bufarmi mai quan- 
do farò riprclo , ma dire , e conofcere , e fcntirlo nel cuore , che merito peg- 
gio . XV. Di non correggere mai alcuno , fe prima non mi (limerò peggiore di 
quel! o. XVI. Di non adoprar mai termini di autorità, o di difprezzo anche con 
gl Inferiori. XVII.Di/uggirc, ed abborrire tutti i fcgni,chc mi fi daranno diap- 
plaufo , o dr cffcrc iniftima , ed al contrario di godere quando mi fi daranno le- 
gni di difprezzo , almeno nella parte fupcriore . XVIII. Di non fpacciarmi mai 
di efler Milionario , per aver alloggio più comodo ne’ viaggj ; ma guftare degl' 
incorrodi della povertà , o per alloggi mefehini , o per )a fearfezza del vitto, 
operi intemperie de' tempi o freddi, opiovofi'. XIX. D inginocthiaripi a_, 
piedi de Sacerdoti , particolarmente Curati , con baciar loro la mano , e chie- 
der la loro benedizione prima di cominciar la Mi/Tionc . XX. Di ubbidire al 
Superiore , come ad un' Dio in terra . XX;. Di ubbidire anche ai compagni in 
tutto ciò , che. evidentemente non fora conciario alla gloria di Dio , e fallite 
delle anime . XXII. Di ubbidire a tutti nell, cofe indifferenti , Aggettandomi 
per amor di Dio ai loro pareri . XX111. Di lafciarc , differire , ed interrom- 
pere le Milfioni , o qualfifia altro impiego per fegvire i dettami dell ubbidienza. 
XXiV. Di procurare una caftità angelica, domandandola Ipclfo a Dio per mez- 
zo della Gran Vergine , ed abborrcndo come puzza orrcndilfima ogni cofa con- 
traria a quella fanta virtù . XXV. Di non guardar Donne in faccia , almeno fif- 
famente, e di non trattarle fe non per necelfità , e sbrigarle prefto . XXVI. Di 
ftimar più la purità di cofcienza , che tutti i tefori del Mondo 4 e tener per cer- 
to , che pefa più in genere di male un peccato veniale , ed un difetto volonta- 
rio innanzi a Dio , che non pefa in genere di bene tutto il frutto , che fi pofla 
mai fare in tutte le Milfioni poflibili . XXV11. Di oflcrvare appuntino regola , 
ccffituzioni, e cerimonie , non folo in convento , ma ancora fuor di convento » 
almeno quel che fi può . XXVlll. Di leggere le cottituzioni , e cerimonie , e no- 
tare tutte quelle cole , nelle quali ho mancato per 1 ’ addietro, ed emendarmi 
in tutto. XXIX. Di dclidcrarc di far tutto. il poflibile per guadagnar molte ani- 
me a Dio , fagrificando volentieri la fauna , il ripofo , e la ffelia vita • XXX. 
Mi propongo finalmente di operar ogni cola per inipul/b della grazia , non già 
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per movimenti della natnra ; e per conofeere quando 1 iftinro fi a della natura , 

0 della grazia, metto i fegni feguenti che mi ferviranno per effer cauto nell ope- 
rare . ,j 

„ 6 3. Primo. La natura brama j clic tutte le Tue opere fiano palili, ne fa 
pompa , fc ne gloria ; ma la grazia Tempre procura nafcondcrlc , e che fiano 
occulte , e difprezzate 5 ed interiormente dice : Dile^lus rrteusmihi , (ff ego il- 
li . II, La natura pone gran follcc^tudinc nelle cofe temporali , le cerca con avi- 
dità, gufta dell'abbondanza , e fi rattrilla della penuria; mala grazia nonne 
fa conto , nè fi cura di effe , anzi le difprezza , e non vuole , che il Tornino be- 
ne , ed in lui Tolo trova pace . III. La natura è iltabilc nelle buone opere , og- 
gi fa , domane disfa , e ad ogni picciola difficoltà fi arrende, e fi ritira dal bui’ 
operare ; ma la grazia guarda Dio , e perTevera collante nelle buone opere , o 
flanelle proTpcrità , o fia nelle avverfità; c va innanzi generoTa nel cammino 
intraprefo . IV.La natura fi diletta di Te fteffa, cerca di Tapere coTe curiofc,viioIc 
Tpalfi , * paffatempi colle Creature , e teme d-i diTguftaxc il Tuo corpo , perchè 
teme di perdere la Tanità , con timore troppo Tollccito , ed inquieto , ma la gra- 
fia cerca il Tolo gullo di Dio , tratta il corpo come una bclliola , e fi protetta , 
che non vuol di quà , che la Tantità della vita. V. La'natura s’intrude ancora 
nelle coTc Tpirituali, vorrebbe trovarli Tempre in pulii , e conTolazioni interio- 
ri , c Tapere di efler qualche gran coTa innanzi a Dio : ma la grazia fa l'uomo 
umile , paziente , c giullo, Tenza che egli lo Tappia ; e cercando il Tolo gullo dà 
Dio 1 ama, e lo ferve coravgiofiame-ntc anche in mezzo alle aridità . VI. La_> 
natili a dà Tempre negli eftrcmi , paffando i termini della difcrczione ; ma la gra- 
zia dà lume per teucre un buon mezzo , acciò non facciamo nè più , nè meno 
di quello , che con vii ne , e l'ubbidienza permette . VII. La natura cerca Tem- 
pre il diletto o cflcrno , o interno , c fi oppone con ifeufe frivole a chi pcrlua- 
de !a mortificazione ; ma la grazia cerca il difprczzo, la nudità, il patire, c 

1 intimazione a Dio , clic cerca di amare in tutti modi, in tutte le forme, per 
adempire in tutto la di lui Tantillìma volontà. Vili. L 'iftinro della natura c in- 
clina a tutti Tette i vizj capitali , e c'inalza a cofe alte , e Tubiimi sì Tpirituali, 
come temporali , gonfia il cuore , c linclina agli applaufi mondani, alla vana- 
gloria , e ci perfuade ad accarezzar noi Udii in tutt i modi ,e maniere pofltbili , 
c li Tuoi pcnficri penetrano il cuore con una ccrtadelicatczza, e Toavita fenfualc, 
clic facilmente inganna chi non (là raccolto hi Te (ledo , e vigilante, ma la grazia 
fi oppone ad ogni gonfiezza del cuore , prefunziono di (pirico , e ad ogni dolcez- 
za ci fenfo , c feti gre inclina all'umiltà , raffcgnazioac , cattiti , nudità , cd 
uniti . Da quelli contrafegni , o indizj prenderò regola per operare Tempre per 
illieto della grazia , c non della natura , acciò I cfcrcizio fletto delle virtù non fia 
Taléficato innanzi ir Dio, per non trovarmi nel numero dicoloro , che vivono in- 
gannati , c prendono I apparenza per la Tollanza , c prima di operare dimanderò 
imi c , cd invocherò 1 ajuto di Dio con dire : Gesù mio mjericoriia . „ 

„ 64. il figlilo di unti quelli nuci proppninTCnxi (ara la prefenza di Dio-, 
i i fpe- 
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fpcrando , che fe io riguarderò di continuo il mio Dio prefcnte a ine , e nell’ani- 
ma mia, farò anche fedele in offervarli . Rifletterò dunque > che di due forte è 
la prefenza di Dio ; immaginaria , ed intellettuale ; 1 immaginaria fi efcrcita 
quando c immaginiamo Crido Signor nodro , figurandoci divederlo; il che fi 
può fare in due maniere , cioè per modo eftroverfo , o introverfo ; la prefenza 
di Dio fatt uomo eftroverfa c quando ce 1 immaginiamo fuori di noi , come nel 
Calvario ; J introversìa è quando ce 1 imm^iniamo dentro di noi ; dovendo 
dunque pcnfarc alla Paflionc del buon Gesù , per ordinario mi fervirò del mo- 
do iniroverfo , immaginandomi di veder Gesù appaflionato nel mio cuore , c 
quello icguira particolarmente in tempo della lanta Orazione . La prcfenza_> 
di Dio intellettuale è quella > che fi fonda in Fede , c ciò fiegue quando fi confi- 
derà Dio prefcnte in tutte le cofe per elTcnza , per prefenza > c per potenza; e 
quella non è fola immaginazione , ma articolo di Fede ; cd anche quella fi efcr- 
cita in due modi ; il primo fara confidcrando Dio come un mare di edere , che 
fi trova in tutte le cofe , di fopra , di fimo , intorno a noi , e dapertutto , co- 
me 1 anima , per dir così , nel corpo tutto ; perche egli fa tutto , vede tut- 
to j ordina tucto , e fenza di lui non fi può far cola alcuna , perchè da_> 
lui dipende il tutto ; e quella 1 cfercitcrò fuor dell orazione , confidcrandomi 
tutto immerfo in Dio , come una fponga dentro l'acqua , c rimirando Dio in_. 
tutte le cofe , L'altro modo è quando fi confiderà Dio dentro di noi , come uno 
fpirito purilfimo , che penetra tutta l’anima ; attcfochè ficcome , per modo di 
dire , la velie ricuopre il corpo , e il corpo ricuopre l'anima , così 1 anima con- 
tiene in fe il grand Iddio Trino , cd Uno; efl'cndo veriffimo , che in un'anima 
che vive in grazia , Iddio vidimerà con modo particolare , vi Ha come in luo 
trono , e vi trova le fue delizie ; e di qui ne viene, che riconcentrata 1 anima 
in'fe ftelTa rimira con 1 occhio della Fede la Macfià di Dio in fe , tutta la Santif- 
fima Trinità amorolilfima inficine > ed amabiliilìma ; e con quello fguardo aino- 
rofo prende il vplo peri elevazione fcmplice, c pura, rimanendoli in obblio 
di tutte le Creature loia fola col fuo Dio , amandolo quietamente, e pacifica- 
mi ncc in ofeurità di Fede , come fegue a due amici , i quali danno all'ofcuro 
in una llanza , colloquiano aflieme , benché non fi vedano . In quedo modo 
tratterò ordinariamente con Dio in tempo della fanta orazione ; ma fuor dell' 
orazione mi fervirò dell'altro modo, confederando Dio in tutte le cofe. Ma 
per aver’ una memoria locale , che mi rifvegli a tener fempre prefente nell-L» 
mente il mio Dio , mi fervirò della lingua, e della mano: della lingua, ogni 
volta che dirò: Gesù mio A'/ifericerdia , ovvero la Giaculatoria sì familiare — » 
al nodro gloriofo Padre San Franccfco : Deus tneus , & omnia , ed allora darò 
uno (guardo interiore a Dio prefcnte in me , e fuori di me . Mi fervirò ancora 
della mano, conforme accennai nel recitar l oflìzio Divinb ; cioè con muove- 
re le dita della mano mi fi rifveglierà la memoria di Dio , e de' Santi nel modo , 
che fiegue; nel dito picciolo da figurata l'anima mia, e muovendo quedo vo- 
lontariamente, intendo d'unliliarmi innanzi a Dio, riconofcerc il mio niente 
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• dinanzi l’ infinita Macftà di Dio» c proiettare infieme , e adorare fa fua_, 
divina eccellenza > c quelli convenzione intendo farla una volta per Tem- 
pre , che muoverò volontariamente il detto dito: nell'altro dito contiguo Ila 
figurato l'Angelo mio Cu (lode , c tutt’i mici Santi Avvocati} e muovendo 
quello intendo d'invocarli tutti, acciò mi ajuthio a benedire, amare, loda- 
re , e ringraziare il mio Dio con quello fpirito , c fervore , con cui 1 hanno be- 
nedetto quaggiù interra, c lo benedicono lafsù in Ciclo: nel dito dimezzo 
fta figurata Maria fantiflima , c muovendo quello intenda raccomandarmi a lei , 
acciò mi a j itti ad amare Iddio con quell'amore puriflimo , ed intcnfillìmo , con 
cui l'ha amato , e di prefente l’ama lafsù nell'Empireo ; con ottenermi una per- 
fetta unione col mio Dio: nel dito indice Ha figurato Crilto Signor nollro , e 
muovendo quello intendo di amarlo tenerilfimamence , perfettamente, unica- 
mente, come l'oggetto più caro del mio amore : nel dito grotto (la figurato il 
mio Dio Trino , ed Uno , e muovendo quello intendo adorarlo , lodarlo , Ap- 
plicarlo , ed amarlo ferventilfiinamentc ; cd cfprimergli il mio buon cuore , 
che ho di eflcr tutto Aio in eterno . Ed ecco un modo facile , c foave per penfa- 
re Tempre a Dio , ed averlo prefente , muovendo or l'uno , or 1 altro dito : e_> 
quello lo farò frequentemente, confelfando , predicando, convcrfando , man- 
giando , viaggiando , o folo , o accompagnato , in varj fuccefli , accidenti , 
dilturbi , c tentazioni j ricorrendo or all'Angelo , c Santi, or'a Maria fantif- 
fima , con muovere il dito corrifpondente f facendo varj atti , fc vi farà oppor- 
tunità i Tettò, addio per Tempre nefaccio la convenzione , acciò il mio buon 
Dio fappia il mio buon cuore , e tanto balla . ,, 

,, 6 5. Da cucila prefenza di Dio attuale dovrò cavare una fomma modeltia 
in tutte le mie azioni , parole, e portamenti , o fia folo, o fia accompagnato 
per il (omino rifpetto , che debbo alla fomma Macftà di Dio ; mi guarderò di 
dar’in leggicrezze , o parole ridicole, mantenendomi Tempre in pofitura gra- 
ve , e divota , regolandomi col lume della Fede, che mi detta eflcr più certo , 
che Dio di continuo mi c prefente , che non è certo , che io fono prelentc a., 
me fteflo . Uiérò , ciò non ottante , diferetezza , facendo differenza di tempo, 
e di perdinci per tanto convcrfando coli Kcligiofi o ne viaggi, ondi orto, 
ovvero con Compagni in Miftione , maifime dopo la refezione , tiferò una Tanta 
giojalità , ed allegra affabilità i ma con altri maggior foilcnutczza s e con tut- 
ti procurerò di non difliparmi con diffolutezza , c difeorfi lccolarefchi , per man- 
tenermi Icmprc ra. colto , c non perder mai la pace interiore del cuore , Topi' a 
diche farò 1 dame ogni giorno , come fi c detto di fopra : ma per riufeirvi con- 
viene , che io faccia quello proponimento , che è 1 ultimo , ma dovcrcbbc cf- 
fere il primo , effondo di sì grand importanza, cioè di parlar piano , cpoco , c 
non far le cole con furia , e con impeto , ma con pòfatezza di animo , e compo- 
ftezza cftcriore -, qui mancherò più volte , c più volte ancora m imporrò la pe- 
nitenza , aedò finalmente arrivi ad emendarmi colla grazia di Dio • Supplico 
dunque il mio Padre (pirituale , dopo d aver letto quelli mici proponimenti , fc 
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così gitfdiea bene fecondo Dio , a darmi la fua benedizione , acciò faccia il tut- 
to col merito della Tanta ubbidienza , concorrendo -in quello il Supcriore » eh* 
a lui rimetto il giudizio , e quel che egli approva intende anche di approvarlo 
il Supcriore; e tutto quello laccio per aflicurarmi della volontà fantilfimadi 
Dio., rifolvendoini quella volta di voler ollcrvar' il tutto con più clattczzz » 
avvicinandoli Tempre più la mia morte , ed a quello line ho voluto per l'ultima 
volta rinnovarli , e ricopiarli , per cflcr più «latto in olTervarli ; e le per debo« 
lezza alcune volte mancherò , che pur troppo mancherò , m'imporrò fubito U 
penitenza; e quando non potrò far'altro , laro un atto di contrizione; e ben* 
che mancarti cento volte , altrettante propongo e di pentirmi , e di rialzarmi 
lenza punto inquietarmi, Topportando me (leffo nel modo , con cui fopportere* 
itn’altto mio prolTimo . Che però umiliandomi innanzi a Dio propongo d elfcr- 
gli più fedele in avvenire , acciò fappia 1 amantiflimo mio Dio , e tutto il Pa- 
r a di l o , che la mia volontà è di offervar tutto per Tua maggior gloria , cercan- 
do il folo Aio gufto > e divino beneplacito ; pregando nello Hello tempo la mia 
gran Signora, e Madre Maria fantilfima , che me li benedica dal Paradilo , ri- 
ponendoli tutti nelle di lei fante mani ; come anche il mio Serafico Padre San 
Franccfco., ed il mio Avvocato San Vincenzo Ferrerio , Applicandoli umil- 
mente a benedirli » avendoli fatti con quello fine particolare d imitarli , e fc- 
guirli più da prclfo che potrò ; e per fine prego il mio Padre fpirituale a bene- 
dirli , ed a (ottofcrivcrli, in fegno che li approva ; e non contento della fotco- 
ferizione fatta da' miei palfati Padri fpiritdali , prego altresì il prcfentc , ed at- 
tuale Conteflore , ed anche ilConfelfore mio {Iraordinario , che mi afiifte iiu 
mancanza del fuddetto , che fi degnino di fottoferiverfi , quando li approvino ; 
conforme ancor io mi fottoferivo in fegno di volerli oficrvarc . Io Fra Leonar- 
do povero peccatore intendo , e propongo fcrmiffimamentc di oficrvarc tutt' i 
fopraferitti pioponimcnti a gloria di Dio , ad onore di Maria fantifiima , « del 
mio Serafico Padre San Franccfco , e San Vincenzo Ferrerio mio Avvocato , ed 
altri Santi miei Protettori . „ 

Tali furono li Proponimenti , che fin dall Anno 1 71 7. il P. Leonardo fe- 
ce ritirato nella folitudinc dell'Incontro , i quali furono la Regola del Tuo vive- 
re per lo fpazio di trentaquattro anni; cioè fin' all'anno 1751., in cui morì» 
e da' quali ben fi può raccogliere di che ac e e lo fuoco di carità fin da quel tempo 
fofle infiammato ri Aio fpirito . Li andò poi rinnovando di quando in quando 
coll occasione di ritirarli a far gli Efercizj f pirituali,con anche aggiungervi nuo- 
vi tratti di perfezione , conforme ai lumi particolari, che andava ricevendo da_* 
Dio; ed accioché fervir glipoteflero come di ipecchio , in cuifoventc con- 
frontare le con fe ftelfo , vale a dire le Aie operazioni con le Aie brame , li Arif- 
fc in alcuni fogli , o fia libricciuolo > che teneva gclofamente cuftodito entro 
la manica dell abito , nella quale dopo la Tua morte fu rinvenuto . Niuno era 
fiato certamente confapcvole di quello maravigliofo Compendio di regole , che 
fi era Egli preferitto : i f«ii ConfclTori ne’ tempi de i Aioi Efercizj ne furono 
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fatti partecipi , perche , niente di fe medefimo prefumendo , li fuggettò al 
loto giudizio , ed approvazione , fenza la quale non intraprefe mai cola veru- 
na . Dal riferito negli antecedenti Capitoli fi conofcc quanto Egli propofe per 
la fantificazione fua propria -, da ciò , che fi dira ne'fegucnci , fi icorgerà quan- 
to Tufi affaticato per la fantificazione de' proffimi . 

CAPATOLO XI. « , 

Predica con più- fervore che mai la Penitenza. > vien di nuovo eletto 
Superiore , e fuo zjlo in promuovere l OJJervanza . 

F in da quando il P. Leonardo cominciò a pr^dicar'in Firenze , ficcomc ftt 
conofciuto infiammato di zelo in procurar la falvezza delle Anime , e do- 
tata d un dono particolare in annunziar la parola di Dio j così fu ammirato in 
lui il concorfo fpcciale della grazia incompugncre i cuori, e ridurli a peni- 
tenza perlochè crafi di già renduto celebre per la Tofcana il di lui nome, 
avendo univerfalmente fama di uomo Apoftolico mandato da Dio in quelle par- 
ti per loro fallite : molto più però potè ammirarli nell'avvenire , e dopo con- 
ccputi nella Solitudine i proponimenti fopra riferiti , ne' quali il fuo fpirito 
avendo ricevuto nuovo fervore , fi conobbe , che il fuoco , di cui prima avvam- 
pava , era crefciuto in incendio. Profeguendodunque il Miniftero Apoftolico 
per le Dioccfi di Fielole , di Colle , di Groffeto , e di Pifa , era sì grande 1 ar- 
dore , col quale predicava la penitenza , che ne rimanevano i Popoli , ficcomc 
compunti in fenurfi penetrare il cuore dalle infuocate di lui parole, cosi ammi- 
rati dellauftcrità , con la quale trattava fe fteffo, e fenza rifparmiarc fatica 
s'impiegava tutto per guadagnar tutti , c convertire Anime a Dio . Mentre fa- 
ceva le Miffioni in Fiefole , Monfignor Panciatici , ivi Vcfcovo , molto zelante 
del fuo gregge , bramava , che alcuni Monafter; di Monache della fuaDiocefi, 
fi riduccflero a vita comune ; c benché vi fi forte molto affaticato , non gli era_, 
mai riufeito ottener 1 intento . Veduto il frutto ftraordinario , che in Ficfols 
avea fatto il P. Leonardo , c conofciuta l’affluenza , con la quale la divina 
Grazia lo aflìfteva, per pcrfuader'ai popoliqualiinquc cofa, benché ardua , che_j 
averte propofta per promuover la divina gloria, pensò il Prelato mandarlo a 
quei Mouafterj per veder d indurre quelle Religiofc ad abbracciar la vita co- 
mune. Sembrava molto difficile 1 imprefa,per effere ftata altre volte provata fen- 
za frutto: ma non perdutoti di animo perciò il buon Rcligiofo , confidato in 
Dio , che fa , e può , quando gli fia in piacere , mutare il cuore degli uomini , fi 
portòa queiMonaft. ri , e feppe tanto b^n dire, e con tanta energia di fpirito , 
che indurti: quelle Monache a far gli Efercizj fpirituali , nel qual tempo fu sì 
grande la compunzione di quelle Religiofc , pcr-1 cfortazioni , che dal Miliona- 
rio venivano loro opportunamente fatte , che mutate in tute altre di prima con- 
cordemente clclTero, e domandarono di far vita comune , con grande contento 
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cklVcfcovo, che non faziavaG di ringraziar Dio in veder levati per opera di 
quello Miniftro del Signore varj , e gravi difordini , che ne-i fuddetti Monafte- 
rj , per non oflcrvarviG vita comune , ne nafeevano . Era sì grande la ftima , 
ed il concetto , che il detto Vefeovo di Fiefolc avea formato del P. Leonardo , 


clic in tempo di QuareGma , in cui' era Egli (olito fofpendcrc le Miflioni , e » 
rtarlene ritirato in Convento, con predicar li Venerdì di Marzo in occafione del- 
la Vii Cruci J , il pioi’relato portando egli fteflb la Croce a piedi fcalzi vi con- 
duceva una divota Compagnia di fui giurifdizione , proiettando che andava 
ed udir predicar' un' Apoftolo ; ed una volta trovatolo nella piazza diSant» 
Croce in Firenze per udir le Miflioni di uno de' più celebri Miflionarj di quei 
tempi, rivolto a lui pubicamente gli dille , Voftra Riverenza nonhabifogno 
di udir Miflioni , poiché le può infegnar' ad altri , ed in tal meftiere e Macftro ; 
del che non folo non s’invanzì l'umile Religiofo , ma ricopcrtofi di modello 
roflore in fentirli lodar in publico da Prelato sì riguardevole , gli baciò umil- 
mente la mano , feguitando in tutti li giorni , che durarono ad aflìftcrc a quelle 
Sacre Miflioni . 


Gli occorle , che cfercitando il Minillcro Apoftolico nell’ Arcivefcovado 
di Pifa , mentre faceva la Miflione a Vico Pifano , nella predica dello fcandolo 
fu sì grande la commozione , che cagionò nell udienza , che piangendo tutti con 
dirotte lagrime , quel Parroco in veggendo , che il Miflionario colla difcipli- 
na afpramcntc battevafi , falito egli fui palco , deporta 1 infegua che porta- 
va della fua dignità , levatali la cotta , e nudatefi le (palle , (frappata a lui di 
mano la difciplina , confettando in pubblico efler lui lo fcandolo.'o , in omm- 
ciò a flagellarli , il che accrebbe maggiormente la compunzione in quella gen- 
te, nel veder il proprioParroco, Sacerdote per altro di tutta probità , dare quel 
pubblico atteflato di fua cpmmcndevolc umiliazione . Uccndo MonGgnor Fro- 
llili Arcivefcovo di quella Dioccfi il frutto grande , clic il P. Leonardo vi anda- 
va facendo , volle in perfona portarli a fornirlo , e pregai lo inliemc a voler 
far le Miflioni nel Duomo di Pifa i andato pertanto a Pontedera fei miglia di- 
itantc dalla Città, dove allora il famofo Miflionario s impiegava in prò di 
quelle anime , e trovatofi prcfcntc alla predica del Giudizio Univcrfa'le , in 
veder’ il gran pianto , ed in udir i clamori di quel popolo , clic compunto gri- 
dava Mifericordia , in modo che fu ncccfTario più volte interromper la predi- 
ca , e pregarlo a tacere , ebbe a dire, non aver mai veduto , o fentito un pianto 
fonile. Pregò dunque quello zelante Prelato il P. Leonardo a voler far le Miflioni 
in Pifa, dove fpcrava fi farebbe fatto un gran frutto, per lo che dopo aver fcorli 
alcuni altri luoghi della Dioccli , li portò nella fuddetta Citta ad clercitarvi 
l'Apollolico impiego. Le prime Miflioni le lece nella Gliela di S- Agoftino , 
alle quali con pietà Angolare vi aflìrte femprc il gran Duca Colimo con la fna_» 
Corte j ma perche tal Chicli , benché capace , non era ballante per il gran po- 
polo , che concorreva ad udirlo , fu flabrlito far le feconde Miflioni nel Duo- 
mo: e avvegnaché quello pure lia un Tempio affai grande., nondimeno non 
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fu capace per tutti ; ed alcune volte eflendo di già piena la Chicfa , ne recava ■ 
buona parte al di fuori ; da dove però al folo udir , che dentro la Chiefa (i pian- 
geva 5 aneli' erti compunti fi feioglievano in lagrime . Terminate tali Milfioni 
con un ìrutto mirabile , fi fermò a dar gli efercizj fpirituali agli Studenti di 
quella Univerfita . Era pur troppo neceflario impiegar quella gioventù ne' fanti 
efercizj : poiché concorrendo a quellUniverfità Giovani non folo dello (lato di 
Tofcana , ma anche da parti molto lontane , vi fi era infcnfibilmcntc introdot- 
ta una qualche libertà nel vivere ; in fare però gli efercizj fpirituali concepiro- 
no tal fervere 3 ed il P. Leonardo li feppe con sì vive ragioni pcrfuadcrc , im- 
primendo loro nel cuore le Malìimc dell’ eternità , e facendo loro conofccrc il 
punto più neceflario , quale difalvarfi l'anima; che rientrata in fc ftcffLj 
quell' indifciplinata gioventù , da indi in poi non fu minore il profitto , che fe- 
ce nelle virtù , di quello faceflè già nelle Icienze . 

Coftumava il P. Leonardo di tempo in tempo ritirarli nel Convento pro- 
prio j sì per attendere con modo più particolare a fc fletto , ed accendcrfi nella 
quiete religiofa di nuovo fervore ; come anche per aver 1’ occhio a quel divoto 
Ritiro di Tofcana , il quale gli premeva molto folle bene (labilito nell' ottcrvan- 
za , c ben difefo dalle contradizioni , che alla giornata potettero inforgcrc . 
In uno di quelli fuoi ritiramenti occorfe » che una certa Fanciulla in Firenze 
eflendo Hata carcerata , e formato il procedo , giudicatali rea d'infanticidio 
fu fentenziata alla morte . Parlavafi molto di tal fatto, c di tal fentenza per 
la Città ; poiché fi pretendeva , che il delitto non avclfe prove- baftevoli per 
procedere alla condanna di quella mefehina ; ma frattanto non victtendochi 
fi arrifehiarte a difenderla per cfler di già data la fentenza , era entrata la fetti- 
mana , in cui fra due giorni doveva eflèr condotta al fupplizio . Un’ Avvocato 
de' primar; motto a compattionc delia Giovane , fapendo quanto gran concetto 
avelie il gran Duca al P. Leonardo , e qual pottanza aveflc quelli l'opra il di lui 
animo , portatoli al Convento di San Franccfco al Monte l' informò del fatto , 
pregandolo di ottener da fua Altezza , che fi potette rivederli proceflo , ed egli 
offerirfi a difenderla . Il caritativo Padre udito quanto occorreva , non tardò 
portarli in Corte , dove benignamente accolto da quel Sereni Ifimo Principe , 
in tidi.r la richieda ; ma P. Leonardo , gli rifpofe , ilprocejjò e fatto , la fentenza. 
è data, fra due giorni fi deve efeguire , nè Ji può annullar tal fentenza . Umilmente 
ripigliò il buon Religiofo : ^lltezgj , qui non fi chiede , che la Giuftizla non 
debba aver’il fuo corfo ; ma folo , che ejftndovi potuto occorrere un qualche Jbaglio 3 
come per la Città fi difeorrt , perciò Ji faccia la revifion de' proceffi . In udir tale 
ilìanza , il quanto giudo , altrettanto pio Gran Duca Colimo , alzati gli oc- 
chi al Cielo, fermatoli qualche poco: r?,ditte,«o/t è impojfibile vi fa occorjo qualche 
sbaglio , concedo fi prolunga la Giujlizja, e frattanto fi rivedi no diligentemente 
i proceffi : ed in fatti efan.inato , e riveduto il tutto con efattezza coll attinen- 
za del predetto Avvocato , fu trovato , che la già condannata Giovane non era 
colpevole ,e con allegrezza grande della Citta fu liberata dalla morte, eh crale 
già imminente . Poco 
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. Poco dopo gl'impolc il GranDtu a di portarli a predicar la Penitenza inLi-« 
vorno . Eravi in Livorno quantità grande di Ebrei , i quali vi godevano tanto 
maggior libertà , quanto che come abbondanti di ricchezze tenevano i princi- 
pali affitti , c vi facevuuo i negozj di maggior lucro ; loro era permetto il tener 
fcrvitù Criftiana , e fino per allattar i loro Bambini ebrei fi fcrvivano di Bai ic 
Criftiane-, dal che quanti , e quanto grandi difordini , e corrutcla di cottami 
ne provcniflcro , ognuno può immaginarfclo • Si aggiungeva a tutto ciò , che 
per efler Livorno Porto franco vi concorrevano tutto giorno Navi , e Batti- 
menti di Mercanti Turchi , ed Eretici j per lo che vi era crcfciuto di maniera 
il libertinaggio pel commercio continuo , che vieta con tal Torta di gente , 
che fembrava un bofeo di vizj. Volontieri pertanto accettò l'imprcfa il degniffi- 
tro Operano del Signore vedendoli offerta loccalione d affaticar fi in benefizio 
delle anime , ed armato di zelo più dell’ ordinario fi avviò verfo Livorno in 
tempo appunto che era proffimo il Carnevale ; Libito giunto volle intimarle 
Miffioni , e con tal fervore , ed efficacia cominciò ; e profegui ad efercitar il 
Ministero Apoftolico , che univerfai mente quel popolo talmente fi compunfc > 
che piangendo ad ogni predica dirottamente , e dando fegni pubblici di peni- 
tenza , fecondo leggo in una lettera fcritta da quel tempo , Livorno fembrava 
una Ninivc convertita . Per quell’ anno ivi non fu fatto il Carnevale , e benché 
fodero molti li preparativi , e le fpefe già precorfe , pure di comun confcnfo 
furono proibite le Mafehere ; e perche anche alle commedie non ci era chi v an* 
datte furono difmeffi i Teatri ; con una commozione , e frutto sì grande , che 
ben fi conobbe la forza della divina Grazia, che per mezzo di quello Servo del 
Signore volle ridurre quella Città da un bofeo di vizj in un giardino di Criftia- 
nc virtù . La calca della gente, che ravveduta correva a piedi de facri Mini- 
firi per mondar la loro anima da i peccati era sì grande , che oltre 1 etti r occu- 
pati tutti liConfeflbri della Città , ed aver molto da faticare in afcoltar peni- 
tenti, fu d’ uopo porre la guardia de’ Soldati alla cafa , in cui din oravano i 
Miffionarj, per impcdir'ogni difordine , che per la grand afluenza delle perfonc, 
le quali sì di giorno , come di notte vi fi portavano per conlcffarfi , vi fotte potu- 
to fucccdcrc • 

Fra le altre converfioni , che in gran numero vi feguirono merita di non 
cfscr la/ciata in fiicnzio quella di alcune Meretrici. In udir quelle la fama , 
e le cofc grandi , clic per la Città fi dicevano del P. Leonardo , anch’ efsc per 
una certa curioficà vollero portarfi ad alcol taclo.Erano in numero fopra quaran. 
ta; e benché a tute’ altro pcnfafsero,chc a lafciar la loro mala vita, anzi più che 
mai fofscro avvinte da' lacci del loro cattivo coftume , pure in udire il fervido 
Milionario , che con accclo zelo inveiva contio chi odiando la propria anima 
ncn ha alcun riguardo per fczzure di mandarla in perdizione , sì grande fu il 
dolore , che in una fola predica io nccf irono delle loro colpe , e sì viva la co- 
gnizione, che ebbero del peffimo loro fiato, che non potendo più «filiere 
ail'iir.pulfo de Ila divina Grazia , tutte inficine cominciarono in pubblico a gri- 
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dar / ’Hifevìcordia , domandando perdono dello fcandalo da loro dato alla Cuti 
fin' a quel punto. Cagionò gran maraviglia un tal fatto, ed inficine un gran con- 
tento , poiché fi fapeva il grave fcandalo , ed il gran danno , che nelle anime 
da tali donne veniva cagionato ; ed in vederle in sì gran numero convertite, fu- 
rono per opera del zelante Miflionario rinchiuie come in un Confervatorio in 
una cala particolare i da dove poi li rimanenti giorni della Miflionc veftite da 
penitenti non folo coperte nel volto , ma con un manto , che le ricopriva da 
capo a piedi fi portarono in procedionc ad udir le prediche con tanta edifica- 
zione , e commovimento del popolo , che in vederle venir proceflionalmente 
alla Chiefa, non poteva far di meno di non piangere , lodando la Divina Bontà , 
che avea convertite quelle penitenti di fcandalo della Città in buon'cfcmpio di 
tutti. Crebbe anche piò la maraviglia, quando videro, che quattro giorni 
dopo , tre dì quelle Donne convertite fc ne paiTarono all Eternità con fegui di 
(incera compunzione , magnificando tutti la gran Pietà di Dio , clic in tempo 
opportuno le avefle cavate dal fango delle loro fordidezzc . Non volle il 
P. Leonardo terminar le Miflioni , fe prima non avelie accurate quelle povere 
Donne ; e fnpendo che la neceflità poteva elfer loro motivo di totnar alla pedi- 
ma vita di prima , perciò con efficacia grande raccomandò nelle prediche il far 
limofina per collocarle ; c furono li copiofe le limoline , le quali furono a tal 
fine raccolte, che a tutte quelle penitenti fu dato convenevole , cd onelìo 
ricapito . 

Fatta una copiofa raccolta pel Paradilb in Livorno , ed in diverfi altri 
luoghi, ne' quali fcorfeegli predicando , eflendo necedaria la di lui prefinza, 
in Firenze per alcuni bifogni de' Covcnti del Ritiro 5 come anche perche bra- 
mava egli (equedrarfi per qualche tempo da ogni commercio delle Creature , e 
trattar fidamente con Dio nella fua amata Solitudine dell' Incontro , fc ne tor- 
nò al Convento di S. Franccfco al Monte . Poco dopo occorrendo il Capitolo , 
nel quale dovevano eleggerli i nuovi Superiori , fu eletto Guardiano , e Diret- 
tore del Ritiro : in tal impiego qual folfe il Aio zelo per mantener I olfervan- 
za , c quale la Aia condotta in andar’ avanti a tutti coll’ efempio , ben lo co- 
nobbero quei Rcligiofi , che in quei tempi fiotto la di lui direzione , c governo 
vivevano , i quali Io rimiravano dopo Dio, come il principal foftegno del loro 
Idituto. Non tralafciava però in tal' tempo , benché Guardiano , d impiegai li 
in benefizio delle Anime 5 poiché , oltre 1’ adiftenza indefeda al Ccr. fedii naie, 
nel quale diriggeva molte perfone con loro gran ptofitto , delle quali mohe_» 
dopo uni vita affai cfcmplarc terminarono i loro giorni con fama di (ingoiar 
virtù , andava anche frequentemente a diverfi Monaftcri di Monache , or con- 
fettandole , or facendo loro divoti difeorfi efortandolc alla perfezione, cd or 
dando loro gli Elcrcizj Spirituali con profitto , c confolazione grande di tutte 
le Rcligiolè , le quali a gaia lo richiedevano per fentir le fine direzioni , e ragio- 
namenti , rodandone infiammate ad avanzarli fèmprc più nella drada del Signo- 
re . Il Gran Duca Cofimo , che da qualche tempo flava infermo , ficcon e » 
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avea Tempre dimodrato gran defiderio , che il Tuo Stato andafle Tempre più mi- 
gliorando nc’ codumi ; così in quell' infermità , che per lui fu l’ ultima , volle 
dar un ateedato della brama , che aveva di veder fiorir ne’ Tuoi Sudditi la cri- 

diana Pietà y che Topra tutto gli era a cuore di laTciar in Firenze . A tal' fine r 

eflendo andato un giorno il P. Leonardo a vifitarlo , glimpofe il religioTo 
Principe di Tar due Miflteni , una in San Fridiano , c l' altra in Santa Catarina 
delle Ruote . Dato principio alle Apodoliche fatiche , sì grandi furono i fegni 
di ravvedimento in quel Popolo , che non contento di piangere dirottamente 
nel Tc otite le prediche , furono fatte pubbliche proccffioni di penitenza con tali 
dimoftrazioni , come fi coduma in. contingenza di un qualche grave imminen- 
te flagello. Morì poco uopo Cofimo, e Giovan Gallone , che fuccefle nel 
Gran Ducato, Tegucndo l’efcmpio del Padre Tcguitò a fcrvirfi del P- Leonardo , 
rrjfndanùolo per diverfi luoghi della Tofcaua a predicar la penitenza ; il che 
da eflo Tu con gran diligenza efeguito ; fé bene non poteva troppo dilungarli 
per aver 1 occhio ai Conventi, de’ quali era attualmente Supcriore . 

Nel tempo , da’ egli era Superiore in Firenze occorfc fra gli altri un 
fatto , dal quale fi può conofcere il di lui zelo per 1 odervanza dell' Iftituto , c 
la maniera , di cui fi ferviva per accendere i Tuoi Rcligiofi alla Perfezione . Era 
féguita la canonizzazione de gloriali Santi Giacomo della Marca , c Francefco 
Solano, per lo che fi facevano ne Conventi della Religione folenni Ottavarj . 
Doveva in tal tempo partire il P. Leonardo per far una Miflione , e prima di 
partire impofe in. connine a tutti i Tuoi Frati , che faceflèro pur I Ottavario con 
la maggior folennita poflibile , ma in modo che non trafgredidcro le codituzio- 
ni ,. c buone codumanzc del Ritiro : cfso tre fole cofe proibire ; la prima , che 
non fi parade la Chicfacon damafehi , velluti , ed altre robe di Teta •, la fecon- 
da ,. che non fi faceflero fuochi artificiali avanti la Chiefa ; e la terza , che non 
fonalTero le campane a doppio , ma lina fola campana , conforme comanda 
I Idicuto: nel redo poi loro concedeva, ed cfortava di far tutte quelle dimodra- 
zioni confacevoli per folennizare tal Feda . Facto un tal comando partì per le 
Miifioni ; e tornato trovò, che la Chiefa era data fontnofamente parata con 
robedifetj, e che fi erano Tuonate le campane adoppio contro ciò, che avea 
comandato con tanta premura. Usò varie diligenze per trovarci colpevoli, ma 
per il molto indagar che faceffe non potè mai rinvenirli ; poiché fallandoli chi 
in un modo , c chi in un'altro , non vi fu mezzo di trovar il Trafgreflore » Il ze- 
lante Guardiano non volendo lafciar tal colpa impunita ; mentre davano una 
fera tutti in Refettorio-, Fratelli mici , difsc loro, la dilubbidicnza ccommefsa , 
el'ofservanza delle nodre buone codumanzc in tal parte fi è trafgredita ; la_, 
colpa non è picciola , c da dillimularft ; il colpevole non fi trova; già m’im- 
maginavo , che la penitenza averebbe infine toccato a me di farla ; or via dun- 
que la farò io : e comandato , che nefsuno fi muovefsc dal Tuo luogo per impe- 
dirlo, andatofene in mezzo al Refettorio , fi fece alla prefenza di tutti per 
o fpazio di tre ABfercrc recitati a voce alta a fpallc nude la disciplina. , batten- 
doli 
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«lofi afpramcnte con Iafìrc di ferro . Piangevano i Rcligiofi dirottamente in ve- 
der' il loro Superiore flagellarfi con tanto rigore per la loro difubbidienza , ed 
inofservanza , e lo pregavano a defiftere dal più batterfi : ma elso feguitando 
fin ali' ultimo ladilciplina ; alzatofipoi, c tornato al fuo luogo, con un' elo- 
quente difeorfo dimoftrò loro quanto cfattadovefsc efscrc in un Rtligiofo 1 ' ub- 
bidienza -, in qual conto dovefsero rene rfi l' ofservanza , e buone coftumanze 
della Religione ; e che qualunque colpa bifogna punirla . Di tal difubbiditnza 
però uno de Tralgrefsori ne provò nello ftefso punto da Dio il caftigo 5 poiché 
andato fui campanile per fonare a doppio, nel voler muovere la Can pana » 
di cui v' era la proibizione, accadde, che date le prime mofse poco vi man- 
cò, che dalla violenza non reftafse privo di vita , e ne rimafe gravemente 
offefo in fronte , rodandogli per fempre il fegno della ferita , e il marchio della 
Aia di( ubbidienza . Tale era lozelodel P. Leonardo per mantener l olfirvan- 
za , e per infervorar' i fuoi Frati nella medefima . Tralafcio altri cali particolari 
su di c(ò , c ripiglio il corfo delle fucMiffioni . 

CAPITOLO XII. 

Vieti richiejlo di far le A'H filoni in Lucca \ fi porta in Roma \ frutto-grande , 
che vi fece > come in altri luoghi , ne finali in tal tempi 
fu mandato a predicare - 

L A Signorìa di Lucca , clic altre volte avea gufiate le prediche del P. Leo- 
nardo, e quanto efficace folle quello Miniftro del Signore per indurre 
iPopoli a penitenza , ardentemente defiderava, che tornarti: a far le Milfioni 
•nella Aia Citta , e Dominio , ed a tal fine gl' inviò in Firenze il Canonico Luc- 
chefini , che doveva fargliene in nome pubblico preminole le iftanze . 11 degno 
Rcligiofo , che fra gli altri fuoi propofiti avea fermamente fiabilito di non 
mai ritirarli indietro, quando fi trattarti di affaticarli in benefizio delle Anime , 
volontieri vi condifcefc , c s'inViò verfo Lucca i la qual Città poi fempre mai 
fu udita da lui lodare , sì per la gran docilità , che vi trovò ", come per il frut- 
to grande , che indrverfi tempi , ed in varie occafioni vi raccolfc . Predicando 
quivi nella Chicli di San Fridiano , con tutto clic fia tal Tempio molto gran- 
de , era sìnumerofo il concorfo del Popolo , che si dalla Città , come dal Con. 
tado lì portava ad udirlo , che per timore non vi averte a perire qualcuno per la 
gran folla , fu giudicato ncceflario , piena che forte la Chicfa, ferrar le porte , 
rimanendone una gran parte al di fuori . Mentre durò la Miffione fu riducilo 
da un mefehino , clic per fuoi delitti era fiato condannato alla morte, a vo- 
lerlo alfiftcrc in qucHcftremo , come fece ; e benché forte in fe ftertb di cuore_> 
cenerò , e compaflìonevolc , e pcrciògli riufcilfe di doglia infotfribilé il veder 
morire alcuno di morte violenta, pure 1 accompagnò con carità grande fino al 
patibolo, c gli alfiftè fino all ultimo rclpiio : c perché a tale ("gettatolo viera 
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numcrofo Popolo , falito Egli su lo Hello patibolo , fece da ivi una sì fruttite- 
la predica , che alzate tutti le voci > compunti gridavano , chiedendo a Dio rai- 
fc ricordi a , e perdono . 

Terminate eh ebbe le Miffionr in Lucca , ed in altri luoghi di qucll'Ar- 
civcfcovado , elfendopcr viaggio s' incontrò nel cammino in una certa Terra 
limata su di un picciolo Monte ; rivolto ai Compagni dille fentirli infpirato di 
andar’ in quel luogo; ma perche non Capeva che luogo forte > e di qual Vefeo- 
vado, perciò vi fpedì alcuni de' fnddetti Compagni a veder fe gli fottcriufci- 
to di far quivi le Milfioni . Andativi quelli, e parlato col Parroco lo trovaro- 
no difpoftilfimo , come anche tutti della Terra a ricevere i MilHonarj , ma che 
ci voleva la licenza dal Vefeovo : avuta per tanto tale licenzia , Albico inti- 
mò, e profeguì felicemente la Mirtìonc , nella quale chiaramente lì conobbe, 
che 1 inspirazione avuta di portarli in quel luogo era Hata da Dio ; poiché an- 
data una Donna a' fuoi piedi , Padre, gli dille : la Mirtìonc Dio l'ha mandata 
per me ; e gli raccontò , che ella fino da fanciulla ave» commcflò un peccato 
grave , e per la vergogna non fe nera mai confelfata ; crefciuta negli anni gli 
era fem prc più andato crefccndo ilroflbrc; e per effère quel 'luogo, dove di- 
morava , picciolo , nel quale erano pochi Confertbri , e tutti o parenti , o 
amici ; perciò in trent anni non gli era mai ballato l'animo di confettar la Aia 
colpa ; per lo clic ne' Sagrameati fino a quel punto prefi avea fcrnpre commcf- 
fifacrilcgj. Eller fem prc vivuta intimorii grandiflimi ; aver fatte molte pe- 
nitenze, e raccomandatafi alla Madonna fantilfima , che le facelTe capitare._j 
occafionc opportuna di poter fare una buona Confeffione;che pochi giorni avan- 
ti eralc appaila la Madonna promettendole, che fra quattro giorni le alereb- 
be mandato un Rcligiofo-, con cui potette fgravar la fua cofcicnza , ed cfscrc 
afsoltita dai fuoi peccati . S' intenerì il caritativo Padre in veder quella povera 
Donna, che tutta piangente ringraziava Dio della buona congiuntura man- 
datale di confcfsarfi ; ed animatala a far la Confettimi generale , con tutta,, 
pazienza , e carità'l afcoltò , lafciandola pienamente loddisfacta . Soleva perciò 
Egli dire a-’ fuoi Compagni , che tal volta Dio manda la Mirtìonc in qualche 
luogo per un’ Anima fola ; e che li Mittìonarj , quando dalle loro fatiche non 
rie ricavassero altro frutto, che guadagnar’ un’ anima fola ; anzi di più, non 
faecfsero altro , che impedir' un folo peccato, debbono tener di certo , clic tali 
fatiche fi fono bene impiegate , e Ano Hate foprabbondautemente ricompcn- 
fate da Dio . 

Erano già ventidue anni , che ir P. Leonardo , ( oltre all’avcr anche prima 
di concinno attsfo alla converfione delle Anime eon predicare , iftruire , ed 
affaticarli per ridnrrc i peccatori a Dio , ) avea intraprefo ilMiniftero Apoitoli- 
t o con far Miffioni per tinta la Tol'ca^ia, lcorrendo le Diocefi di Firenze , Soa- 
na , Fiel’ole , Fiftoja , Pifa , Volterra , Saft Miniato , PeAia , Arezzo, Chiufi , 
Crofseto, Colle, Mafia, Lncca , l’Abbadìa dcll'Ifola del Giglio, oltre mol- 
ti luoghi nel Dominio di Genova; nel qual tempo fece cento tre Miffioni; 
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quando piacque a Dio di farlo venire a predicar la penitenza in Roma, il clic fuc- 
ccfse nel modo che lìegue . Il Cardinal Franccfco Barberini fapcndo per fama 
il gran frutto , che con le fue Miffioni andava raccogliendo il P. Leonardo, Ri- 
mò ben fatto, clscndo Egli Vefcovo di Odia ,di farlo vcnrr'a Roma per mandar- 
lo a Vcllctri , ove n era gran ncccifità , per alcune gravi turbolenze , che colà 
erano occorfe . Gliene fcrifsc perciò , ed allora fi trovava nell Ifola di Gorgo- 
na Diocefi di Pifa impiegato in coltivare quelle Anime ; c mandategli le debi- 
te facoltà , l’efortò di trasferirli quanto pi ima a Roma , dove l averebbe infor- 
mato , e date le iftruzioni , con le quali avefsc dovuto regolarli in quella Cit- 
tà a prò di quel Popolo . Terminate le Milfioni , che flava attualmente facen- 
do , fi portò in Firenze , da dove congedatoli dall'Altezza del Gran Duca , 
che allora era Giovan Gallone , c dalla Screniflima Gran Principefsa Violan- 
te di Baviera , gli confegnò quella alcune lettere da prefentarfi alla Santità di 
Clemente XII., nelle quali gli raccomandava il Ritiro; con. che ai Tetre di 
Settembre del 2 730. fe ne parti da Firenze per Roma. Pel viaggio , che Tempre 
fece a piedi fcalzi , conforme il fuo folito , vifitò i Santuarj d'Affifi , di M011- 
tcluco , c della Valle di Rieti , finche a’ venticinque del medefimo mefe di Set- 
tembre giunfc al Convento di Santa Maria di Ponticelli , dote Egli trentatre 
anni prima avea vcftito 1 abito religiofo ; cd ivi fermatoli qualche giorno , do- 
po partitoli arrivò in Roma . Li primi palli, che quivi fece furono 1 andar' a 
baciar la mano , e rendere ubbidienza a' fuoi Supeiiori maggiori , da' quali fu 
benignamente accolto; fi portò dopoi a dì quattro Ottobre a, baciar' il piede 
a Sua Santità, prefcntandolc le lettere della Gran Principefla Violante . Eb- 
be piacere il Santo Padre di udir dalla propria bocca del Millionario il pro- 
fitto, che per la Tofcana s’era fatto nelle Anime , e gli promifc ogni allift< naa 
per il mantenimento del fuo Iftituto ; con che ricevuta l'Apoftolica benedizio- 
ne fe ne tornò foddisfatto al fuo Convento di S. Bonaventura . 

Non fi trovava allora in Roma l Emincntiifimo Barberini , che l'avea fat- 
to venire per far le Milfioni in Velletri ; c datali in tal tempo 1 occafionc di far 
le Milfioni nella Chiefa di Santa Galla ai poveri , che in gran numero allog- 
giano in quell'Ofpizio , di buona voglia accettò d'impiegar le fue fatiche in_» 
falutc delle Anime di quei poverelli • Non mancò il Demonio di far’ogni sforzo 
con porre oftacoli , prevedendo il gran bene , che in Roma fi farebbe poi fatto 
da quello grande Operajo Evangelico ; e che ficcome in Tofcana per di lui mez- 
zo erano leguitc moltiflìmc eoirverfioni, così farebbe accaduto qui, levili 
folfe impiegato ; ebbe perciò fui principio delle contraddizioni da alcuni, i qua- 
li con varj prctcfti fi oppolero ; ma fupcraro il tutto , ddi vent'otto di Ottobre 
del 1730. diede principio in Santa Galla , c cominciò ad cl'crcitarvi l'Apofto- 
lico Miniftcro . Era allora il P. Leonardo in età di cinquanta quattro anni c 
con tal fervore , e fpirito intraprefe, c profeguì quelle fuc prime Milfioni in 
Roma, chcfparfa in un Libito per la Città la fama del fuo gran zelo vi con- 
cerie predo gran Popolo , c Nobiltà . Non fu badante la fuddetea Ciucia per 
. * Li 
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la gran moltitudine; gli fu perciò neceflario di predicare in uu gran Cortile, che 
li ritrova in quell Olpizio , il quale nè anche cffendo capace di ricevere la gran_. 
gente, che d’ogni flato , cccndizione vi concorreva ad udirlo, fi vedevano, 
c Chicfa , c Cortile, c Loggie, c Corridori pieni di perfone , le quali tutte rima- 
nevano ftupefatte inofltrvar 1 ardente zelo, concili predicava la penitenza ; 
ed in veder la libertà Evangelica , con la quale riprendeva i vizj ; e che chia- 
ramente poneva fiotto i loro occhi con tutta vivezza , e faceva loro conofccrc 
la deformità delle loro colpe . In vederlo poi ficalzo , e che dopo gagliarde in- 
vettive dava di mano alla dificiplina , edafpramente fi batteva, il che in Ro- 
ma era cofa affatto nuova , fu iì grande la commozione , che in ogni predica 
non fi udivano , che pianti , c per la Città non fi difeorreva , che di taliMif- 
fioni . Giunto ciò all orecchio di Sua Santità, giudicò bene d'impiegarlo in altre 
Chicle di Roma ; gli mandò perciò ordine , che terminate le Miffioni inSanta 
Galla doveflè farle nelle Chiefe di S. Giovanni de’ Fiorentini , di S. Carlo al 
Corfo , di S- Pietro in Vincoli , e di Santa Maria in Traftcverc . 

In quelle Chicfe dunque fi portò ad cfcrcitar’ il fuo impiego il P. Leonar- 
do j e con qual frutto ben ficonobbe dalla grand’afiuenza de’ penitenti in tut- 
te le Chicle di Roma , e dalle nurr.erolc , e grandi converfioni feguite . Nella 
Milficne fattali S. Carlo portolfi in quel Tempio una Giovane di ventiduean- 
ni , che all’afpctto, cd alle vellimcnta fembra va clfer Signora di gran qualità , 
ed accoftatafi ad uno de’ Compagni del Milionario lo pregò di farla parlare col 
P. Leonardo, dicendogli che tra una Meretrice: flava allora egli cclebrart- 
do la Mclfa , dopo la quale avuta 1 ambafeiata , fi portò (libito al Conlelfiona- 
le . Fatta la Confelfionc da quella donna, fu sì grande la di lei mutazione, 
che tornata a cafa difmife affatto ogni vanità , c veftita con abiti del tutto n o- 
defìi Icguitò per dodici giorni , che vi rimanevano di Milfioni , a femprc venir- 
vi ; c benché in tal tempo e con Infingile , e con minaccie folfc perfeguitata_, 
dagli antichi corrifpondcnti , pure flette Tempre collante , finché terminata la 
Miflìonc , fu da? caritativo Padre, clic le procurò con limoline cinquecento 
fendi di dote , porta in unMonaftcro , ove tuttavia vive . Nella ftclfaMilfione 
di S. Carlo , facendo la predica della difoncftà , e trovandovifi prefente uqa 
Giovane non inferiore alla già detta , col di più , che la di lei propria Madre 
faceva da (enfiale della fua in pudicizia , concepì tal dolore delle proprie colpe , 
che dirottamente piangendo propofe ad ogni corto di non cadere mai più nelle—» 
antiche, e di già abituate fozzure ; come in latti efeguì , benché loflc tenta- 
ta da molti . E vedendo uno federato , che non poteva più induila a fuoi pcr- 
verfi difegni , portatoli fiotto la di lei cafa tanto vi fi fermò, finché 1 incauta., 
non avendo alcun folpctto di ciò potelfe avvenirle , s’affacciò per certa occor- 
renza alla fincflra ; ed in unfubito quell’ empio , che flava alla porta , gli fpa- 
rò un archibugiata , dalla quale colpita , avuto appena tempo di confelfarlà 
fc ne morì , con univerfale concetto del Popolo , che per non corrifpondere a 
quello federato , c confcrvarfi carta /oflciteta uccifa . Eracoftumc del P- Leo- 
nardo 
*"*■ • 
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nardo il fare tal volta la predica del Purgatorio , e far raccorre la limofina da_j 
applicarfi in fuifragio de Defonti; per lo che vedendo il gran contorfo, che 
era in S. Carlo , determinò farvi tal predica . In udirla ritnafe talmente com- 
punta l’udienza, e di maniera intenerita verfo le Anime del Purgatorio , che 
in cercarli la limolina per la Chiefa , vi furono con iftuporc d'ognuno raccolti 
in quella fola predica fopra fettecento feudi romani -, echi non aveva denari 
indoflo fi levava l ancilo dal dito , e taluni giunfero fino a levarli la fpada dal 
fianco, e confcgnar chi una cola, chi un'altra a quei, che erano deftinati a 
cercar per la Chiefa . De’ quali denari però il Milionario non volle in modo 
veruno intrigarli; ma tutti furono diflribuiti in diverfe Chicfc di Roma, accioc- 
ché fi celcbraffcro tante Melfe per li Fedeli Defonti. 

Il Sommo Pontefice in udir le grandi converlioni > che per Roma fcgui- 
vano, ed il frutto mirabile , che fi cavava da tali Milfioni , volle mandarvi il 
Predicatore Apoftolico , che in quel tempo era il P. Barberini , il quale poi fu 
Arcivcfcovo di Ferrara , ad udirlo , e che glie ne portalTe relazione . Andov- 
vi il P. Barberini , ed uditolo riferì a Sua Santità ; Padre Santo , ho udito il 
zelante Milionario, e non fo efprimer meglio il di lui gran fervore , c 1 effica- 
cia del filo dire , fc noncolconfellare > che ha tatto piangere anche me , ben- 
ché anch'io fia Predicatore , ed invecchiato in tal Miniftcro . Terminate le Mif- 
fioni in S. Carlo , fi portò a farle in S. Pietro in Vincoli; c perché fra le con- 
verfioni grandi , che ogni giorno più fi vedevano ve it erano di molte Meretri- 
ci , che compunte fi ravvedevano della loro vita fcandalofa , delle quali in fo- 
le S. Carlo fe ne contavano ravvedute venti , gli fu perciò impollo dal Sig. Car- 
dinal Vicario di raccomandar fui palco il far limofina per dar ricapito a quel- 
le povere Donne convertite ; ed in una fola predica , in cui rapprefentò al Po- 
polo il bene grande , che era il fovvenir quelle penitenti per levarle da ogni pe- 
ricolo di tornare a cadere, vi furono raccolti quattrocento feudi, co' quali , 
c con altre limofine trovate , furono polle le Convertite in ficuro . Ci farebbe 
molto che riferire dr quelle prime Miffioni fatte dal P. Leonardo in Roma , ( alle 
quali fu grandilfimo il concorfo delle perfonc d ogni qualità , non folo Secola- 
ri , ma anche Ecclefiallichc , e Regolari di tutte le Religioni ; ed il P. Galluzzi 
Gcfuita, Soggetto ben noto per la l'uà fingolar pietà, non contento d andar’ elio 
in perfona a fentirlo, imponeva a fuoi numeroii penitenti , clic non lafcialfero 
alcuna delle Milfioni del P. Leonardo , da lui chiamato Apoilolo de' nollri tem- 
pi ; ) ma per non trafeendere i limiti della brevità fo paflaggio , ad altrp . 
fatiche da lui lofferte per la converfione dcl’e Anime . Era Rato chiamato , co- 
me fopra fi dille , da Firenze in Roma dal Cardinal Barberini per far le Milfio- 
ni in Vcllctri ; laonde per 1 illanza di quel gran Porporato gli fu d’uopo trasfe- 
rirli in quella Città , nella quale avendo fatto un frutto mcravigliofo efortò , 
ed ottenne da quei Cittadini , che fe volevano fcampar dalle difgrazic , fi allc- 
nclfi ro dalle beflemmic , c ponclTcro fopra le porte delle loro caie il Santilfimo 
Nome di Gesù; il che faceva quali intutti i luoghi, dove gli occorreva di far le 
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Milfioni . A far' il che , come elfo talvolta diceva nelle prediche , era mollo tra 
gli altri motivi , fpccialmcnte dal vedere , che regnava alTai il peccato della 
beftemmia, e fi lìrapazzava lenza alcun riguardo quel Santilfimo Nome : ma 
che vedendofclo su degni porta , c per ogni Grada avanti gli occhi, farebbe 
flato di rimprovero a'bcftemmiatori , i quali averebbero preio orrore a sì enor- 
me peccato . Terminate ch'ebbe in Velletri le fue Apoftoliche fatiche , fcne_> 
partì la mattina avanti giorno , per isfuggir’ il tumulto del Popolo , ch'era ri- 
foluto di accompagnarlo, c tornò inRoma per predicar la penitenza in Santa Ma- 
ria in Ti aftcvcrc , dove fu sì numerofo il concorfo , che fu necelfario il predicar 
nella piazza , e perchè anche quella , con tuttoché grande, non fu capace di 
ricevere tutti, fi vedevano le ftrade , che vi conducono , e fino i tetti delle ca- 
fc attorno pieni di gente , non udendoli in ogni parte che pianto . 

Mai volontieri lopportava il Gran Duca con la Gran PrincipeiTa Violan- 
te di Baviera, che ftclfe il P. Leonardo per tanto tempo fuori della Tofcana , 
e perciò inviatagli una Filuca fino a Roma lo pregò a volerli di nuovo trasferir' 
in Firenze. Per compiacer dunque un tal Principe, ed una tal Principefsa i quali 
con la loro protezione aveano giovato molto per lo pafsato , c di non minor 
giovamento erano di prefcntc alla quiete , ed al mantenimento di quel Ritiro, 
prefa la benedizione da Sua Santità , c la licenza da' fuoi Superiori partì , e__> 
giunte in Firenze j dove arrivato , con allegrezza grande fu accolto da quel- 
la Città , e dal Gran Duca , e Gran Principefsa , che volle cfscrc informata a 
minuto delle Milfioni fatte in Roma , c di quanto fofse occorfo nel tempo , che 
vi avea predicato, concernente il fuo Miniftcto Apoftolico • Soddisfatto eh eb- 
be a quanto richiedeva la convenienza , fi ritirò a far per molti giorni gli Efcr- 
cizi fpirituali nella Solitudine dell’Incontro , acciò , com'efso folcva dire» do- 
po avere attefo a riformare i coli limi degli altri , potefse attendere , ed andar 
rivedendo i coftuini fuoi proprj . Prefa nuova lena il fuo fpiiito in quella facra 
Solitudine , cd infiammato d’un zelo fempre più ardente , fi portò immediata- 
mente a predicar la penitenza in Camajore Diocefi di Lucca . Nell intimar qui- 
vi la Miflìone » il primo giorno accefo d’un zelo più dell ordinario , nel fervore 

della predica difsc , che pur troppo vera in quel luogo chi oftinato nelle fue » 

colpe non voleva ravvederli , c poiché le fuc voci erano deboli , cd i fuoi sfor- 
zi non erano badanti per commuovere , c ridurre a penitenza chi duro nella 
fua oftinazionc era divenuto fordo agl’ impilili della grazia i Egli perciò 
pregava Dio a voler mandare un fulmine per ammolir la durezza di chi oftina- 
to non voleva convertirli . Appena detto ciò dall intrepido Miflionario , ben- 
ché 5 in tal tempo fofse il Cielo chiaro , c fcrcno , feoppiò fubito uno fpavente- 
volc tuono , e fi videro per la Clucfa girar molte fiamme con gran terrore di 
tutti j de’ oliali benché ncfsuno reftafsc colpito nel corpo , reftarono però tut- 
ti colpiti nell'Anima ; poiché compunti in veder, che Dio dava maniicfti le- 
gni di concorrere col fuo M intiero alla converfionc delle loro Anime , riufeì 
quella Milìionc di grandini mo frutto. Avercbbc feguitaro a predicai la peniten- 
za 
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za in quelle parti , ftante che n era con iftanza riducilo > e gli fi aprivi uno 
fpaziofo campo da coltivare; n:a efscndogli fopraggiimto ordine di portarli 
a Roma , perciò , dopo aver dati in Lucca gli Efcrcizj fpirituali in alcuni Mo- 
aalìcij di Monache, fi difpnle per Roma > ed intraprelè il fito viaggio . 

CAPITOLO XIII. 

T’orna di nuovo a predicar la Penitenza in Roma, efm vicinanze» 
da dove poi pane per diverfg Provincie. 

* 

F in da quando fece il P. Leonardo le prime Miftioni in Roma l'avevano idea* 
to alcuni Signori Cardinali per le loro Dioccfi ; per lo che gli fcrono fpe- 
dir in Tofcana ordine da Tuoi Superiori , che facefle ritorno ; in cfecuzionc del 
qual comando lubbidiente Rdigiofo nel mefe di Novembre del 1731. fi partì 
da Lucca, e con viaggio molto difaftrofo pel tempo cattivo che era, giun. 
fe in Roma ai ventinove dello fteffo mefe ; da dove pochi giorni dopo partito 
fi portò a far le Miflfioni in Albano , e Aia Dioccfi , ed altri luoghi della Cam- 
pagna . Nel tempo che predicava a Nettuno , una fera dopo terminata la pre- 
dica mentre ritornava bene fianco alla fua abitazione , ceri Uomo piangendo 
gli fi buttò ai piedi , e tutto compunto firingcndogli le gambe , acciò non paf- 
falle avanti , voleva confelfarfi in mezzo la firada ; alcuni Principali di;! luo- 
go , che accompagnavano il Milfionario, cercavano di quietare quel penitente 
che non era cofa propria far fcrmar'il Rcligiofo , che era tutto fudato ftefi»; 
allora dal palco , ed era il mefe di Gennaro ; che il giorno Arguente fi farebbe 
foddisfatto. 11 caritativo Padre però con grand’edificazione di chi vide, o ri- 
seppe il fncccffo , fatto alzar quel pover Uomo da terra , fe lo conditile in ca- 
fa, ed ivi uditolo con gran pazienza, e carità, fece conofcere , die non deb- 
bono lafciarfi pafiarc le opportunità , benché tal volta pajano importune , di 
guadagnare Anime a Dio. Immediatamente avanti le Milfinni di Nettuno 
l'aveva ùtte in Sezrc , dove trovato che vi regnava affai la befiemmia , comin- 
ciò ad inveir molto contro un sì grave peccato . Un Giovane fcapcftrato, e_» 
gran beftemmiatore fi rideva delle minaccic , die Dio faceva intimar perboe-- 
ca del Aio Miniftro ; quando un giorno in tempo per appunto che fi faceva Iz 
predica, dando il mefehino a cavallo per una flrada delia Città cadde dim- 
provifo a terra con la lingua fpaventofamente fuori della boera, c fciiza po- 
terla più ritirar dentro intieramente morì . 11 che da tutti fu giudicato mani- 
fefio caftigo di Dio ; c fu cagione , che quella gente apprcndcfl’c a temer la Di-’ 
vina Giuftizia , che a tempo , e a luogo fa caftigarc chi, in vece di muoverli al 
ravvedimento nell udir le miracele , le pone in dcrifo , fenza prenderli alcun.» 
pmficro di emendare i Aioi vizj . 

Un' altro caftigo , febbene non tanto grave, incorfero alcuni, per non aver' 
datoorccchio agli avverumcnti del zelante Milionario. Faceva le Millìoni in: 

■ . L una 


■ l 1 


Digitized by Google 


«2 VITA 

una Terra della Diocefi di Vellctri nclmefc di Fcbbraro del 1732-} ed cflcn- 
do il tempo di Carnevale cfortò con grand' efficacia tutto il Popolo ad attenerli 
almeno per quell'anno dalle mafcherc , balli ,. ed altre trcfche , con le quali 
il Demonio put troppo guadagni in tali giorni . Erano concorfi alla Miffionc 
molti di altro Paefe convicino ,. i quali lènza far conto di tal'cfortazione , tor- 
nati che furono alla loro Terra invitati ad una veglia- vi andarono ; ma mentre 
tutti allegri ballavano cadde tutto il folaro della cafa , e precipitando quanti 
vi erano ,. 1 allegrìa fi convertì in pianto , Tettando tutti malamente offefi; e__> 
più di ogni altro 1 promotori dcL ballo , i quali fi ridulfero alTettremo j facen- 
do loro Dio conofcere, che vuolcflcre ubbidito in ciò, che da fuoi Miniftri vicn’ 
importo . Di tal difubbidienza fatta al Milionario voleva il Barone del luogo 
fevcramente punirli ; febbene dopo fu giudicatameglio dar loro una punizio- 
ne ,. che rifnltatte in benefizio delle loro Anime ; c fu , che dovettero tutti an- 
dare in procefTTonc ad: udir le Milfioni , che fi facevano in Segni ; come puntual- 
mente , e con gran compunzione efcgtiirono . Efercitato l'Apoftolico Mini- 
ttcro nelle Città di Segni , e Pipcrno, fi portò ad iftanza dcll'Eminentiffimo 
Signor Cardinale Vcfcovo di Sabina in una delle principali Terre di quella.» 
Diocefi, dove a cagione della Fiera , che doveafarvifi il dì primo Maggio , al 
ehc vi mancavano pochi giorni, trovò ripugnanza grande in quel Popolo di ac- 
cettar le Milfioni . Procurò di capacitarli, e perfuader loro,, che non averebbero 
diminuito , ma vantaggiato il guadagno della Fiera per la maggior afluenza 
della gente , che farebbe venuta alla Miffionc ; e che eflendo tale l’ordine di 
Sua Eminenza non poteva efimerfi dall ubbidir la . In fencirc tal ordine fi quie- 
tai ono-i Contradditori , e fi cominciarono le Milfioni r con poco concorfo pe- 
rò fui principio 5 poiché tutto intento il Popolo a' fpcttacoli di lotta , corfa dei. 
Barberi , gioco di Bufale , c fuochi artificiali ; le quali cole fi facevano avanti il 
Palazzo del Principe , dove abitavano i Miffionarj , che ne fentivano indici- 
bile rammarico ; molto pochi erano quelli , che fi portaflèro ad udire le Iftru- 
aioni , e le Prediche: febbene poi verfo- il fine della Miffione fu numerofoil 
concorfo ; a quali nel terminar il fuo Miniftero fgridò il zelante Miffionario, per 
cfserfi opporti, e fiati sìtrafe urati in fcrvirfi di sì bella occafionc, che Dio ad etti 
avea mandata per profitto delle loro Anime , col mezzo della Miffione e loro 
minacciò fra breve un grave caftigo j come in fatti pochi giorni dopo venuta 
una grofsa grandine devaftò tutto il loro Territorio, fenza clic a' Pacfi confinan- 
ti apporraf&c alcun danno - 

Secoftoro fi moflrarono poco amanti della Miffione , non così però 1 * 
Città di Roma ,. la quale con ardenza bramava di nuovamente fcntirlo ; gli fu 
importo per tanto dal Sommo Pontefice far di nuovo le Milfioni in Roma , e gli 
afsegnò per tal fine la Bafilica di Santa Maria ad Martyres , detta la Rotonda - 
Quivi e per numero, e per qualità di perfone fu molto riguardevole liidien- 
aa , e lic nd o fe mpre pieno quello fpaziolo Tempio , nel quale , oltre ileopiofa 
frutto, che fc nc raccolfc , s’induftriò molto, c promofsc la Congregazione 
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ivi fondata dell’adorazione perpetua del Santifitmo Sagramento , da efso poi 
eretta in diverfi luoghi ; nella quale fi deve da chi vi fi aferive per un ora in 
ogni anno adorare in perpetuo il Santifiimo Sagramento ■; cd egli ftefso pro- 
mulgò 1 Indulgenze , che il Sommo Pontefice concedeva a chi degli Aggregati 
avefsc adempita una tal divozione ; facendoli in oltre aferivete Confratello 
della fuddetta Compagnia : della cui propagazione fu poi si zelante , che d in- 
di in poi in ogni Città , in ogni Terra, ed in ogni luogo dove predicava , elbr- 
tando i Popoli a preflare al Divin Figlio fiotto i velami Eucariltici perpetua 
adorazione, fu tale il frutto, che ne rificofisc , che avanti di morire potè aver’ 
il contento di vederne per fuo mezzo cento , e trenta aggregazioni .fatte alla 
fuddetta Archiconfratcrnita. Dopo efiserfi impiegato in altre ‘Miilìoni otten- 
ne il permefiso dai Superiori di ritirarli a far gli Efiercizj fipirituali nel folitario , 
e divoto Convento di Sant’Angelo di Montorio Romano in Sabina; luogo a 
lui molto caro , e dove , quando avea qualche fcanfo di tempo , fi ritirava vo- 
lentieri , per cfiscre fituato tal Convento fiotto una rupe , in mezzo ad afipte__> 
montagne , lontano tre miglia dall'abitato , e dove ritiratoli il Beato Amadco 
fu favorito di cclcfti lumi da Dio . Ulcito poi da quello fuo ritiramento , che 
durò un mele , qual’ altro Battifia dal deferto, ficorfie per li Vcfcovadi della 
Sabina , di Palefirina , di Albano , di Segni , di Ferentino , di Alatri , e di Vel- 

letri, faticando per tutto , c predicandola penitenza con frutto sì grande , t » 

compunzione di chi l'udiva , che al fiolo vederlo comparir fui palco comincia- 
vano a piangere . Dopo di che entrata già la Quzrefima , inciti pcr.non impe- 
dire i Predicatori egli non folcva far le Mifiioni , fi portò a Roma -pi r dare gli 
Efiercizj pubblici nel Palazzo dell'Eccellcntiffìma Cala Rofpigliofi ; il die ia_» 
diverfi anniicce ben lei volte per foddisfarealla pietà di quei Princ ip: ; t nio bi n 
affetti al Ritiro . Di forfè non minor profitto che le Mifiioni riukivano tali 
Efiercizj ; poiché mattina , c fiera con difeorfi familiari fiapeva sì bene infinua- 
re la riforma de’coflumi ; e con meditazioni , che Egli Rcfiso in n odo pratico 
andava facendo , con sì grand'efficacia imprimeva negli aficoltanti il penfiero 
delle maffime eterne , clic lenza flrcpito di prediche fi vedeva , e nella Nobil- 
tà , cd in ogni altro , che vi concorreva, con placidezza introdurli una modeltia 
(ingoiare , ed una efiatta riforma nel vivere . 

Con tutto che però quello Miniftro del Signore fi affaticafse molto , e__» 
raccoglicfsc sì copiofo frutto in tanti , e tanto divelli luoghi , pure tempre pcn- 
fava al mantenimento del Ritiro in Toficana , il quale temeva per alcune contin- 
genze , che vi erano , non dovefise incorrere un qualche grave pericolo . Avvi- 
cinandoli perciò il tempo di farvi i nuovi Superiori, Rimò bene di portarvifi efi- 
fo in perfona , per ovviare ogni (concerto , che vi folTe potuto fuccedere ; pre- 
fa per tanto la benedizione da Sua Santità , e la licenza dai Cuoi Superiori fi 
partì per Firenze . Nel viaggio ebbe molto che patire ; poiché giunto in Cam- 
pagnano, e mangiando la fiera a cena per fuo reficiamento alcune erbe crude , 
gli fiopraggiunficro sì acerbi dolori,che lecero dubitarcele avefsc prelò in quell’ 
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erbe il veleno : fu necefficato perciò a trattenerli in Viterbo un giorno , e pren- 
der varj medicamenti , lenza che i dolori ceftàffero > volle con tutto ciò profe- 
guirc il Tuo viaggio , premendogli molto di pretto arrivar' in Firenze ,c cammi- 
nando alcune giornate lenza allcgcrimcnto del fuo male > giunge adun luogo 
chiamato Salci ; ma in poca dittanza dail abitato fmarrita la dirada, e fopr ag- 
giunta 1 ofeurità tklla notte, dopo aver girato lungamente ora per macchie» 

cd ora per campagne, fi ritrovarono- alla fine in un. pantano, lenza lapcre come » - 

tifarne . Il P. Leonardo , che già da alcuni giorni pativa i fuddetti dolori , pec 
la ttanchczza del viaggio , e per il tanto girare co' piedi fcalzi per quel panta- 
no maggiormente fiaggtavò, in modo che il Compagno temeva di perderlo j 
ma tifati in fine dilla palude fi ricoverarono vicino ad una capanna , e raccolte 
per la campagna intorno alcune fiafche accefero il fuoco , per fermarli ivi il Te- 
ttante della notte » poiché non fa pc vano dove andate , né dove foffcro . Vedu- 
to un tal fuo.o dai Padroni della capanna, radunata geme del Pacfc con_> 
fchioj pi , cd altre armi accoderò , credendo follerò ladri : ma giunti al luogo , 
c trovato che era il P. Leonardo , il quale tutto fianco, c mal concio fc nc flava, 
ginocchioni attorno al fuoco rifcaldandofi , confitti gli- domandarono perdo- 
no , conduccndclo alle loro cafe , dove alla meglio- che poterono per quella—» 
notte gli dierono albergo. La mattina poi fi avviò per Cetona, c quivi nel- 
Convento de noftri Padri Riformati gli bifognò fermarli otto giorni, per cffergli 
elefanti oltre modo i dolori , da 1 quali dopo prefi alcuni rimedj. rimale del tutto- 
libero . Profcgucndo quindi il fuo viaggio, c giunto a Firenze , dopo avervi 
sggiuftate alcune differenze di quel Ritiro , fc ne partì di ritorno per far le Mif- 
fioni in Viterbo - Per dove paffava era pregaro dai Popoli , clic in gran numero- 
gli ufeivano incontro , afaivi almeno una predica , ilche velonticri faceva» 
come fpecialmcnxe in tal’ occafione gli occorfe in Monrefiafconc j dove eia. 
afpettato dalla Signora Principefla di Piombino , ad iflanza della quale vi fi fer- 
mò a farvi un Triduo , in contingenza clic dalle continue pioggie erano inonda- 
te le Campagne - 

Partito da qui per Viterbo , fu sì grande la divozione de' Vitcrbefi , c la. 
dirroftrazione , che fecero per aver ottenuto le di lui Miffioni , che in una pto- 
ccffione di penitenza , in cui per muovere il Popolo a compurzionc fu portato- 
un Critto deporto dalla Croce , e diftefo nella bara , vi fecero ardere attorno 
tanta etra , che i lumi afccfere a diecimila ; del che ammirata la fuddetta Prin- 
cipeffa di Piombino , clic volle indefeffa attiftere a tutta la Miffioac , ebbe a 
dire; io andati in Roma , e non crederanno , fe riferirò quanto co' proprj occhj 
ho qui veduto . Due cafi occorfi in tal Miffionc meritano di cfTcrc qui breve-; 
mente raccontati : il primo fu, che ritrovandofi in- quel tempo- alami Ebrei in 
Viterbo, uno di quelli giovane d’età fi portò ad udir la Miffione , nella quale 
faceva il Miffionario col fuo folito fervore per quella fera la predica dell’Eter- 
nità . Si compunfe 1 Ebreo , e lavorando fempre più net fuo interno la grazia , 
lifolvè, tornato che foffe in Roma , farfi Criliiauo . Con tale rifoLuzionc parti » 
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e caricate alcune merci , che aveva, per portarle in Montcfiafcone a vendere , 
giunto alla porta di Viterbo fi Tenti rifpingcrc indietro ; c benché fi sforzale 
la feconda , eia terza volta di profeguir' il Tuo viaggio-, non potè malandare 
innanzi pur' un paffo -, ma Tempre più fcnciva ìifpingcrfi, con perdere inoltre 
il lume degli occhi • In veder ciò 1 Ebreo, tornato indietro , e iattofi condurre 
al Milionario j raccontatogli il fatto , domandò con iftanza di cflir Criftiano j 
per lo che in quelli ftclfi giorni ammaefirato nella Santa Fede , con allegrezza 
grande di quei Cittadini fu folcnncmtntc battezzato nel Duomo. Il fecondo 
cafofu, che in Viterbo , e fpccialmcnte r.e’ Contadini del contorno vi era un’ 
invecchiato abufo di lavorare fenza alcun riguardo nc’ gioì ni di Fella : cldamò 
molto fu di ciò il zelante Miffionaria, minacciando a’trafgrcflori di un tal pre- 
cetto grave caftigo . Il giorno di S. Giovan Battirta , in cui dovea darfi la be- 
nedizione nell’ultima predica , una Zitella facendo poco conto delle minaccie 
udite nella MiUìone , volle contro il voler della Madre portarli in Campagna 
a fvcllerc il lino ; ed a tal fine chiamate due altre Donne andoflinc al Campo. 
Mentre quivi era intenta al lavoro , cominciò la Zitella a fentirfi bruciare le vi- 
Acrccomc da una fiamma di fuoco invilitile ; c gridando a gran voci > bru- 
cio , brucio, fu portata dalle Compagne folto d'un'albcro , dove lafciatala 
per andare a prendere nel Campo alcune robe, che vi avevano , tornate die 
furono la trovarono motta , c tutta negra, come fe folTc un carbone. Fatto 
da tutti giudicato cartigo di Dio , e che fu motivo a quel Popolo di non tra- 
scurare quanto dal zelante Milfionario gli veniva predicato . 

Scorie dopo ciò molte altre Diocefi , efercitandovi l'impiego Apoftolico 
con frutto grande , tafeiando dapertutto fingolarc efempio del fuo zelo, e__> 
virtù . In Vicovaro Diocefi di Tivoli avendovi fatta la Miflione , alla quale 
volle Tempre aflìfteie la Signora Contorta Flavia Bolognctti , quella gli rega- 
lò una Cornice ricamata doro, c di gran prezzo da adoprarfi per la Madon- 
na ; ma egli gelofo dellaltillima povertà da fe profclTata , volendo , che le 
fue Milfioni follerò quanto ricche di merito , altrettanto più povere di arnefi , 
ringraziata la generofità di quella Dama, rimandandola indicrro no» volle 
in verun modo accettarla 5 il che fece in molti altri cali confimili . Se però qui 
la fila povertà ptcvalfe , non così gli fncceflc inOrtc, in cui dall ubbidienza 
fu polla in cimento la fua umiltà ; poiché ad iftanza di quel zclantilfimo Ve- 
scovo , il Tempre chiaro per virtù Monlìgnor Tenderini , portatofi in quella 
Città a predicar la pcnitema , dopo fatta la prima predica, nella quale inti- 
mò la Milfione > condotto al Palazzo Vefcovile affienatogli per dimora, en- 
tratovi vi trovò in urrà fala preparata una Tedia , con conca ripiena d'acqua cal- 
da adorna di verdura , ed ogni altro bifogncvolc per far la lavanda de' piedi . 
Rcllò forprefo l'umile Religiofo a sì inaspettato preparativo , tanto più che 
Tenti intimarli dal Vefcovo , che fi accomodarti in quella Tedia, poiché vole- 
va egli lìdio far la lavanda . Dopo lina Tanta contefa vedendo il Prelato 
che non poteva indurre il Milììonario aqucll auo, knpofi per ubbidienza ad 
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eflb, e Compagni, che fenza far più refillenza ubbidifsero . -Alla voce dell* 
ubbidienza fi pofe il P. Leonardo pieno diconfufione a federe , e l'umililfimo 
Vcfcovo portoli con le ginocchia a terra , un dopo l'altro lavò a tutti li piedi . 
Il qual' atto ficcomc accrebbe maggiormente nel Popolo la ftitrta, eilconcct- 
to del loro degno Prelato ; così cagionò gran compunzione, e fu motivo d’un 
più copiofo frutto , che fi raccolfe in quella Miffione . Per molte altre Città, 
e luoghi , fpecialmente della Marca , c Tofcana fi portò in tal tempo ilP. Leo- 
nardo , convertendo da per tutto Anime , e raccogliendo una copiofa indie pel 
Paradifo j in modo che fembra incredibile , come abbia potuto durarla in_> 
tanti viaggi Tempre a piedi fcalzi , e bene fpeflo piagati , fra monti , nevi , 
giacci, c con una vita sì aurtera , come nel regolamento delle fue Miffioni fi 
preferive . Nel mele poi di Fcbbraro del 1735. partì dalla Dioccfi di Jefi , ed 
jncamminatofi verfo Roma vi giunfc , non fenza un dolorofo viaggio per la Ra- 
gione afpra , che correva , da dove , dopo aver baciato il piede a Sua Santità , 
s inviò alla fua amata Iblitudinc di Sant’Angelo, dove fermolfi tutta la Qua- 
refima , occupandoli negli Efcrcizj fpirituali ; c perchè in tal tempo .un Re'igio- 
fo gli fcrifTe da San Bonaventura , le dopo Pafqua veniva in Roma , gli rifpo- 
fe in tali termini : ,, Fratello Carilfimo ho molti motivi di non venire in Ro- 
ma , e due fono i principali ; uno fi c l'inganno del Mondo , il quale miftima 
Religiofo di qualche virtù , e fono miferabililfimo : or quell inganno mi è di 
lommapena. L’altro c il perdimento di tempo, c dilfipazione di fpirito , in 
cui infallibilmente mi conviene incorrere venendo in Rom3 . Per grazia di Di® 
Io non voglio niente dal Mondo , dunque a che perdere il tempo intorno ad 
tifo ? E ficcomc Io fono crocifilfo al Mondo voltandogli le fpalle ; così vorrei 
che il Mondo fofTe crocifilTo a me voltandomi le fpalle , e feordandofi di me . 
La mia vocazione , per quanto pollo conofcerc , c la Mi/fione , è la Iblitudinc : 
la Miffione , ftando Tempre occupato per Dio i c la folitudinc , dando Tempre 
occupato in Dio . Tutto il redo c vanità . ,, Tali erano i fentimcnti , che 1 otti- 
mo Religiofo nudrjva nel Aio cuore , c Tempre più gli fi aumentavano ne’ Alai 
frequenti ritiramenti.* 

Avvicinandoli la Pafqua , dopo la quale immediatamente doveva inco- 
minciare le Milfioni per la Dioccfi di Frafcati , raccomandategli con premura^, 
dall Emincntilfimo Corradini ivi Ve (covo , fi partì dalla folitudine di S. An- 
gelo il Venerdì Santo, c s'incamminò verfo Frafcati . Non mancò il Demonio 
di illare ogni arte per impedir tali Milfioni, prevedendo il frutto , che dovea ca- 
varfene ; ma ^autorità del Porporato , che alTolutamentc volle fi facclfcro per 
tutti i luoghi della Aia Dioccfi, li coflrinfe ad accettarle : ed in una Terra , che 
fi era oppofta , vi fi portò ad udire la Milfione lo ftclTo Signor Cardinal. Corra- 
dini, il Signor Cardinal Guadagni Vicario di Sua Santità , Moniignor Cre- 
fcenziallora Uditore di Rota, cd ora .Cardinale Arcivcfcovo di .Ferrara, la 
5 ig. Principcfla Pallavicini , cd altri Pcrfonaggi, i quali furono cagione , che le 
Milfioni prima rifiutate , riufcilfero dopo d'un grandini tr.o frutto. Vi refiava 

da 


Digijized by Google 


DEL P. LEONARDO. ' 87 

da fare in quella Diocefi la Miflionc di Rocca di Papa , la qual Terra per cfTere 
ficuata in mezzo ad una montagna c molto Scoicela , e feomoda • Vi fi portò 
il fervido Miflionario , c perchè quivi mancavano- i materiali per unaChiefa, 
che fi flava fabbricando-, nella prima prcdica.chc vi fece nell intimar la Miflio- 
ne, con gran calore rapprefentò loro, che fc averterò conosciuta la gloria 
grande, che era per rifultarnc a Dio col far quella nuova Chiefa, averebbero 
efibite per falli le proprie offa , per acqua il fangue , c per calce la propria pel- 
le , e carne ; cfortando tutti a portar falli per la fabbrica di quel Tempio : iti 
fegucla di che fcefo dal palco s'avviò- co' Compagni ad un Monciccllo diftante , 
dove era la cava delle pietre . Il Popolo tutto compunto in veder, che egli 
glie ne dava I'efcmpio , leguendoloin procertionc non Solo i Secolari , ma an- 
che i Preti ed i Religiofi » che in quella Terra dimorano , ognuno carico del 
fuo Saffo , ed il Miflionario il primo ». benché molto fianco dal viaggio , 
e dall’ aver predicato più volte in quel giorno , pure anch'erto con la Sua pietra 
in Spalla, radunarono sì in quel punto , come nel tempo che durò la Miflionc 
tanti materiali , che ne avanzarono per terminar quellaChieSa . Portatoli poi 
a Fralcati , e parlando col Signor Cardinal Corradini , quelli come consape- 
vole delle grandi fatiche fatte in quelle Miflioni della Sua Diocefi, gli diffe , clic 
poteva prenderfi un poco- di ripofo ; ma il non mai fianco Opcrajo del Signore - 
gli rifpofe : „ Eminenza , il mio ripofo non Io bramo , ne lo voglio in Terra, 
ma Solo lo bramo , c Io voglio in Paradifo . ,, Il detto Porporato gli comandò ». 
che almeno per un giorno fi ripofaffe , al che gli convenne ubbidire Della-, 
qual cola Scrivendo Erto ad un Rcligiofo dice:,, Mi bifogna fermarmi per un gior- 
no in Frafcati , e quello mi c di maggior mortificazione , che tutte le difcinlinc 
di un' anno : fia fatta la volontà di Dio ;-andcrò a Soffrire quello breve purgato- 
rio Così egli amava il patire, ed ogni benché picciolo ripofo glieradi pena, 
bramando di Sempre più affatticarfi , ed impiegarli di continuò in procurar Ia_* 
Salute delle Anime, c la gloria di Dio .. 

CAPTTO LO XIV. 

Vi in Firenze -, fa. per varj luoghi le Afijfoni , finche riceve ordine per 
porurji di nuovo nelle vicinanza di Roma .. 

P Remeva molto arP. Leonardo , che fi man te ne Uè nel Suo fervore il Ritiro- 
delia Tofcana , come fi diffe nell’antecedente Capitolo i ed a tal fine mol- 
te volte fece il lungo , c difaftrofo viaggio , anche in tempi del tutto- improprj 
da Roma a Firenze . Or nell anno 173.5. , eflèndoiv] qualche diverfità di pa- 
reri circa alcuni punti dell'lftituto , e perciò flando divifi gli animi, con perico- 
lo che per la difunione non aveffe a venirne del danno ; pensò di trasferirli colà 
per adoprjrfi » affinchè vi loffc loflèrvanza i&ficinj: , c la pace . Ebbe molto-che 
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foffiirc in tal‘occafionei e ben dimollròdi qual tenpra fofle la fua virtù , e fp e . 
-cialmcnte la fofferenza , con la quale imperturbabile nel Tuo animo Sopportò 
dc’ltrapazzi anche da quei , c! e per aver nel tempo pafsato ricevuti dacfso 
molti benefizj averebbero dovuto difenderlo . Non fi perde con tutto ciò di ani- 
mo l'intrepido Rei igiofo , ma dopo efserfi ritirato per molti giorni alla foliru- 
dine dell'Incontro per farvi gl, clcrcizj fpirituaii. c chiedere da Dio lume, 
col quale avcfse potuto regolarli in tal' affare , aggi urtate lecofe di quel Riti- 
ro alla meglio che potè , fi parti nel mefe di Ottobre per predicar la penitenza 
in Orvieto. In quella Diocefi fu avvifato regnarvi afsai il vizio del giuoco, 
per lo che invcìmolto contro di efso , minacciando a Ginocarcri , fc non avef. 
4'cro lafciato un tal cattivo coftum.c , cagione di rn.plti dilòrdini , e peccati , fé- 
vero caftigo da Dio . In una Tetra del detto Vefccvado , dove più che in altri 
luoghi dominava tal vizio, finché durò la Mi Alone , atterriti da quanto fenti- 
vano nelle prediche lì a Renne ro dalgiuocare; ma appena quella terminata, 
,il giorno feguentc un'Olic , lenza badar punro a quanto dal Milionario era (la- 
to detto contro il giuoco, dato di mano alle catte incominciò a giuocurc di 
nuovo; e benché fgridato dalla Moglie , che gli rammentò la minaccia fatto 
dal P. Leonardo a chi non a velie lalciato il giuoco, fenza darle udienza ri» 
fpofc, il Miilìonarioha un hel dire , nc‘ per i fuoi fpauxacchj voglio allener- 
ai dal giuocojlc quali parole appena finite cadde fotprcfo da un'improvifio acci- 
dente , perde lubito la paiola , e poco dopo miferarreme la vita . Terminate 
quelle , ed altre Milfioni gli fu importo di portarli in Civitavecchia. Quanto poi 
quivi faticafsc , c (pe nalmente quando predicò in Mare alle Galere Pontificie , 
cd altri .Cadimenti , che fi ritrovarono nel Porro , non fi può cfpriniere . Vi era 
gran numero di Soldati, Marinari , Forzati, ed altri molti ; il fervente Mi- 
lionario nel mefe di Gennaro del 173*. /alito fu la Capitana intimò la Miilio- 
ne , la quale in tutto duro ventiquattro giorni ; cd era pur troppo accertano il 
fermarvi!! per tanto tempo , mentre li trattava di far con piicnerc gente faci- 
norofa , quali lono i Galeotti , che componevano buona parte di quell’udicn- 
za . Seguitò con grande fpirijo in tutti quei giorni a predicar da fu la Capitana , 
attorno la quale davano le altre Galere , c Baftiuenti , con frutto sì copiofo , 
che oltre il giorno fu neccfsario impiegarvi buona parte delle notti , per udir le 
Confeflioni nell Ofpizio de - Cappellani delle Galere , dove alloggiavano i 
Milfionarj , co era pcrmelso a' quei Galeotti l'andarvi . Nell ultima predica 
poi, in cui dovea darli la benedizione , quafi tutto il Popolo, che fi trovava 
in Civitavecchia vi li porrò fullc barche ; c tre Eminentidìmi Porporati con_> 
alcuni Principi , e Principcfsc lòpra un ballimento vollero anch’elli portarli ad 
udirlo; nel qual tempo in quelle Galere , dove era fedito non fentirvifi che_ e 
bellcnimic , non vi li olservava che compunzione c che pianto. Fermatoli 
dopo ciò per la Qnarcfima in Koma,impit gaio in Monafterj di Monache , in dare 
elerciz; , cd in altre* opere di benefizio per le Anime , nelle Fede di Pafqtta per 
01 dine di Sua Santità li portò a predicar la penitenza nella Città di Pernia . 
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Troppo difpiaccva al Demonio , che il P. Leonardo fi fofse portato in tal, 
Città, temendo che molte Anime fi farebbero sbrigate da’ fuoi lacci, come 
poi in fatti fucccfsc ; che perciò dopo aver trovati, e fuperati gli ofiacoli di 
alcuni, thè alla fcopcrta fi opponevano alle Miflioni , fui bel primo il comu^ 
ne nemico fufeitò un grande bisbiglio per la Città , a cagione che nella prima 
predica il Mi/fionario aveva detto : o Penitenza , o Inferno ; fpargendo gli Op- 
pofitori , non efsere altrimenti a chi ha peccato gravemente necefsaria la Peni- 
tenza , badando il folo confefsarfi , ed cfscr’afsoluto , fenza fare altra Peniten- 
za per efser profciolto dalle colpe , c ftampar 1 Inferno > non accorgendoli , 
o non fapcndo , che la Penitenza , di cui principalmente parlava il ben capa- 
ce , e zelante Milfionario era una convcrfioac totale a Dio , con cui deteftan- 
ido i pafsati trafeorfi cominciafsero una vita da veri fcguaci , c profefsori del 
.Vangelo , fenza la qual converfionc è imponìbile fcampar la dannazione . Con- 
fidi perciò in vedere feoperta , cribattuta la lorofatirica , ed ignorante mal- 
vagità , vedendo di non aver potuto fcrcditarc , c nuocere al Predicatore (ì 
rivoltarono ad impedir ciò , che nelle prediche raccomandava . Aveva perfuafi 
•quei Cittadini di porre falle porte delle loro cafe il Santiflimo Nome di Gesù , 
come in fatti quafi tutti fecero : or una notte per una contrada ben lunga da 
jin ribaldo furono tutti quei Santi Nomi maltrattati , cguafti, con orrore di 
chiunque la mattina fegucntc vide quello fpcttacolo , fenza faperfi chi fofse_> 
Alato il facrilego . Tutti quefti sforzi del Demonio però facevano crefcerc lo 
2clo all’inftancabile opcrajo del Signore , il quale giunto alla metà della Miffio* 
He vide quel Popolo talmente mutato , e compunto, che accorrendo ingrati 
numero alle prediche , nc cfTcndo capace la Chiefa di ricevere tutti , fu neccfla- 
tìo di predicar nella piazza. Dalle convcrfioni grandi, che vi feguirono ben fi co- 
nobbe cifcre fiata tutta arte del Demonio gli ofiacoli fatti alle Miflioni per im- 
pedire il frutto, che nc andava prevedendo . Riferirò brevemente due fra l'al- 
tre di tali convcrfioni . Bravi in Perugia con jfcandalo di tutta la Città da_, 
molti anni unpublico concubinato di un principal Cavaliere con una Donna , 
fenza che mai vi fi foffe potuto porre rimedio • Portatali un giorno la Donna al- 
la predica rcflò talmente colpita dalle infuocate parole del Milfionario , che__* 
afpettandolo quando calava dal palco , buttatalcgli ai piedi piangendo 
dirottamente lo pregò di confeflfarla, protcllando effere rifoluta di mutar’ allatto 
♦ita , e di voler con la penitenza ricompenfare ai fu»i fcandali . L’udì il carita- 
tivo Padre, e fu sì ferma la rifoluzione della penitente Donna , chcpermag- 
giormcntc alficurarfi di non mai più cadere , llante che era molto giovane , c di 
grande avvenenza , volle dilungarli dalla Patria 5 e per far penitenza de’ fuoi 
peccati voltate del tutto le fpalle al Mondo fi fece Monaca , c profclsò nel ri- 
gido Monallcro delle Convertite di San Giacomo in Roma . Il Cavaliere in vc- 
derfela fcappata dalle mani fece al principio dello llrepito , ma poi anch’eflo 
in una predica tocco da Dio nel cuore , conofccndo il fuo pelfimo flato gittolfi 
ai piedi del P. Leonardo, confelfando con lagrime elfcr egli flato uno de prin- 
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cicali Impugnato» delle Miflioni , che perciò gliene chiedeva perdono; effere 
rifoluto di far' una vera , e collante mutazione del fuo vivere ; e fatta una dov 
lente Confeflionc accompagnata dal pianto , cagionò allegrezza in tutta la Cit- 
tà , che ne ringraziava Dio , per aver’ in quella Milfionc convertite con la fwu, 
grazia quelle pietre di fcandalo inefcmplari di penitenza . Terminate le Mif- 
fioni, ufarono i Perugini molte dimoftrazioni di gratitudine al Miflionario, 
il quale dopo aver veduto , c venerato il Sacro Anello di Maria Santiflima , che 
in quella Città fi conferva , e gli fu mollrato con gran folennità , e ricevuto 
in dono da uno di quei Cavalieri il criftallo per la Madonna delle Miflioni , £ 
parti per Foligno . 

Bramavano i Cittadini di Foligno , ( i quali con fegni di gran compunzio- 
ne concorfero Tempre , ed afliftettcro indefclE alle prediche , irruzioni , ed 
ogni altro , che dal Miflionario era propofto , e di cui aveano formato tal con- 
cetto, che lo riputavano un' Uomo tutto di Dio) ; bramavano, dico, perciò 
di aver qualche cola da lui adoperata da confervar per memoria; ma fapendo 
la di lui gran povertà , che non avea neppure un'immagine da diftribuire ; e che 
era molto guardingo in non lafciar prendere cofa alcuna da fe ufata , condire 
che il Mondo era ingannato in crederlo Religiofo di qualche virtù ; perciò 
adocchiarono nelle Miflioni , che vi fece , Io ftcndardo , che cflb adoperava , 

•ci quale erano fcolpiti li Santiflimi Nomi di Gesù, c di Maria, e fattone fa- 
te uno limile , portatifi in procellione alle Miflioni di Spello colla nuova info- 
gna inalberata , giunti in Chiefa alla prefenza dello fleflo Miflionario , che fo r- 
prefo non feppc che dire , pofero lo ftcndardo nuovo fui palco , prendendoli il 
vecchio. La proceflionc della Madonna, che quivi fi fece , fu di sì gran com- 
punzione, enumero, che oltre gli abitanti di Spello vi concorfe quali tutta 
la Città di Foligno , che con iftrumcnti di penitenza cagionava tenerezza ; e_* 
fra gli altri la Signora Principefla Panfilj , che fi ritrovava in tal luogo , anch’ 
tifa con corona di fpine in tefta , e con una fune al collo, accompagnandola 
divota comitiva , volle dar faggio della fua umiltà, e divozione.. Partito da 
qui, e profeguendo le Tue Apoflolichc fatiche per le Diocefi della Pieve , di Al- 
bano, di Tivoli, di Velletri , e di Paleftrina , facendo in ogni luogo copiol'a 
raccolta nelle Anime , fi portò nel mefe di Ottobre del 1737. ad iftanzadcll* 
Eminentiflimo Aldovrandi in Montcfiafconc . Voleva quel Porporato mante- 
nere a Tue fpefe i Miflionarj, e prevedergli di tutto il bifognevole, ma egli aman- 
te della povertà , benché inftautemente pregato , Teppe tanto ben dire , che lo 
perfuafe a lafciarlo vivere di mendicazione , conforme era il iuopropofito, e 
da fe Tempre oflervaco . In tutte le Tacre funzioni sì la mattina , che la fera vol- 
le intervenire il fuddettoSignor Cardinale; e perche la prima mattina il Ca- 
pitolo aonera ftato all lfiruzionc , fevcramentc loriprelc, con dirgli, che fe 
s incomodava Egli , tflendo Cardinale , ed avanzato in era , anche eglino po- 
tevano far lo fteflo , per il buon efempio del Popolo. Nella predica dt Ha Ma- 
donna^ in cui era coftume del P. Leonardo di andar pubblicarne n;e a baciare i 
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piedi a tutti i Sacerdoti, reftò talmente edificato , e fi commortc di maniera 
il Cardinale , che la mattina feguente andato in Sagreftia , ed afpcttato , che 
il Mifltonario tornarti dall'Altare , ove aveva celebrata la Meda , portoli ginoc- 
chioni volle baciargli li piedi , del che avvedutoli il Rcligiofo , tutto confufo , 
e sbalordito a tale atto , anch'erto fi pofe in ginocchioni , non volendo in vcrun 
modo condifcendere -, ma dopo un umile contela , comandatogli di non con- 
tradirc , con Aia gran confufionc fu obbligato di permettere, che quel gran Por- 
porato facefle un tale atto. Un sì raro clcmpio di umiltà in un Perlonaggio di 
tal qualità cavò le lagrime dagli occhi di chiunque n ebbe notizia , e fu cagio- 
ne , che da quelle Millioni fc ne cavafle un più copiofo profitto . 

Altre Terre di quella Diocclì dcfidcravano di udirlo , bramofe oltre modo 
di approfittarli delle lue prediche ; ma facendo i Fiorentini grandi inftanze , 
per aver di nuovo le fue Mifsioni , per compiacergli fi partì vcrlo Firenze . Era 
il mefe di Deccmbre quando intraprefe tal viaggio, in cui gli convenne patir 
molto, a cagione delle pioggie , delle nevi, c de' ghiacci , da' quali in varie 
parti gli rollavano feriti li piedi . A ciò fi aggiunfe , che non cortumando Egli 
nel viaggiare di portare alcuna provifione , ma partire digiuno la mattina , e 
rimetterli in tutto alla Divina Providenza ; perdile giorni gli convenne pro- 
var'una penuria sì grande , clic non fi trovò per iftrada cola alcuna per cibarli 
fino alla fera ; e dovunque fi accollavamo o Egli , o il Compagno , mancanti 
dalla ftanchezza , e dall inedia, erano ributtati, fcufandolì di non avere che 
dar loro ; del che Egli fi rallegrava , ed efortava il Compagno a ringraziare in- 
ficine Dio , che gli lacerte gufare i frutti della povertà . Giunfc in fine molto 
fianco , e mal concio in Firenze , e fenza curarfi di ripofo , nello rterto mefe di 
Deccmbre inrimò , e fece le Mifsioni nella Chiefa di San Nicolò ; ed acciocché 
potefArt) anche i Contadini , ed altri, che danno fuori della Città, udirle 
Irtruzioni , che la mattina per tempo fi facevano, ordinò il Principe di Craon 
allora ivi Comandante , che prima del far del giorno, cioè alle undici ore fi 
aprifliro le due porte , che conducono alla fuddetta Chiefa , per comodo di 
chiunque averti voluto intervenirvi . Cofa , che cagionò grande ftuporc ne'Cit- 
tadini, per non crtirfi mai più veduto di lafciare aperte avanti giorno le porte di 
Firenze; e fpecialmcnte in quel tempo , in cui fi procedeva con gran gelofia , 
per crtèr fui principio della mutazione di governo . Raccolta'che ebbe quivi 
una copiola medi , gli convenne per maggior comodo della Nobiltà , e del Po-- 
polo portarli nella Bafilica di San Lorenzo , per eflir luogo molto capace , ed 
in mezzo alla Città , dove fono i De poli ci dei Serenifsimj Principi della To- 
fcana , la qual Chiefa, benché fia molto ampia , pure non ballava per Io gran-» 
Popolo, del quale nera. piena anche la piazza, in modo che per ovviare a 
qualche difordinc , fu d'uopo porre alla porta della Chiefa , e per la piazza 
numero!! Soldati . In tal Mifsione accadde , che facendo la predica del Pecca- 
tore oftinato , avanti che giungerti alla metà Ievofsi un pianto univcrfalc nei 
Popolo, fenza faperfi il perché, c gridando tutti a gran voci Mifcricordia , 
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non ceffavano con finghiozzi dal pianger* . Vedendo il pio Milionario , che 
per le grandi grida , e lagrime non era udito , e che il Popolo era grandemen- 
te compunto, prefe in mano il Crocifitto , il che cagionò nell'udienza anche 
maggior commozione • Concorfc Dio con modo fpcciale , per dar maggior ef- 
ficacia alle parole del fuo zelante Miniftro ; poiché in tal tempo fi videro per la 
Chiefa molte ombre , e globi di fuoco; ficché fpaventati , e compunti anche 
i peccatori più oftinati, per quanto aveano udito, e veduto, fu di meftieri in 
quella fera Retta porli i Sacerdoti nel Confcflionale , e perfevcrarvi buona par- 
te della notte ad afcoltar IcConfdlioni di moltiifimi , che temevano ufcirdi 
Chiefa, fe prima con una buona Confdfionc non avclfcro ben purgata la loro 
cofeienza . 

Terminate con un frutto mirabile le fue fatiche nella Bafilica di San Lo- 
renzo, fi ritirò alla folitudinc dell'Incontro, facendovi gli EfereiZ; fpiritna- 
li , per ricever da Dio nuovi lumi, e forze più grandi per predicare ai popoli 
con più fervore che mai la penitenza. Da quivi fi portò ad elèr citar’ il Mini- 
fiero Apoftolico in Pefaro , Fano, Folfombrone , Camerino , ed altri luoghi , 
affaticandoli da per tutto in convertir peccatori , e guadagnare Anime a Dio . 
In Camerino vi erano molte difeerdie, e benché tutte per opera, ed cforta- 
zioni del zelante Milfionario foffero fopitc , pure vi fu uno , che per certo af- 
fronto ricevuto viveva duro nella fuaoflinazionc , non volendo in vcrun mo- 
do ammollirli ; anzi sfuggiva la Milfione , per timore di reftar moffo nelle pre- 
diche a dar la pace . Saputoli ciò dal Vefeovo , chiamatolo a fe , e ritiratolo 
nelle fue camere, dopo averlo cfortato , e pregato a perdonare, vedendolo 
inflcffibilc , portoli il zelante Prelato inginocchioni , fi nudò le fpalle , e pre- 
fa una difciplina cominciò afpramente a batterli ; il che veduco da quel vendi- 
cativo, proftratofi a terra , piangendo per tenerezza , e compunzioni, leva- 
, tagli la difciplina di mano , protetto con lagrime di deporre affatto ogni odio , 
e di dar’ volentieri , e di tutto cuore a chiunque l'aveva offefo il perdono . Fat- 
te poi le Miflioni in Affili nella Cattedrale di San Ruffino con fua gran conten- 
tezza , per effere in quella Città nato , vivuto , e morto il Patriarca San Fran- 
ecfeo, e- per effere i Cittadini tanto famelici della parola di Dio, e bramoll 
della loro fallite , che la notte andavano alle porte della Chiefa , nonfolo la 
t;ente ordinaria, ma anche i Signori principali, benché fotte il mele di No- 
vembre , affettando che fi aprittcro , per prendere i luoghi; e dopo aver vi- 
fitati quei drvoti Santuarj , intraprcfc il viaggio per Rieti. Avanti che quivi 
gingneffe il P. Leonardo , prccorfà la nuova della fua venuta , una Dama mol- 
to data alla vanità , per isfuggir la Milfione , sì ritirò con un Perfonaggio ad 
un fuo Calino di Campagna ; quandola fletta fera , i;vcui la-Mittione fu intima'- 
ta , fi acccfe il fuoco al Cafino , e vi fegnì un grand incendio , del che fpaven* 
tata la Dama , fece ritorno in Città : ma poi ftntendo , clic il Predicatore con 
energìa grande avea raccomandato, ed indotta la Città a non far per quell 
anno il Carnevale , il quale era pcotìimo , difpettofa rilolvc partire per Roma ; 
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e benché efortata da altre Dame aprcvalcrfi dell a'vvifo del fuoco feguito nel 
Calino , ove era andata per isfuggir la Milione, pure ferma nella fua rilb'u- 
2Ìone volle portarli a Roma a far’ il Carnevale . Iddio però , che vuole fi di;i_, 
orecchio all efortazioni de' fuoi Miniftri, fe nell accennato Calino la fpa ven- 
tò col lampo , in Roma la punì col fulmine ; poiché giuntavi, ed andata una 
notte ad una convenzione , mentre colla fua folita vanità era tutta occuoa- 
ta nel ballo, forprefa all’improvifo da acerbidimi dolori , fenza trovarci rime- 
dio morì fotto gli occhi della ftelTa fua Madre, anch'ella nella vanità non in- 
feriore alla Figlia . 

In quelle Mifiioni fatte in Rieti nel 1738. copiofidimo fu il frutto , che 
fc ne raccolfc nelle Anime . Fra le altre inafpcttata fu , e maravigliofa la con- 
verfione dì Ginevra Leoni , la quale dopo vcftitafi 1 abito di Terziaria del Pa- 
dre San Franccfco ville con grand cfcmplarita , e morì in concetto di fingolar 
virtù ntl 1 74?. Giovanetta di pochi anni fu polla Ginevra in Monaftcro , do- 
ve aveva intenzione di monacarli; ma dalle lufinghe della Madre fu dillolta , cd 
in età di Ledici anni fu accalata con un Curiale molto a lei difuguale , c irceli 
anni , e nel naturale ; poiché l’ima allegra , vivace , amante di divertimenti : 
l’alrro ferio , aufìcro , e che inai volentieri Rapportava il vederla trattare co» 
altre; onde erano fpcfli i dillurbi , fino a venirne alle mani . Non Sfacevano 
in Rieti commedie , balli, cd altre cofe limili , ove Ginevra non folTc la pri- 
ma ad intervenire , e tuttaadorna faceva pompa di fc , con ifcandalo di chi la 
vedeva tutta data alla vanità,, fenza prenderli penfiero di Dio . Teneva in ca- 
fa converfazione di giuoco; c con tutto che ne fofsc fgridata da molti, fenza 
dar’orecchio ad alcuno feguitò per cinque anni un tal modo di vivere . Quando 
portatoli il P. Leonardo a predicar la penitenza in Rieti , la fera avanti Ran- 
cio Ginevra alla fua folita converfazione , cd introdottofi il difeorfo delle Mil- 
ioni , che il giorno fogliente doveano principiarli , uno di quelli, che le face- 
vano corteggio le dille , che il Millionario con li fuoi fpauracchi averebbe fat- 
to voltare il cervello a più d'una donna , che però badafle bene di non efTcr ma 
di quelle: egli maravigliarfi molto di chi lo mandava , perchè quelli fi manda- 
no nelli Cartelli , dove poco fi conofcc Dio , c no nelle Città, nelle quali osmi 
uno fa il fuo dovere , c ciò, che debba far per falvarfi .. fson oliarne untai 
peflimo configlio volle Ginevra portarli ad udir le prediche ; ma la mattina per 
tempo adorna colla fua folita pompa , ncll ufcit di caia in veder che comin- 
ciava a piovere fi mutò di penfiero; e fgridata- da una fua Amica, la quale le 
rimproverò, che per andare alle 'commedie di notte , c con venti, e con piog- 
gie non arca alcun riguardo -, per andar poi alla Miflionc , dalla quale forfè di- 
pendeva la falu te , o la dannazione della fua Anima, fi fpaventava d’un poco 
di acqua ; incominciando a lavorar nel di lei cuore la grazia ,. rifolvé di andar- 
vi ► Trov.tafi una fera alla predica della morte , in udire il Miniltrodcl Signo- 
re , che con gran vivezza cfprclTc lo fiato di un moribondo, come ella ite ila 
ferme , le pareva di trovarli indetto col Crocjfiflo nella mano , con la candela, . 
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alla bocca , col Sacerdote à capo , con il Demonio ai piedi , e Con le Aie ini. 
quità fchicrate avanti gli occhi ; fi lènti nell'interno tutta commuovere , e mu- 
ta rfi il cuore in un'altro ; e rifoluta di mutare affatto vita , tornata in cala die- 
de alle fiamme quegli firumenri di vanità, che vi aveva , ed abbruciò tanta 
roba, che prefe fuoco il cammino . Dopo poco tempo morì il Marito, e tro- 
vandoli libera Ginevra da ogni legame , con tutto che giovane di età , fi veftì 
Terziaria Francefcana , perfeverando in una vita molto aulici a, ed efemplare 
fin'all’anno 174 9., incili fc ne pafsò al Signore con un concetto grande di 
virtù (ingoiare . Una tal converfionc con molte altre , che fi videro in Rieti a 
fu frutto delle fatiche , e zelo del P. Leonardo . 

Partitoli poi egli da qui fi portò a predicar la penitenza nelle Città di 
Corncto , di Tofcanclla, c di Afcoli; ed avendo patito molto nel viaggio, per 
elferc il mefe di Gennaro , c dalli gran ghiacci eflèndofcgli in molte parti rot- 
ti i piedi , e cadute alcune unghie , nell’ultima predica in Corncto , fvcnne_» 
fui palco ; ( il che in molti altri luoghi gli avvenne per li gravi patimenti ) ; ma 
pollo per un poco a lèdere , con un fervore più ardente terminò la predica , con 
gran maraviglia di chiunque lo vide poco prima quali morto cadere , e poco 
dopo con un sì grande zelo inveire. In Afcoli quel giorno che vi arrivò area 
fatte verni miglia di cammino , c benché cadente dalla debolezza, e co’ piedi 
infanguinati volle in quella fteffa fera intimar le Milioni , il che fece con tan- 
to vigore , che tutti celiarono ammirati, come dopo sì lungo, c difalirofo 
viaggio porcile avere tanto fpirito , c forza . Fu sì grande il frutto , che fi rac- 
cojfe nelle Anime , c sì copiofa l’afltienza del Popolo, che compunto fi porta- 
va a’ piedi de’ Sacerdoti per purgarli dalle colpe, che fu nccefiario porre ad 
ogni Confelfionalc , dove fedevano i Millionarj , due Deputatrper fedar il tu- 
multo, ed’ impedire ogni inconveniente , che vi folTc potuto avvenire. Non 
capendo poi nella Chiefa la gran moltitudine , bi fognò predicar nella piazza , 
dove fuccclTero due cofe da non tralafciarfi in filenzio . Stabilì il Milionario 
di farp una divota procelfione con un miracolofo Crocififlo , elicivi livellerà 
nella Chiefa di Sant’Antonio da Padova de’ nofìri Padri Riformati ; ed egli in 
tale occafione fece la predica del Santiflimo Nome di Gesù . Or mentre predi- 
cava fn da tutta l’Udienza veduta una Colomba fvolazzar molte volte fopra , e 
lotto la tenda, che cuopriva il palco > fu del quale fiava predicando ; e termi- 
nata la predica , fenza elTcre più veduta , fparì ; c fu giudicato , aver forfè vo- 
luto fotto tal forma lo Spirito Santo far conofcere , che egli alfifteva al fuo 
degno Miniftro , e dava vigore alle fue parole , per fargli compungere. In un* 
altra predica nella medefima piazza fi fiaccarono da’ loro capitelli tre colonne 
di marmo , che ftavano Alila facciata della Chiefa ; ed elTendovi fotto una gran 
moltitudine di gente , che affollata (lava ad udir la Milfione, vi doveva Arguire 
un macello; ma fermateli così pendenti ; ftando quali che fofpcfc in aria c on 
maraviglia di tutti , nonne feguì verun danno . Da qui profeguì a predicar la 
penitenza in diverfi Velcovadi , c fra gli altri nelle Citta di Macerata • di Ofi- 
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mo , e di Ancona ; nella qual Città avendo tenuta efpofta la divota Immagini 
della Madonna , che coftumava portar nelle MilTìoni , per lo fpazio di cinque 
giorni con cento trenta lumi di cera, benché fi fodero accefc le candele più 
volte il giorno , e per lungo fpazio di tempo , fu trovato non cflerfi confuma- 
te , le non fe fei fole libbre di cera , che era quanta per appunto dal Ccrajuolo 
le n'era data in limofina. „Scorfe dopo leDiocefi diRccanati, Fabriano, ed altrove 
cagionando da per tutto compunzione; ma da ivi richiamato , gli convenne por- 
tarli di nuovo nelle vicinanze di Roma . 

CAPITOLO XV. 

Ciò, che fece in diverfi luoghi , tic qtuli in tal tempo fu mandato a predicare. 

S Embra incredibile , che abbia potuto il P. Leonardo durarla per tanti an- 
ni , ed in viaggi sì longhi » continuati , e difallrofi , a’ piedi fempre nudi , 
con fatiche sì grandi , e con una vita sì auftera , ed cfatta, come fi era pre- 
fcritto ne’ Proponimenti, che fin dal 1717. fece , quando sì ritirò nella folitudi- 
nc dell Incontro , e meglio anche fi vedrà nel Regolamento delle fucMifsio- 
ni , e nei cafi particolari nel fecondo Libro . E pure col crefccrc che faccva_> 
negli anni gli crcfceva fempre più il vigore, per ifeorrere or dalPuna parte , ed 
or dall altra , fenza riguardo alcuno a lunghezza di cammino , o allo ftra- 
pazzo grave della fua propria perfona > coll’occhio folo all' ubbidienza , ed 
al profitto delle Anime quafi volar da per tutto,acciocché da per tuttoi Popoli fi 
convertiflìro a Dio . Stava l’inftancabile Opcrajo lavorando nella vigna del 
Signore per varie Diocefi della Marca , quando ricevuto ordine di portarli a 
faticar nelle vicinanze di Roma , lafciato il tutto s’mcamminò per far la vo- 
lontà di Dio , la quale riconofceva , e venerava ne' fuoi Superiori . Quivi feor- 
fe i Vefcovadi di Tivoli , di Verdi , e di Fondi , predicando la penitenza , le- 
vando dilfenfioni , riformando coftumi , e riduccndo a Dio molte Anime , che 
per la colpa fe n erano allontanate . Terminate le Miffioni nella Dioccfi di Fon- 
di , fu riducilo di farle nella Città di San Germano nel Regno di Napoli ; e co- 
nofeendo elfcr quella una Campagna da non lafciarfi in abbandono , c che cra- 
vi da faticar molto , con ifperanza di raccoglierne un gran frutto , vi fi portò 
nel mele di Gennaro del 1740. Voleva la ftefta fera del fuo arrivo dar princi- 
pio alle Aie A polìoliche fatiche; ma il Reverendiffimo Padre Abate di Monte 
Cattino , fotto la cui giurifdLione Ha San Germano , e che avea fatto venir le 
Milioni , in vederlo così fianco dal viaggio , c quafi che efinanito , gli coman- 
dò , clic per due giorni fi ripofaflè, al che convenne ubbidire. Il bifognodi 
piedicar la penitenza in tal Città era grande ;c grande altresì fu il fervore , col 
quale procuro il P. Leonardo la loro converfione . 

Fra le altre inculine, che coftumava di ufarc per muovere i peccatori a pe- 
nitenza una era , che ad un ora- di notte nel tempo che duravano le Milfioni 
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faceva fonar la Campana più grofla de’ luoghi , dove gli occorreva di predica- 
re , per rifvcgliar , come egli foleva dire , il peccatore oftinato -, nel qual men- 
tre imponeva a tutti , che rccitalfcro tre Pater , & Ave per ammollir quei cuo- 
ri , che duri nella loro oftinazionc non volevano arrenderli a Dio": e con tal 
foggia induftria indiverfi luoghi gli era riufeito di guadagnar molte Anime j 
poiché alcuni in udir quella campana, ed in riflettere , che Tuonava per loro - , 
fi arrendevano alla Grazia . Or' avendo importo ciò anche in San Germano , al- 
cuni , che per U loro carattere averebbero dovuto promuovere la Miflione , 
ma erano flati contrarj , fparlavano del Milfionario , quafi averte voluto fpaven- 
taili col Tuono di Campane . Iddio però, che in molti altri cali fiera moftrato 
difenforc del Tuo fedele Miniftro, volle anche moftrarloin tale occafione : poi- 
ché il Sagrcftano della Cattedrale ad un’ora di notte chiamati alcuni Uomini , 
acciocché lo ajutartero a Tuonar la campana grolla (giacché non poteva da Te 
folo nepure muoverla ) aperta la Chiefa , ed entrato nel campanile , nel voler 
prendere la fune , quella ritiratafi cominciò la campana a Tonare da £c . Cre- 
dettero, che qualcun’ altro fi trovalTe fui campanile , e che avelie tirata Tu la 
corda ; Tebene per cflcre fiata fin a quel punto la Chiefa ferrata con chiave , non 
Tapevano immaginarfi come averte potuto alcuno entrarvi 5 con tutto ciò alla 
prima non ne fecero cafo ; vedendo poi , che non celiava , ed era già mcrz’ora , 
che con furia grande feguitava quel Tuono , dal Tondo del campanile cominciò 
il Sagrcltano a gridare , che ballava , e ceflaflcrono , altrimenti fi farebbe rotta 
la Campana. Non celiando con tutto ciò , ma feguendo con maggior veemen- 
za quel Tuono, il Sagrellano acccfo il lume andò con altri lòpra il campanile, 
c non trovandovi alcuno , oflervò con Tuo grande ftupore , che la campana fo- 
nava da Te , in modo che sbigottito , dopo eflèrfi fermato qualche poco di tem- 
po a guardarla Tonare con sì grand'impeto, egli fteflo con non poca fatica fer- 
molla ; col di più, che la fune no» illava folla punta del legno , o regolo , ma 
era feorfa vicino al ceppo , in maniera che quando anche averterò voluto tira? 
con tutta forza, non farebbe mai potuto riufeire non folo di Tonare quella 
molto pefantc Campana , ma ne pure di muover la. Di tutto ciò ne fu fatto attr- 
ftato giuridico per man di Notaro , e fu cagione, che quei, i quali prima di 
mala voglia avevano accettata la Milfione , ravveduti ringraziartelo poi Dio , 
che avea loro mandato un sì zelante Religiofo per profitto delle loro Anime . 

Partito poi per Nocera , e per Gubbio , nelle quali Città col Tuo folits 
zelo fece le Miflioni , occorfe in quel tempo la Fella del Corpus Domini ; e per- 
ché il Vcfcovo di Gubbio ertendo indifpofto non potè affiftere alla procertione 
Tolita di farli in tal giorno , fu pregato il P. Leonardo di voler far tal funzio* 
ne ; il quale dopo avere ricufato quanto potè , riputandofi indegno di far le_» 
veci del Prelato ; alla fine uniti tutti quei Signori , e facendogli una come vio- 
lenza , fucoftretto di portar' erto il Venerabile in quella proccllìone, afliftito 
dagli ftcrti Miniftri , e colia ftclTa pompa , come averebbero fatto al loro pro- 
prio Vcfcovo 5 il clic fu di non poca mortificazione all umile Rcligiolo , il 
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quale in tal fatto cagionò una gran compunzione colla fua raramsdeftia . Fu 
sì grande il concetto , che la Città di Gubbio ne concepì , che molti de’ prin- 
cipali Cavalieri vollero vediti da Pellegrini , c a' piedi feguirlo nelle Miflio- 
ni, che fece nelle Dioccfi di Camerino, di San Severino, di Fermo, d Oli- 
nto , e di Loreto. Nella Città di San Severino in prcfehtargli aucll Illuftrifli- 
mo Vefcovo il Crocififlo neH’ingrelfo della Miflionc gli dille , prendendo mo^ 
tivo dal fuo nome di Leonardo , che elfo era un Leone contro l'Inferno , che 
però gli raccomandava il fuo gregge 5 cd in fatti ruggendo qual Leone ne sbaiw 
dì i vizj , cd introdotta nn’cfatta riforma di coftumi fece verificar il vaticinio 
del zelante Prelato . In tale Miilione una povera donna avendo gran dcfidcri» 
di andar’ al Catechifmo lafciò in letto un fuo figliuolo di due anni, c nel par- 
tire di cafa dille , Bcatilfima Vergine , lo raccomando alla volìra protezione, 
non avendo io altri , che lo cuftodifca ; e chiufa la porta fc n andù alla Chic- 
fa . Tornata poi in Cafa , ne trovandovi più il bambino , cominciò l’afflitta 
Madre a piangere , c cercandolo trovò, clic caduta la creatura per una buca 
era precipitata dall'altezza di due fola; , e rimafia dalle fafeie , con le quali 
era involta , fofpcfa in aria , fenza fard male alcuno , con ammirazione di 
chiunque vide , o rifeppe tal fatto . Scorfc che ebbe le fuddette Dioccfi , pre- 
dicando da per tutto la penitenza con gran fervore, e riducendo moltiflimi 
peccatori fui retto fenderò ; da Loreto fi avviò verfo Roma ; dove giunto , e 
baciato il piede alla Santità di Noftro Signore felicemente regnante Pap.i^ 
BENEDETTO XIV. , che due meli avanti era fiato eletto Sommo Pontefice , 
umilmente lo pregò ad aflìcurarlo , fc era volontà di Dio , che egli simpic- 
gaffe in far le Miflìoni , ovvero fc farebbe fiato meglio fiarfene ritirato in Con- 
vento , per pcnfar’all Anima propria ; tanto più che era avanzato negli anni , 
ed oramai era tempo di prepararli alla morte ; al che rifpofe Stia Santità , cf- 
fer'volontà di Dio , che egli s'impiegaflc in fare le Miflìoni per tutto il tempo 
della Aia vita , c che come buon Soldato dovea morir colla fpada alla mano 
contro 1 Inferno . La qual predizione fc fiali verificata lo ha comprovato la fua 
morte ; poiché terminate appena le Miflìoni nelle montagne di Bologna , giun- 
to in Roma , dopo poche ore morì . Anzi gl intimò Sua Santità , clic volendo 
•pubblicar 'il Santo Giubbilco , (olito di concederli nel primo Anno del Ponti- 
ficato , lo defiinava a far le Miflìoni in Roma : che però in cinque Chicfe , cioè 
in Santi Apolidi , in San Carlo al Corfo , in Santa Maria in Trafteverc , in_> 
San Pietro in Vincoli , ed in San Giovanni de’ Fiorentini fi preparafle per far 
le Miflìoni . Ricevuto un tal comando volle prima il Rcligiofo Miflìonario far 
gli Elcrcizj fpirituali nel Convento di San Bonaventura , per accenderli di 
quel divin fuoco , che poi dovea diffondere ne' proffimi j dopo di che a i tre- 
dici di Novembre del 1 740. intimate le Miflìoni in Santi Apolidi , c fuflccu- 
tivamcntc nelle altre Chicfe deftinategli ; benché Roma fia delicata , fpccial- 
nicnte in materia di Sacri OrXtori , pure il ccncorfo in tutti i luoghi di ogni 
qualità di perfone fu sì numcrolo , come fc mai non 1 avelfcro udito . Le con- 
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verfioni furono fi grandi , che nella fola Chiefa di San Carlo fi convertirono 
dieci Meretrici , le quali rinchitife nel Confcrvatorio detto del Padre Buffi , fu- 
rono poi trovate copiole limofine per dar loro ricapito . 

Terminate le fue Apoftoliche fatiche in Roma fi avviò nel mefe di Gen- 
naro del 1 741 . per Terracina , nella qual Città quanto grande folle il frutto 
de’ Popoli , c l'alta lìima , che gli conciliarono le di lui virtù , fenza aggiun- 
gervi una parola del mio, riferirò quanto ne fcrilTc Monfignor Oidi ivi Vcfcovo . 
Dice dunque con lettera data a ventiquattro di Gennaro del fuddetto anno al 
Superiore di San Bonaventura in Roma : „ E’ finita ad majorem Dei gloriam 
la Milfione in quella Citta , con profitto tale , che al ricordar d'uoimni non 
v'c Rata la limile , non folo per la frequenza , perchè mattina, e fera fi Ipo- 
polavano le cafc , ma per la compunzione cordialiffima , che ogni uno aveva 
de* Tuoi peccati j mencrc con quel Tu , e Tu , applicandolo ogni uno a fe col 
timore che folTc l'ulrima chiamata , fono feguite Confellioni generali , ricon- 
ciliazioni, e reflituzioni . Nell'atto di partire glie flato fatto lo fparo della 
Fortezza , come fi fuolc agli Eminentifsimi , c Grandi di Spagna i ed hala- 
feiato quel buon nome , che già anche aveva per fama , di cRòre un buon Ser- 
vo di Dio i e fu detto ad majorem Dei gloriam , comunemente viene llimato 
tin Santo Viatore , & in erba; e per tale lo credo io ancota , c me ne fotto- 
fcrivo . In Nomine Patris , & Filii , & Spiritus San&i . Amen . E due volte 
gcnufielTo mi fon fatto benedire , prelcnti li Compagni . Potrebbe V. P. far 
legalizzare la mia lettera per confcrvarla ad perpetuam , non potendoli fapc- 
ie ciò , che Dio avclfc difpolto per li tempi futuri ; perchè fimil taglio di Servi 
di Dio non ce lo dà il Signore cosi frequentemente . „ Da gran tempo i Cit- 
tadini di Gaeta erano anfiofi di aver le Mifsioni del P. Leonardo » maperef- 
ferc tal Città di prefidio , ed una delle principali Fortezze del Regno di Na- 
poli , fempre vi fi era frappoflo qualche oliatolo , finché il Signor Cavalicr 
Conca fpianato il tutto operò in modo , che dalla Santità di Nollro Signore 
folfe mandato ordine al Mifsionario di portarli in Gaeta - Dopo le Mifsioni 
dunque di Terracina portatovi!!, c giuntovi in tempo per appunto che vi era- 
no di guarnigione cinque mila Soldati , e da cento cinquanta Ufficiali , ave- 
vano quelli fatti preparativi grandi , per farvi un foninolo Carnevale , con 
recita di commedie 5 ed a tal fine avevano fatti venir di Mufici , e li Sonatori da 
Napoli. Difpiacque perciò molto a quella Ufficialità la venuta de’Mifsionarj 
in tal tempo j ma il prudente Religiofo in udir tal fufurro j non volendo eh® 
in ciò la vinceffc il Demonio , parlò con tal’ efficacia a quei Ufficiali, facen- 
do loro intendere , che non era venuto per impedire il loro Carnevale ; ma fo- 
le li pregava che voleflcro portarli alle prediche , elle riufcigli di quietare ogni 
tumulto , e fi principiò la Mifsionc . 

Sul bel primo In sì grande la commozione della Città , e sì numerofo il 
Popolo, che compunto nelle prediche correva a conftflarli , che fu ne ce Bario 
gorre buon numero di Soldati sì in Chiefa att orno a' Con.clsionali , come alla 
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cafa , dove alloggiavano i Mifsionarj , facendovi di continuo ftar’un corpo di 
guardia. Tre fere dopo principiata la Mifllonc gli Ufficiali vollero, che fifa- 
ceffe la commedia , e mandato l’invito alle Signore di Gaeta , conforme leggo 
nella relazione , che prefentemente ho fotto gli occhi , non vi andarono che 
fole tre Vecchie •, per lo che , non ottanti le grandi fpefe , che avevano fatte 
in Mufici , e Teatro , lafciarono affatto ogni penfiero di Carnevale , c non li 
fecero più commedie i ma con una compunzione grande, ed edificazione di. 
ognuno furono fempre affiditi alle facre finizioni, purgando quali tutti colla_, 
Confeffione generale la loro cofcienzà . Ló ftcffo Capitano de' Granatieri , che 
era Perfonaggio di gran portata , andato con grand umiltà a trovar’ il Milito- 
nario , fece le fcitfc da parte degli altri Ufficiali di aver fui principio fatta qual- 
che oppolizionc -, ed univcrfalmcnte fu fi grande la commozione c de Cittadi- 
ni , e de’ Soldati , che in ogni predica non fi udiva che pianto . Vi fu con tut- 
to cièchi oftinato non fi ravvide i febbene cafligato da Dio , fervi di terro- 
re, e di efempio . Nella predica del pcccator’oftinato acccfo di un fervore più 
dell’ordinario dille contro ilfuofolitoi /l cuor mi dice effervi qui unofiinatoì 
fé non fi ravvede , per effe è finita ; quefia notte gli arriverà il cafiigo . Eravi in 
fatti prefentc uno , che nella He (la fera alle tre ore di notte , mentre flava a 
cena mangiando un'uovo , forprefo da un fiero accidente cadde fubito morto , 
negro , e feontrafatto in maniera , che cagionava fpavento -, fenza che due__> 
Sacerdoti, che erano prefenti , e cenavano con lui, fapeflcro, o potettero 
mai proferir le parole dcll’alTbluzione . Aveva qncft'infclicc una pratica fcan- 
dalofa , né mai con minaccio , e con efortazioni del Vcfcovo era flato potuto 
.indurre a lafciarla . Da un tale avvenimento funcfto rcftò talmente commofli 
la Città , che notavano le parole del Milionario , come fodero oracoli ; c nel- 
la predica della Madonna raccomandando il riconciliarli co’ proffimi , non ci 
voile dippiù , acciocché il Maggiore della piazza, che da molto tempo non par- 
lava coi Vcfcovo , partitoli da mezzo de’ i'uoi Ufficiali fi por taflc allaprefen- 
za di ognuno a baciar la mano al Prelato , che affifteva alla Miffionc fui trono . 
Tatto , che cavò le lagrime dagli occhi di tutti ; in veder un’ Ufficiale prima- 
rio , che fenza badar a puntigli , o dicerìe del mondo , avea dato in pubblico 
un’efcmpio tanto Angolare di criftiana pietà . 

Avrebbero voluto sì quegli Ufficiali , come il Vcfcovo , che dopo le Mif- 
fioni fi fofTe fermato per dar gli Efercizj , ma non potè compiacerli . Quanto 
fi folTe affaticato per gloria del Signore, c benefizio dellt Anime in quella 
Città brevemente lo fcriffe l’Arcidiacono Conca al Vcfcovo di Terracina , con 
lettera data ai cinque di Marzo del fuddetto anno 1744. dice dunque così; 
Non potrà V. S. Illufirifitma immaginar/ iì frutto grande > che fi e ricavato dal - 
le Sante A!> fiotti di quel gran Servo di Dio , il P. Leonardo da Porto jfriaurizjo j 
inde con verità può dirfi } che ha fantificata quefia Città di Gaeta. Ogni uno ha 
concfciuto in tal /oggetto una particolare ajfifienza dello Spirito Santo , con zelo ver 
rumente Apofiulicu\ è però tenuto in gran concetto , e J ottima venerazione da tut - 
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ti ; tinta che bifognava tenervi continuamente le guardie de' Sedati attorno. Li 
Chicfa Jempre piena a tal Jegno , che tramortivano malti per la gran calca, del po- 
polo i eia fua partenza è fiata compianta univcrfabncnte da tutti . Non mi difen- 
do al particolare , riferbandomi in un giorno , chefafi jarò di p affiggi o , riferire 
in voce a V. S. llhfirijfima i predigj della Divina G ragia , thè il Signore fi è de- 
gnato tifare per meggo di detto Servo fino . Da Gaeta dunque alli 1 7. di Fcbbraro 
partì per Roma , dove fermarti la Quaresima , c dati nella fettimana di Paffio- 
ne gli EScrcizj Spirituali pubblici nel Palazzo Rofpigliofi con gran concorfo > 

Specialmente di Nobiltà j dopo Pafqua s inviò a predicar la penitenza per le > 

Diocefi di Terracina , Pontccorvo, ed altri luoghi; e mentre flava facendo 
le Miffioni nella Terra di Cavi Diocefi di Paleflrina , gli fu prefentata la Ma- 
donna , clic poi fin all'ultimo portò nelle Miflioni , fatta , e regalatagli dal Ca- 
valicr Conca , gradita al fommo dal divoto Mifsionario> per vederla dipinta 
in aria tanto amabile , col Bambino in braccio 5 e la chiamò la Madonna del 
bell' A more . Avca fatte nella Provincia di Campagna continue Mifsioni , fen- 
za prender* pur un giorno di ripofo , Svellendo vizj per tutto, ed inferendo 
in tutti il timor fanto di Dio ; quando pafTato in Bocchignano Abbazia diFar- 
fa nella prima predica , che vi fece , per cfTer’ cftcnuato dai viaggj , e dalle fa- 
tiche , Svenne in palco ; per lo che portato a braccia in cala fi temè di perder- 
lo : ma riavutoli dallo Svenimento , volle il giorno Seguente profeguir lepre- 
diche, condire: lì fumar 0 del mio corpi fi è buttato in terra , bìjogni perciò 
tafiigarlo , acciò non ci fi ivvezjJ per un' altra volta , mafia ben forte in piedi » 
e non cada . Ch’ egli non Sac clic conto di tali dcliquj , che bene Spello pativa , 
cagionatigli dalle grandi Sancite , c penitenze , ben lo dimollrò in molte oc- 
«alroni, c Specialmente in Civitaducalc . Era quivi giunto dopo un lungo , e 
doloro'o cammino Sopra breccic , delle quali erano ricoperte le Itradc ; e per 
andar co - piedi Scalzi , vi avca Sofferto un molto gran patimento; laftelfaSera 
Volle intimar la MiSsionc , ma alla metà della predica fvenuto , gli fu biSogno 
porli a Sedere . Tornato in Se volle profeguir la predica ; e pollali la catena al 
collo, c la corona di Spine in capo , come alle volte era Suo collume , diede 
«i mano alla dilciplina per batterli ; ma dal Vicario Generale Salito Sul palco 
fu forzato a dclìftere . Tali erano i regali , che dopo aver ben faticato, fino 3 
Svenire , dava al Suo corpo . 

Da Civitaducalc fi portò adefcrcitar l'impiego Apollolico nel Borgo di 
Rieti ; ed intimata la MiSsionc il dì otto Luglio del 1742- gli fi fc innanzi un» 
«ffelfa, e per la di lei bocca protcllò il Demonio, che arerebbe fatto ogni sfor- 
20 per dilìttrbar tal Mifsione ; ed in fatti ne’ primi giorni Sempre iuccclfe qual- 
che cofa di Arano per divagar l’udienza, e cagionarle difturbo . Nella prima 
predica un gatto , il quale fu creduto un Demonio, Saltò da una fincftra molto 
alta Sul capo di una ReligioSa delle Oblate , alle quali c pcrmclfo l’uScirc ; e__» 
levatole il velo di telìa , cagionò gran bisbiglio . Un altra lcra cadde 1 impofta 
di fina finellra , che naturalmente non poteva cadere , eperefservi Sotto mol- 
* . to 
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to popolo, che flava udendo la predica , averebbe dovuto far del gran male , 
febbene nefluno ne riceve nocumento . Altre volte or fi (laccò da alto un mat- 
tone , or cadde una (tanga j finche una mattina mentre fi faceva in piazza 
l’iftruzionc , due giovenchi , che (lavano fotto un carro , prefa lina precipito- 
fa fuga verfo la numcrofa udienza, che lo (lava afcoltando, vi cagionarono 
una gran confufionc . L'ofscfsa frattanto fc la rideva , e proteftava il Demonio 
di aver cfso cagionati quei difturbi , e che voleva caularne anche maggiori . 
Fu pregato il Mifsionario a fargli un precetto , acciocché non intentafsc altro 
male j il che fatto, fenza più avvenire altra llranczza fu compita laMifsione 
con fomma quiete , e con un grandifsimo frutto . Frallc altre cofe , che con 
tal venuta del P. Leonardo nel Borgo di Rieti furono fatte per gloria del Si- 
gnore , non e da tacerli ciò , che operò per difefa , e (labxlimcnto di alcuni Ec- 
clcfiaftici , i quali armati di zelo per la fallite delle Anime , erano in procinto 
di defiftere dall’imprcfa per la fiera pcrfccuzionc , che avea loro mofsa contro 
l'Inferno. Alcuni Chierici , e Sacerdoti di Rieti avevano fatta inficmc una fa- 
gra lega per impiegarli ciafcuno fecondo la fua capacità in promuover la gloria 
di Dio, e procurare la fallite eterna de’ profsimi ; catcchizavano fanciulli, 
iftruivano carcerati, vifitavano infermi, e s'ingegnavano di ridurre nel buon fen- 
ticro i traviati : in ora determinata fi radunavano in cafa di uno di loro , e do- 
po aver letto per un poco qualche libro divoto , e fatta una conferenza fpiri- 
tuale, conchiudevano il tutto con una pia meditazione . In breve tale adunan- 
za crebbe al numero di fettanta perfone , le quali oltre il migliorare i loro pro- 
prj coftumi , col buon efempio che davano » e colle fervorofe cfortazicni , che 
facevano , erano di profitto grande per le Anime . Ma l'Inferno in veder il be- 
ne , che fi faceva , ed intimorito di quel più , clic prevedeva fi farebbe fatto 
in avvenire , fufeitò una furiofa temprila contro quei , che ne promuovevano, 
il lavoro - , e cominciato da alcuni a fofpettarli di qucll adunanza , pafsando po- 
Icia da foipetti fegreti acenfurc palcfi, mofsero nella Città un grave bisbi- 
glio, tacciandoli chi da ignoranti , chi da ptefuntuofi , chi da amici di novi- 
tà , ne vi mancarono di quei , che fi avanzarono fin a fpacciarli per fettarj . 
Monfignor Camarda ivi Vefeovo ben informato del tutto , acciocché quei buo- 
ni Ecdcfiafiici potefsero con tutta pace profeguir’ i loro intraprefi Efcrcizjdi 
pietà , e fi chiudefse la bocca alla cenfura ,cd alla calunnia, comandò, che fi tra- 
sferifsc la conferenza , ed ogni altra funzione dalla cafa privata in pubblica 
Chiefa , ed cfso ftefso più dima volta volle efservi prefitte , e proporre i fuoi 
dubbj; facendo il medclimo altri riguardevoli , ed anziani Ecclefiaftici lenza 
però che mai fi folse potuto quietare il romore , che anzi più andava creden- 
do; per lo che-, temendo i promotori di tal opera qualche infuperabile oda- 
celo, (lavano in procinto di ritirarfi , abbandonando 1 imprefa . 

Giunte in tal tempo il P. Leonardo in Civitaducale quattro miglia di- 
nante da Rieti ", ed avvifato di quanto ivi occorreva , mandò a dire a quegl in- 
timoriti Ecclefiadici , che profeguifsero pure ncgl'ihtjaprefiEfcrciz; , cfscndo 
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quella opera di Dio ; e portatoli dopo qualche giorno a predicar la penitenza 
nel Borgo di Rieti , prefe apertamente a difenderli . Lodò in pubblico , ed in 
privato i loro Hfercizj , cfortando tutti a frequentarli ; volle, che nelle fun- 
zioni della Miffione vi fodero impiegati quegli Ecclcfiaftici , ed alla loro fagra 
lega diede il titolo della Congregazione degli Amanti di Dio . Egli fteflb volle 
effer prefente , e far la conferenza fpiritualc , la quale avea dato il moto alla 
critica*, e nel chiuder la Miffione , la fcielfc per uno de’ mezzi da confervarc 
il bene operato in efla . Non vi volle di più per far ccfTar’in tutto ogni contrad. 
dizione i ed in vedere, che il P. Laonardw non folo aveva approvata, ma ih 
oltre molto raccomandata quell'opera , i medefimi , che prima 1 avevano con- 
dannata , cominciarono con loro molto profitto a frequentarla . Stabilita quel- 
la fagra adunanza , e conofcendo il Vefeovo , quanto gran bene ne proveniffe 
. nelle Anime , con Apoftolico Breve erefle la loro lega in una Congregazione , 
di Preti lecolari , fotto il mentovato titolo degli Amanti di Dio , e donò loro 
nel mezzo della Città lina Chic fa , nella quale con alfidua affiftenza adafcol- 
tar le Confeifioni , colla quotidiana amminiftrazionc della Divina parola , e 
con altri divoti Efcrcizj , tengono al popolo di Rieti, e de’ luoghi convicini 
aperta una fiutola da«mpnrarvi il fanto timor di Dio , eia maniera di falvarfi 
1 Anima . Quei zelanti Sacerdoti, che compongono tal Congregazione, do- 
po aver fatto attcliato autentico di ctò , che ho riferito, fottoferitto da elfi, 
• e dal loro Vefeovo , per far conofcere con quanto vigore il fervido Miifionario 

fofl' neffe la loro bcrfàgliatà adunanza , acciò non cadcfTc a terra, conihiudo- 
no il fuddetto atteftato con dire : Tutti fucili , che con quefiì me^jJ giungeran- 
no afalvarji , dovranno dopo Dio , rifonojeer la loro Jalute dal P. Leonardo , che 
J'oJlettendocon tanto vigore quejl opera , allora quando pericolavi ; puòdirji , offer- 
ti e flato il fondatore . Profeguend'o poi le fuc Apoftoliche fatiche per molte Tcr- 
tc dell'Abbazia di San Salvatore maggiore, e della Dioccfi di Rieti, nel pre- 
dicar' in Bclmontc volle la Santiffima Vergine dare un fegno vifibilc di quan- 
to gradiflc 1 oflequio , che dal fuo divoto Servo le veniva procurato , con espor- 
la alladorazionc de' popoli } poiché nell ultima predica, nella quale fi fece di- 
vota proceffione con 1 Immagine della Madonna , in tutto il tempo che durò 
tal proceffione fu veduta una lidia , che fi aggirava come formando una coro- 
na lopra la machina , fu di cui flava collocata la fagra Immagine ; il che cagio- 
nò gran maraviglia , e tenerezza inficine a chiunque la vide - Da qui fi era por- 
tato nel Vefeovado di Tivoli , e flava affaticando!! nella Terra diRiofrtddo: 
quando gli giunfc ordine di pórtarfi a Roma , dove Sua Santità voleva che fa- 
ce (Te di nuovo leMiffioni. Nel mefe dunque di Novembre del 1741- fi portò 
il P. Leonardo in Roma , dove con grande zelo fatte le Miffioni prima nclliu, 
Chiefa de’ Santi Apofloli > con concorfo di molti Porporati , ed una volta an- 
che del Sommo Pontefice j e dopo nella Chiefa- di San Lorenzo fuori le mu- 
ra ; dippoi afflile alla morte del Marche fc Vincenzo Nuncs , che volle oonef- 
fo far la Ina Confezione generale. Quello pio Cavaliere , llando già all dire- 
mo., 
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mo , rivolto a lui pii di (Tc : P. Leonardo, ioconfegno la mia Anima nelle_» 
voftrc mani ; ed e(To gli rifpofe , ed io la confegno nelle mani di Dio j con clic 
contento il Marchcfe rendette l'Anima al Tuo Creatore . 

Già da un pezzo la Repubblica di Genova defiderava avere ilP. Leonar- 
do ; quando impoflogli dall ubbidienza di trasferirvi!! , da Roma fi partì per 
Firenze , e da qui andato in Livorno s’imbarcò per Genova . Incredibile fu 
1 allegrezza di quella Città , che anfiofa divederlo, impaziente afpcttava il 
Ilio arrivo . Fu pregato dal Supcriore de’ noftri Riformati del Convento della 

Pace di far una predica in quella Chiefa nel feguente giorno di Domenica } e 

benché 1 umile Religiofo non averebbe voluto così fubfto farfi vedere , pure 
prendendo la preghiera del Supcriore quale comando, non osò di contraddi- 
re ; del che fparfa la voce per la Città , che il P. Leonardo predicava > fu sì nu- 
merofo il popolo , che non lolo fi riempì quella capaciflima Chiefa, e Con- 
vento, ma anche la piazza, afpettando tutti, come eifi dicevano, di udir 
predicare un Apoftolo . Salito in palco vi fece la predica fopra la malizia del 
peccato mortale , c con tal tuono di voce , con sì gran fervore di fpirito , che 
fui bel principio sì Ecclefiaftici , che Secolari cominciarono a piangerei c cre- 
dendo fempre più la compunzione , alfine della pr?dica , a cagione dei gran 
pianti, e grida (per fetvirmi della frafe, con cui mi è pervenuta nelle mani 
la relazione ) fembrava il giorno del Giudizio . Quanto foflc grande il frutto , 
che fi raccolfe da quella fola predica, che per la prima volta fece in Geno- 
va , ben fi conobbe non folo dalla compunzione già detta , ma anche nel dì fe- 
guente, in cui convenne a' Sacerdoti di alfillcre tutto il giorno a' latri Confi. f- 
fionali , per afcoltar Confcfsioni generali. Veduto ciò i Sercnifsimi Collegj , 
e provando coll clperienza quanto del zelante Milionario aveano prima loia 
udito per fama, gli diedero ampia facoltà di tfcrcitar’il Minillcro Apoltolico in 
tutta la Riviera di Ponente . Scorrendo dunque quella Riviera , in un luogo 
de principali non vi mancarono de’ contraddittori , che non volevano le Mi- 
lioni ; ed altri » che traforavano di andarvi ; i quali però fc non vollero Dio , 
•che gl invitava per mezzo del fuo Mimftro con amore , Io provarono fevero in 
caligarli con ifdcgno ; come fi ha né i cali feguenti , fra i molti quivi fuccc- 
duti . Una p rfona principale fi era gagliardamente oppofta , acciocché non vi 
andalTc la Mifsione j vedutala poi introddotta , per non afsillere alle fagre__> 
funzioni, fe ne partì per alcuni giorni dalla Patria . Perifirada fuforprefoda 
uno flrano temporale con tuoni , e facete ; ma pure profeguendo il cammino , 
nel paffar fotto una rupe, fi fpiccò dall'alto un gran mallo , mancandovi po- 
co, che non reftafle ft poltofotro quelle ruine i il che da tutti fu giudicato , 
cflerc flato un manifefìo caftigo di Dio . Una donna dello flc-flo lnogo > in vece 
di portali! alla predica, volle andar’in Campagna , c benché fgridata dalle vi- 
cine non diede orecchio all avvifo . Giunta al bofeo volle falir fopra di un’al- 
bero , ma appena falita cadde a terrai del che confufa tornoffene a caia . Il 
giorno feguente pure crafcurando la predica volle ritornar al lavoro, ma ca- 
dendo 
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dcndo di nuovo dallo fteflb albero fi ruppe una fpalla . Più fpavcrttofo però fu 
ilcafo, cheficguc. In quefta ftdfa Mifsionc vi fu un Uomo , il quale invitato 
dagli amici ad andare a fcntir’il Mifsionario , con difprezzo rifpofe, chetante 
A/iJfi'-jni ? E non volle andarvi ; ma in quello ftcfTo punto fopraffatto da un 
male repentino , c molto grave , fu condotto allo fpedale , dove il giorno do- 
po morì fenza Sagramenti ; e che ciò forte caftigo di Dio , maggiormente fi 
conobbe dall'efTcrvi fiato chiamato uno de’ Compagni del Miffionario , ed an- 
datovi per confortarlo ; quelli , che afliftevano allo fpedale fecero confeflar’un 
altro infermo , fenza ricordarli , che 1' avevano chiamato per confortar quel 
mefehino > ed appena partito il Religiofo , quel mifcrabilc fenza Sagramen- 
ti , c lenza Sacerdote all’improvifo morì . 

Se però in tal luogo le Mifsioni del P. Leonardo ebbero de' contraddito- 
ri , non così fu in Porto Maurizio > poiché tutto allegro quel Popolo per rive- 
dere quel fuo Concittadino , che da trenta quattro anni non aveva più rive- 
duto ; fingolari furono le dimofirazioni , che fece , e le difpofizioni che usò > 
acciocché nel far le Mifsioni il tutto andarte con ordine , e 1 affiftenza alfidua , 
che ebbe alle prediche , come anche il frutto , che ne riportò fu ben grande . 
Partito da Porto Maurizib , e predicata la penitenza a Finale , gli caddero per 
le grandi fatiche infermi di male grave i quattro Compagni , che feco con- 
duceva , e gli convenne afpcttarc finche forteto guariti , dopo di che fu chia- 
mato a far le Miffioni nella Citta di Genova . Fu quivi sì grande il concorfo , 
che fu neccflario porre il palco filile porte della Chicfa della Pace , acciocché 
dalla piazza , e dalla Chicfa , le quali erano piene, potefse efser'udito: ma 
ne anche badando tal fito fu d’uopo predicar’alcune volte in Bifagno , con tal 
afluenza di Popolo , che da pratici fu giudicato pafsar 'il numero di centomila 
pcrfonc . Sembrava impoffibile tener quieta .sì gran moltitudine: ma appena 
faliva in palco ilzclantiffimo Miffionario , che ad un fuo fempliee cenno non 
sì udiva più una parola , ftando ognuno ad udirlo con un rigorofo filenzio . 
Vollero i Sercnilsimi Collegi di Genova lafciare una pubblica , e perpetua me- 
moria di aver fatte nella loro Città le Mifsioni il P. Leonardo s che però nel 
luogo di Bifagno , dove fece l'ultima predica , vi collocarono tre gran Croci 
con un bel Monte comporto di pictruzzc bianche, c negre, con le parole da 
lui fre g ue nte mente ufate : Gesù mio AUfericordia . Avendo poi nella predica 
del Santifsimo Nome di Gesù raccomandato di porre fulle porte delle cale tal 
Nome , ordinarono fubito agl’ingegneri , che faccfsero fare in marmo bcn_> 
grande con magnifici ornamenti un bcliifsimo Nome di Gesù, il quale fatto a 
gmfa di Sole con le lettere , che compongono iNomi di Gesù, c di Maria, 
/colpiti di bronzo dorato , circondato di raggi parimente dorati , nel giorno» 
di San Giovan Battifia , nel mentre fi fcuopriva tal Nome porto fulla porta del 
Pente reale, feguì lo fparo de’cannoni del Porto, col Tuono delle campane 
di tutte le Chiefc , afsifiendo in tal tempo i Sercnifsimi Collegi al'a Mcfsa Io- 
le nne nella Metropolitana di San Lorenzo, ponendovili la collctta dclSau- 
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tiffìmo Nome di Gesù , avendo così ordinato fi facclTc intinte lcChiefelIl- 
lufirilfimo Arcivefcovo . Mandando di più ordine a tutte le Città , e Terre mu- 
rate foggette alla Repubblica di far’ ognnna lo fielTo , cioè di porre Culle porte 
un tal Nome. Ottenne frattanto la Repubblica da Sua Santità di poterlo rat- 
tenere , per poi mandarlo nella Corfica , per lo che dopo efièrfi portato a far 
le Miflioni in Lucca , ed in Piftoja , fi difpofe per paflar’in quell'Ifola . 

CAPITOLO XVI. 

E' mandato a far le MJfioni in Corfica ; convezioni ivi feguite-, 
e quanto abbia patito in quel Regno . 

E Ra il Regno della Corfica da molti anni in grandiffime rivoluzioni , per le 
quali ogni cofa folTopra j e per le fazioni , e difcordic de’ popoli , e per 
lidivcrfi eferciti j che vi erano fiati , cagionandovi gravitimi danni , fi era ri- 
dotta quell Ifola quafi all'ultima deflazione . Quello però , che riufciva più 
lagrimevole era la perdita di tante Anime > poiché, oltre molti altri difordi- 
ni , che da tali rivoluzioni ne nafeevano , eranvi molto frequenti , e numerofi 
omicidj , renduti sì familiari , c comuni , che quafi in ogni Pacfc , o luogo vi 
erano truppe di Uomini armati-, uccidendoli con tal crudeltà, e furore , fino 
a fradicar le famiglie . Or’in quello Regno fu deftinato a predicar la penitenza 
il P. Leonardo . L'imprefa era molto malagevole , e pcricolofa ; poiché an- 
dandovi il Milfionario mandato ad iftanza della Repubblica di Genova , nè vo- 
lendo la maggior parte de’ Corfi riconofcerc , o ricevere ordini dalla detta Re- 
pubblica , vi era nccclfaria una fomma prudenza , ed un' aflìftenza particolare 
di Dio, per procedere con tutta la cautela ; che in tempi sì critici era pur trop- 
po neceffaria . L'intrepido Milfionario fenza aver tanti riguardi, o penfare a 
malagevolezza , e pericoli , ina pronto ad ubbidire , e dar'anche il fangue oc- 
correndo per lafalutc delle' Anime, alficurato tale efière la’ voi onta di Dio } 
per mezzo del Sommo Pontefice , che bramando la pace , e la fantificazionc di 
qucinfola, craconcorfo in mandarlo, con generofità grande abbracciò tale 
imprefa . Stava facendo le Milfioni in Vioreggio Diocefi di Lucca , quando da 
Genova gli fu mandata la Barca del foccorfo per trasferirlo in Corfica. Ave», 
rebbero voluto i Signori di Vioreggio, che fi follerò terminate le Milfioni , ma 
il Capitanò , che conFiluca era andato a prenderlo , temendo il pericolo de’ 
Corlari di Algeri , che Correvano quei Miri, non permife il fermarfi : per Io 
chè troncate le Milfioni, e fatta l'ultima predica, incili diede la folita bene- 
dizione , s imbarcò Alila Filuca per il golfo della Spezia, dove la Barca del 
foccorfo Io lìava afpcttando . Palpando poi per Porto Venere , da qui nel mefe 
di Maggio del r 744. pafsò nella Corfica . Due giorni , c tre notti Rette in Ma- 
rc , nel qual tempo non volle Aarc sziofo , ma nella Aeffa Barca predicava ai 
Marinari , c Soldati , che erano fopra cento , c li compunfe ia maniera , che 
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giunti poi a terra vollero tutti far la Confcilione generale. Si ammalò in tal 
viaggio un povero Marinaro , cd aggravatoli il male volle confettarli general- 
mente col P. Leonardo, il quale con carità grande, dopo averlo affittito in 
quella malattia , ridotto all cftremo gli raccomandò 1 Anima, e quel poveret- 
to tutto lieto nelle fuc mani Lene morì. Giunlcro alla line in Baftìa Capita- 
le della Corfica , e perché per efltr di notte non fi potè aver pratica , fu 
d’uopo afpcttar la mattina per Icendcre in terra . Pollo che ebbe il piede in 
terra il divato Miflionario , a dirittura andò al Convento de’ noftri Padri Ri- 
formati di San Michele Arcangelo , c dopo aver celebrata la Santa Metta fi por- 
tò da Sua Eccellenza il Governatore , col quale avuto un longo ragionamento 
fopra l'affare delle Mittioni , licenziatoli fece ritorno al Convento . 

Quei Cittadini erano molto anfiofi per la fama grande , che in molte oc- 
cafioni nc aveano udita , che faceflc loro, una predica ; per lo che i Padri Pro- 
vinciale , e Guardiano del Convento con premurofe iftanze 1 induflcro a com- 
piacerli . Nel giorno dunque di San Pafquale dopo il Veipcro portatoli il Go- 
vernatore col Senato, ed altra Nobiltà in Chicli, ove fi era affollato nume- 
ro!© Popolo , falito |n palco predicò con tal fervore, che compunta quell’ 
udienza , lacrimando dirottamente , non fapeva cettarc dal piangere . Avc- 
rebbero voluto , che le prime Mittioni foflcro fatte in Baftìa , ma per le circo- 
ftanze , che occorrevano , ftimò bene quel Governatore , che prima fi predi- 
catte per Mfola, nella quale era più neceflario , che fi affaticaflc 1 Optrajo 
Evangelico; dopo di che con tutta folennità fi farebbero fatte le Mittioni in_> 
quella Capitale . Prefe dunque dal Governatore l'Ifiruzioni del come dipor- 
tarli in intraprendere , e profeguire sì faticofe , ed inficine sì pcricolofe Mif- 
fioni , le nc partì per la Dicceli di Mariana . Sul bel principio cominciò a pro- 
sar degl incomodi j prcludj di quanto dovea poi patirvi nel dccorfo : poiché jl 
primo giorno del viaggio, incurgnmfe al Convento di Mariana, prefo per 
jftrada dall'acqua , né cfltndòvi luogo alcuno da ripararli, dopo molte miglia 
di cammino-, tutto bagnato vi arrivò sì fianco , c mal concio , che non fi reg- 
geva in piedi per la gran debolezza . Era quel Convento molto mal’ in ordine , 
per ettcre fiato incendiato dai Francefi nelle guerre pochi anni prima feguite coi 
Cord ; ed udito l arxivo del Mittionario concorde per vederlo, un gran numero 
di perfonc , ma armate difehioppi, pillole , c coltelli ; in modo che in veder 
tanti Uomini armati , i quali udì , che femprc andavano in tal maniera , né mai 
deponevano le armi ; ed in ottervar le mine di quel povero Convento-, conob- 
be per cfperienza quanto prima gli era fiato rapprefentato de’ gravilfimi dan- 
ni > clic dalle difimioni venivano cagionaci in quel Regno . Qui intimò , e fe- 
ce le prime Mittioni della Corfica; c perché fi avvide , che il peccato, il qua- 
le più di tutti regnava inqueiPaefi, era quello dell'odio, e della vendetta ; 
in modo che ricevuto un’ affronto, o un. ingiuria, (libito tutto il parentado 
dell oifcfo fi poneva in armi contro tutto il Parentado dcll'offenfore , facendo 
giuramento di andar yict’i congiunti d una parte contro i congiunti dell altra , 
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con ifpianto delle famiglie., e morte di molte perfonc innocenti s perciò nel- 
le prediche cominciò ad inveir molto contro la crudeltà dell omicidio , e con- 
tro la vendetta . Per indurli a deporre ogni odio, pensò bene propor loro , 
ed in fatti gli propofe due mezzi , i quali furono molto efficaci per rappacifi- 
care quei Popoli . Il primo fu farli far’una tavoletta , incili era dipinto il San- 
tiffimo Nome di Gesù j ed ogni giorno terminata la predica la moftrava al nu- 
mctofo uditorio, pregandolo, ed infimiandogli , che por porre la pace in quel 
Regno , tutti fcolpiflcro il Nome di Gesù fulle porte delle cafe -, ed ogni volta 
che ulciflcro , o enrralftro , chinando il capo dicclTcro : Gtsù mio Mifcricoràia \ 
intendendo con dir ciò di non voler inai più vendicarli . Il fecondo mezzo ftl 
di eriggerc , dove non vi folle , la l/ìa. Cruci r , e frequentando tal divoto efer- 
cizio , ad ogni Razione proporre di perdonare ogni ingiuria per feguir lcfem- 
pio di Gesù Crifto , e di fopportare il tutto volonticri per 1 avvenire . Quanto 
loffcro efficaci le diligenze , che il zelante Miffionario usò per cftirpar le ven- 
dette , fi cominciò ad efpciimentar fin dalla prima Miflìone , che fece in Ma- 
riana } mentre , benché quivi folfero oftinate inimicizie , c vi fodero feguiti- 
molti omicidj , per i quali molte famiglie (lavano in armi j pure in udir le pre- 
diche , e 1 infuocate parole , che tifavano dalla bocca dell infervorato Predi- 
catore , non vi fu pur uno , che non deponclTc le armi i e lafciato ogni odio 
con una perfetta pace ltin l'altro fi abbracciarono, piangendo per tenerezza *, 
e quei , che da molti anni erano vivuti in inimicizie mortali , in un fubito non 
folo pubblicamente fi riconciliarono , ma vollero di più firmar le paci con far- 
ne inftrumcnto . 

S incontrò a cafo , nel giorno per appunto che fi faceva la predica della.. 
Madonna , a pallar per Mariana cert’uomo delle montagne , armato fecondo 
il collume j c vedendo quella gran turba di Popolo , che flava afpettando la_> 
predica , domandò cofa fofse , c rifpoftogli , che oravi la Miffinnc , sbuffando 
dalla collera a voce alta difse $ ancor quello ci vogliono fare i Gcnovefi; ci man- 
dano a polla i Mifficnarj per farci fare a lor modo > e noi non vogliamo più in 
cafa noftra i Genovefi : ma pure fermatoli per curiofità ad udirlo , quando il 
Predicatore fu alla metà della predica , in cui pollali la catena al collo , dopo 
aver domandato perdono al Popolo , andò a baciar’ i piedi ai Sacerdoti, colui 
in veder tutti piangere , c che l'un l’altro fi domandavano pubblicamente per- 
dono , talmente fi compunfe ,che mutato in unfubito da fiero che era, in man- 
fucto, e docile, alla prefenza di tutti gettò via da fe lo fchioppo , ed altre— * 
armi; e profiratofi a piedi del Milfionario , con lagrime diede pubblico atte- 
flato della (ua compunzione. In udire il gran frutto raccolto nelle Miffioni di 
Mariana , e la pace grande , con cui fedato ogni difordinc aveva lafciato quel 
Popolo, s'invogliò di averlo la Pieve di Cafacconi , per cfscr quei Pacfi tutti in 
armi, c /decedervi giornalmente numcrofi omicidj . Era già inviato il divoto 
Operajo per Cafinga 5 non potendo perciò loddisfar per allora a tal richieda j 
vi aranJò alcune pcrfonc particolari? chiamate ivi ParoJanti, acciocché frat- 
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tanto le parti offefc defsero la parola, come in fatti Ja diedercr, di fofpendere 
ogni oflilità > e promettclTero non offendere alcuno , fin dopo la Miflione , che 
li afficurava andarvi a farla fra breve . Sono i Cori! molto gclofi di mantener 
la parola , e quanto fono proclivi e pronti alla vendetta , altrettanto poi fo- 
no cfatti oflervatori della promefTa data di non far vendetta fin a quel tempo , 
di cui fi fiaftipolato l’accordo . Avuta dunque tal parola, principiò le Mi filo- 
ni nella Pieve di Cafinga , dove concorrendo li Terrazzani da fette Paefi fu ne- 
ceffariopcr la gran moltitudine di predicar fempre in piazza i c con una com- 
punzione sì grande , che afpettavano dalla mattina alla fera per confcffarfi ; e 
perchè dalla gran folla non potevano foddisfar al loro dcfidcrio, tornavano più , 
e più giorni , finche giugneffero a fgravarfi per mezzo della Confezione da' lo- 
ro peccati. Le inimicizie , che fi trovarono in quella Pieve erano di maggior 
numero, e confeguenze di quelle trovate nella Città di Mariana ; il coraggio- 
fo Miflionario però dato di mano al Crocifitfo con veemente zelo feppc tanto 
ben dire, che quei cuori duri liquefacendoli in lagrime , ammolliti fi accoda- 
rono a baciar’il CrocififTo , e dopo l’un l altro s'abbracciarono , rimettendoli 
fcambievolmente ogn' ingiuria . Occorfc qui , che avendo cfclamato in una 
predica affinchè non li diceffcro parole indecenti , nè fi cantaffero canzone lcan- 
dalofe •, un Contadino nel lavorar la campagna cominciò alla prelenza di alcu- 
ne donne adir parole , che cagionavano fcandalo : lo riprefero quelle , e la_> 
flcffa moglie , che era prefentc , lo rimproverò, con ricordargli il cafligo 
che il Miflionario avea minacciato a chi avelie dette tali parole : ma colui fa- 
ccndofcne beffe rifpofe , il mondo è Tempre flato così ; quando immediatamen- 
te forprefo da fieriflimi dolori , portato a cafa , in breve fenza Sagramcnti mo- 
rì. Del qual fucccflo fpaventati quei Popoli crebbero tanto nella venerazione 
del zelante Predicatore , che flavano attenti ad cfeguir'ogni Tuo detto , temen- 
do che trafcurandclo ne averebbero da Dio riportato un fevero , c pronto 
cafligo. 

Avea promcfso il P. Leonardo, come fi dilse, alla Pieve di Cafacconi di an- 
darvi a far la Miflione -, terminatala perciò in Cafinga immediatamente andov- 
vi , c vi trovò un fuoco sì grande di difuuioni , e difeordie , che fembrava im- 
ponibile eflingucrlo . Il ccrrcorfo alle prediche fu grande , nè inferiore fu il 
frutto ; e per la gran moltitudine de' Penitenti , non efscndo capaci le Chiefc 
fu nccefsario confettare fuori ne'caftagncti >c moltiflimi la durarono li tre , t — > 
quattro giorni affollati attorno la cafa, dove alloggiava il Miflionario, fenza 
curarli di dormir lanette interra all'aria feoperta , purché arrivafsero a far 
con cfso la Ior confcflìonc . Con tutto ciò , benché sì grande fofsc il frutto , che 
fi andava auiraccoglicndo , non fi poteva però giungere ad cftinguerc il fuoco 
accefo in alcune famiglie, che fra pochi giorni era per convertii fi in un irre- 
parabile incendio j il che era al Miflionario di gravilfimo rammarico, preve- 
dendo già imminente un sì gran precipizio, condanno di tante Anime , fenza 

poter darvi rimedio . Erano rimafli arfunàfalcuni ; c perchè in Corfica rare__» 
s voi - 
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volrc 1 inimicizia è di un particolare, ma quafi fcrrprc divieti comune per 1 unio- 
ne , che fanno di Parentado contro Parentado , c di Pacfe contro Pacfc ■, per- 
ciò alcune ccntinaja di perfone divile in due parti , fenza efserfi volute indurre 
a dar la pace , alfiftcvano all'ultima predica , nella quale doveva darli la bene- 
dizione . Il Predicatore fali'to in palco , dopo aver molto cfclamato contro la 
vendetta , fenza che quegli ollinati defsero fogno alcuno di ravvedimento ; al- 
la fine rivolto verfo dove flava quella parte, che non voleva acconfentire ai 
trattati di riconciliazione , con libertà grande difse loro, che non intendeva 
in verun modo benedirli , fe prima non deponevano I odio , minacciandogli di 
più fra breve un rigorofo caftigo da Dio : che fe poi erano rifoluti veramente 
di perdonare ai nemici, anche ad elfi averebbe data la benedizione . Mentre fla- 
va l'intrepido Rcligiofo col Crocififso in mano per terminar la funzione, co- 
loro mutaci in un fubito piangendo dirottamente lì prefentarono dinanzi al 
palco , ed ivi deporto le armi , fatta accollar la parte contraria fi domandaro- 
no fcambicvolmcnte perdono j e per maggior fermezza vollero ne Tolse for- 
mato pubblico inrtrumento . Un Giovane di una Pieve confinante in udire che 
inCa'àcconi vi era sì gran contorfo di gente, vi fi portò per veder fe vi lofsc 
un tuo nimico , con intenzione di ucciderlo , come egli ftcfso poidilsc; acco- 
llatoli per tanto armato a quella numcrofa udienza , per far' ivi meglio in pub- 
blico il colpo , accorfc che il Miflionario faceva per appunto llftruzione fo- 
pra I odio , ed efprimc va coi più vivi colori la deformità della vendetta , e._j 
dell omicidio . Il Giovane fu udito dire a voce alta , quando la finifee quello 
Frate di predicare la pace ; ma appena dette tali parole rcftò talmente intiriz- 
zito nelle mani , e per tutto il corpo , che fenza poterfi punto muovere , e di- 
venuto negro come un carbone , fu necefsario portarlo di pefo fulle braccia in 
una ftanza del Convento , nella di cui piazza fi faceva la Milfionc , e porlo fui 
letto. Informato di ciò il P. Leonardo , con carità grande vi accorfc , e tanto 
fiadoprò, che alla fine quel mefehino rientrato in fe ftcfso, deporto Podio, 
fece dal medefimo la fua confezione , e ricevutane la benedizione, fi alzò fu - 
bito fano , e le ne tornò alla fua cafa contento . Nello ftcfso luogo fucccfse , 
che tcrt'uomo andato per fuoi affari dove fi faceva la Miflione , sfuggiva d in- 
tervenire alle prediche , temendo di reflar perfuafo a perdonar ainimici, de’ 
quali ne avea molti . Un fuo figliuolo lo pregava iftantemente , che andafsc , 
almeno una volta afentir il Miifionario i ma oftinato nel fuo propofito , mon- 
tato a cavallo partì : quando fatti appena pochi palli forprefo da ficrilfimi do- 
lori con vomiti , fu porrato nel Convento detto di fopra -, l'efortavano molti, 
che proponefsc di andare ad alcol tar le prediche , che gli farebbe cefsato quel 
male 5 ma egli per un'ora la durò nella lua oftinazione : alla fine vedendo , che 
Tempre più i dolori crcfcevano , e che non vi era rimedio di cefsar da quel vo- 
mito , in vederli quafi all'cftrcmo propofe di portarli ad afcoltar la Milfionc , ed 
in uif lubito alzatoli fano , egli ftcfso già ravveduto pubblicò il fuccefso . 

Benché però con tali dimoftrazioai, delle auali molte ne avvennero in Cor- 
s * fica , 
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fica, facefsc evidentemente Iddio conofcere quanto gli difpfiaccva, che non fi 
ferviflcro taluni del benefizio fatto loro con inviargli quel fino degno Minifiro ; 
e quelli non rifiparmiaffe fatica per ridurli a Dio , ed in fpccic coll cftinguer 
le vendette ; pure vi era talmente radicata la paifione dell odio , che non ottan- 
ti li caftighi evidenti di Dio , non erano quelli battami per far loro moderar 
tal palfione • Da Cafacconi fi era portato il P. Leonardo , traverfando afpri 
monti per ittrade pclfime , c con un viaggio mclto dolorofo , a Cartel d'acqua , 
dove fono quattro Cure ; nel qual luogo era ttato chiamatopcr filar tutti quei 
Pacfi in armi a cagione di un'omicidio . Giunto che vi fu vi trovò due fazioni 
di più di cento uomini per parte , i quali tutti armati erano in punto di far un 
macello : ne pianfc il buon Religiofo in veder quella povera gente tanto acce- 
cata dall'odio , che fenza alcun penficro , o del corpo , o dell’Ànima reputava- 
no 1 uccidere , e J'efler uccifi come cofa da niente . Tanto però fece , e tanto 
ditte , che indurti le parti.dilcordi a dar la parola , che durante la Milfione non 
averebbero gli uni agli altri recato alcun danno . In tal tempo usò tutto lo ze- 
lo , non rifparmiò fatica con prediche in pubblico , con clonazioni in priva- 
to , per rappacificare quei Popoli. Venivano quelli ad udir la Milfione, ma 
la Chicfia fembrava più torto un campo di battaglia, che Glieli ; poiché da 
lina parte ftava lina delle fazioni con centinaia di uomini armati di fchioppi , 
c pugnali col loro capo di fazione ; dall'altra parte era vii partito contrario 
armato, a finiiglianza deprimi ; ed il Miflionario in mezzo fui palco . Quan- 
ta gran cautela gli fotte ncccflaria di ufar nel difeorrerc per non irritar quella 
gente fiera ; e con un continuo timore , che in vederli que' nimici uno incon- 
tro all'altro non avefle a feguiriino fipertacolo , chiunque legge potrà imma- 
ginacelo . Stentò molto per ammollir la durezza di quei cuori oftinati , ma 
vedendodi non potcr.arri.vare a conchiudere cola alcuna-, giacché aggiuftata 
lina parte fi faceva oppofizionc dall’altra ; giunto il giorno dell ultima predi- 
ca , in cui terminava la parola data di non offènderli j nevi cfiscndo più fpc- 
ranza di profitto , ftabilì il Milionario di partire . Incamminatoli per tanto al 
palco per licenziarli , tutto afflitto in veder cuori sì duri , ed oft inali , difpia- 
cendogli .al fommo di lafciarli così difuniti ; all’improvifo quel nuineTofo Po- 
polo dell una , .c l'altra fazione affollatoli attorno al Predicatore rimile il tut- 
to nelle fuc mani ; c pacificatili con alle giezza grande di quei Paefi , che per 
tal difunione piangevano gii prolfimo un lagrimevolc cfterminio , nel cantarli 
il Te Deum per ringraziamento a Diodi averammolliti quei cuori sì duri , (pa- 
rarono tutte quelle armi da fuoco > delle quali ognuno era carico , in fegno del 
gran contento , die provavano per aver conchiufia la pace . 

Quello era imo de’ punti più neccfsarj d aggiuftarfi in qucll'Ifolai cioè 
eftirpar pii od; , c bandir le vendette , le quali erano l'origine di mille altri dì- 
fordini . E ben vedeva co’ proprj occhi il Milfionario il danno gravilfimo , che 
da ciò ne derivava in tutto quel Regno ; poiché ne’ viaggj , che continuamen- 
te gli occorrevano di fare da una in altra Pieve s'incontrava in cafc incendia- 
te. 
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te , in poderi mandati in mina , in famiglie difperfe , ed in truppe di pcrfone , 
che cariche di armi andavano in cerca de' loro nimici , come fi va a caccia di 
animali felvaggi . Si sfoizava perciò a tutto potere di cftirpar le vendette , co- 
me in ogni luogo , <j° vc fece le Miflìoni gli riufeì . In Otczza Diocefi di Ale- 
ria fu sì grande la commozione di quei Terrazzani , che di fpontanca volontà 
taluni falirono fui palco del Predicatore ad offerir'il perdono a' loro nemici •, 
de' quali due uomini nella predica del Giudizio efibirono , c vollero fottoferi- 
vcr la pace ad alcuni , da’ quali avevano ricevute graviflìme offefe . Più nota- 
bile però fu il cafo , che fiegue . Ad una povera donna il giorno avanti era fla- 
to uccifo il figliuolo , a cagione di che da congiunti del morto era flato ucci lo 
un parente dell uccifore • Coftumc praticato in Corfica , che non potendo 
aver in mano il micidiale , slogano la loro rabbia contro qualche fuo Parente , 
trucidandolo , benché innocente , con una fomma. barbarie . La madre del 
giovane uccifo- , c la moglie del fecondo lubito avuta la nuova dei due omicidj 
legniti nelle pcrfone del figliuolo , c del. marito , vincendo il dolore , e raffre- 
nando a viva forza la collera , compunte dalle prediche, che avevano udire » 

nella MilTione fatta nella Pieve di Ampugnani , non folo diedero fijbito la pa- 
ce , matuctc due andarono a trovar’i parenti uno per uno , e tanto fi affatica- 
rono , tanto pregarono > che con maraviglia di tutti nello ftefso giorno , avan- 
ti che fofsero fepolti i cadaveri di quei poveretti furono conchiufc le paci : il 
che cagionò grandiffima edificazione , in veder una madre con aver'avanti gli 
occhili figliuolo mornr 1 ’, ed ima moglie il marito, pure in vece di muoverli alla 
vendetta, elleno ftefsc farli paciere, c nello ftefso giorno con atto eroico di 
Carira Gnftiajia fedare ogni tumulto . Fatto prefso che incredibile , ne mai più 
udito in quel 1 'I fola • Nella fuddetta Terra diQnezza 1 occorfc , che un certo fi 
oppofe alla Miffione , quando che per ilicarattere averebbe dovuto promuo- 
verla; ed intimata che fu era maggiormente contrario, pubblicamente par- 
lando che le Miflioni mandate in Corfica fofscro un prctcfto ; cfscLvi fotto 
de' fecondi fini , e non la- gloria. di Dio , e la fallite delle Anime , come dal Mif- 
fionario veniva proiettato . Quanto a Dio difpiaccfse un tal modo di parlare , 
da cui ne poteva provenire un graviamo danno alla Mifiìone , ed ai Miflìonarj , 
ben pretto fi conobbe , poiché in un fubito fu quegli afsalito da una ftrana in- 
fermità, nella quale vifitato dal P- Leonardo , avvisò quefto i Parenti di co- 
lui , che gli faccfsero dare i Sagramcnti , efsendogli già vicina la morte , come 
in fatti dopo due foli giorni di male fe ne morì . Fu attribuita.- da quella gente 
una tal morte a caftigo di Dio ,. per efserfi quegli oppofto alla Mifiìone ma un 
certo Chierico in udir raccontare. molti di fimili avvenimenti, fc ne faceva bef- 
fe , e diceva , che i cali , i- quali andavano accadendo erano meramente for- 
tuiti^, e non caftighi di. Dio-, de' quali fi avcfse ad averne fpavento-. Detto ap- 
pena ciò cadde in un gran precipizio, cfaltando di balza in balza rcftò fofpe- 
fo per le vefti poftériori ad un tronco. di albero , in modo che il mefehino fla- 
va pendolonè , fenza poterfi ajutarc colle mani , o in altra maniera , fopra una 

„ cupa 


Digitized by Google 



in '"VITA 

cupa profondità , con pericolo manifefìo , che dal pefo del corpo ftrapparo 
quel pezzo di panno 5 che lo foflencva , prccipitafse in quella voragine. Gri- 
dava 1 infelice , ed a tutta voce domandava foccorfo ; ma quei , che erano pre- 
fenti , e l'avevano udito protcflare , che li cali avvenuti a chi avea deprezza- 
ta la Miflionc non erano flati caftighi di Dio, fenza muoverli ad ajutarlo dice- 
vano gli uni agli altri , non vuol cortili credere alla Miflione , lalciamo che_j 
precipiti. Si andava frattanto colle mani , colli piedi , e con tutta la vita di- 
vincolando il Chierico così fofpefo in aria proteftando di credere , cconfefsa- 
re ingenuamente , la fua difgrazia elser caftigo di Dio , per aver voluto porre 
bocca nelle Miffioni , finche molli a compalfione coloro "unirono inficine più 
corde , c calatele in quel profondo precipizio lo cavarono fuori quali che mor- 
to dallo ("pavento; il che fervi a quella gente, acciò facefsc più gran conto 
delle Miflioni mandatele da Dio , vedendo, che a chi non ne faceva la debita 
(lima teneva Dio in pronto il caftigo . 

Si era l'parfa per la Corfica la fama del bene grande , che fi faceva dal P. 
Leonardo; e perciò non folo le Pievi con vicine , ma anche di la dai monti de- 
fideravano,averlo , e con premurofe iftanze lo pregarono di trasferirvi!! per 
far loro le Milfioni : c perchè per allora non potevano lafciarfi le Diocefi di 
Mariana , c di Aleria , nelle quali eravi molto da faticare per quelle numero- 
fc Pievi , perciò anche di là da monti venivano con viaggio di più giornate ad 
afcoltarlc prediche , le quali per cfscr IcChiefcpicciolc , c mezzo rovinate , fi 
facevano per lo più ne* caftagncti , con alzar il palco in qualche luògo fpaziofo 
in mezzo alle macchie . -Era sì anfiofa quella povera gente di udir la Divina 
parola , e di arrivar a confefsarfi dal Mifsionario , o da alcuno de’ Compagni , 
che portato nelle bifaccic qualche poco di pane , con quello , c con un poco 
di acqua fc la pafsavano , dando fermi nel luogo della Mifsionc per più , e più 
giorni , fenza tornare alle loro cafc . In vedere una tal buona difpofizione , i! 
P. Leonardo inftancabilc feorreva quei luoghi alpcftri , ed impraticabili , pre- 
dicando , iftruendo , rappacificando , fenza riguardo alcuno al grave fuo flra- 
pazzo, ma coll’occhio folo alla gloria di Dio, ed al profitto delle Anime. 
Molte volte dovendo andare da una Pieve all'altra per far le Mifsioni , facendo 
bene fpefso viaggi di notte , c per la grande ofeurità non vedendo lume , era_» 
necefsario fervidi di certo legno ivi chiamato Pino , il quale accefó arde co- 
me una candela , ed ognuno con in mano un pezzo di tal legno ofservare dove 
porre i piedi per poter profeguire il cammino . Ciò fpecialmcnte gli fuccefse in 
portati! dalla Pieve diOmcfsa inNiòlo. Partì alle lei ore di notte da Omefsa 
portando il fuo legno di Pino acccfo in mano , per veder dove porre i piedi , e 
lalendo monti afpri , c pieni di dirupi , di fcogli , di precipizi s’avviò verfo la 
Pieve di Niòlo . Sono quelle le montagne più alte , c più afpre della Corfica : 
e dopo aver camminato dieci ore continuo lenza punto fermarli, dal gran cal- 
do , per efsere il mefe di Agollo , ed il Sole molto fervido , fenza luogo alcu- 
no da ripa rarfi , giacche quelle montagne fono tutte falsi fenza alberi , fifen- 
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tivafvenircj quando credendo aver finito di falirc , trovarono Un'altro monto 
di due miglia di altezza . Era loro imponibile il terminar un tal viaggio , A « 
due Paefani , i quali fapcndo la venuta del Milfionario gli erano ufeiti incen- 
tro non lo prendevano Alile braccia , ed in tal modo lo portarono ad un Pae- 
fe vicino . Quivi giunto non fi reggeva dalla ftanchczza ; ma pure afeiugatofi 
dal gran fudorc , volle celebrar la Santa Melfi*, la quale mai non lafciava di di- 
re , benché dopo fatti lunghilfimi viaggj . Prefo poi un tenue riftoro , che con- 
fidò in poco pane , e niente più , intraprefe di nuovo il cammino ; ma non pa- 
tendo più reggete, si per la gran debolezza, come per avere i piedi tutti rotti dal 
lungo viaggio fatto fopra montagne di taglienti falli , fu ncceflitato , contro fua 
voglia , di lafciarfi condurre fopra una ledia aggiuftata con due ftanghe , con 
che giunfe a Niòlo . 

I Popoli di quella Pieve la maggior parte dell'anno fe ne Hanno colli bc- 
ftiami alle fpiaggic del Mare , e nelle macchie; non rimanendo ne Paefi , fe 
non le donne, qualche vecchio, e li Preti. 5 perlochè , come gente allevata 
ne bofehi , fono incolti, rapaci, crudeli, e poco, o niente fanno delle cofc 
di Dio . Vi faticò molto il divoto Milfionario , sì per ridurre i Sacerdoti ad una 
vita morigerata , come per ifvellere da quei luoghi le ufure ,“ i furti, i concu- 
binati , e gli omicidj , che in gran numero vi fucccdevano . Benché la compun- 
zione di quella povera Gente in udir le prediche foflè grande , e fi foffero tolte 
dal zelante Miniftro del Signore tutte le diAordie , che vietano; vi rimaneva 
però uno , che per due omicidj fatti otto giorni avanti da due fratelli nello . 
perfonc di una Aia Torcila, e di un Giovane , che 1 avea richieda per ifpofa , 
non folo non voleva dar la pace , ma di più non era mai voluto andare alle pre- 
diche , per non clfcr ir.offo a darla . Elortato una Ara da' parenti di portarli ad 
udir almeno una predica proteftò , che non volea fentir il Milfionario , per non 
indurli a deporrc quell odio , e nello fteflo punto datoli fuoco , Anza faperfi il 
come, alla fua cafa , fubito crebbe in incendio, in modo , che fenza poter fai- 
var cofa alcuna , il tutto fi ridufle in cenere ; dal che atterrito colui li portò la 
mattitfc Tegnente alla Milfionc , ed ivi in pubblico riconciliatoli co' fuoi niinjci 
volle Ulularne la pace . Furono molti li cali , co’ quali in quella , ed in altre 
occalioni concorfe Dio con modo particolare per dar maggior pefo a quanto fi 
diceva, e faceva dal Aio Apollolico Miniftro , del quale prefe sì alto concetto 
quel Popolo , che la fua divozione venne a pattare i limiti della diArczionc » 
poiché un giorno mentre faliva in palco per far la predica , cert'uomo nel vo- 
ler con un coltello tagliargli 1 abito , lo ferì in una mano ; ed una mattina nel 
tornar clic faceva dalla Chiefa in Sagrelìia , dopo celebrata la MclTa , un’altro , 
che parimenti voleva tagliargli l'abito, poco mancò, che con un grancoltcl- 
, m!° 5 non ° l1 tagliaflc un piede; laonde era ncceflario il cuftodirlo , acciocché 
daH'indifcrcta divozione di quella gente non ricevette alcuiidar.no. Da Niòlo 
portatoli alla Pieve di Corti trovò quel luogo, che prima era una Terra ri- 
guardevole , tutto rovinato dalle guerre , e dalle inimicizie ; e perche ivi e 
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un Cartello ben forte munito di nuinerofi Soldati , e fra quefti ve n'erano mol- 
«i Eretici , ebbe molto cola da operare il fuo zelo . Fra le altre convcrfioni, 
che in gran numero quivi fuccclfero , non c da tacerli quella di due Soldati Cal- 
vinifti . Si portarono quefti ad udir la Milfione , e compunti in udir le parole 
del fervido Rtligiofo ,. ftabilirono di abjurar nelle lue mani i loro errori j e fat- 
tane irtanza al Vicario Generale ^iel Velcovo di Aleria , che era ivi prefente » 
dopo catechizati nella Fede Cattolica., colle debite facoltà fecero in pubbli- 
ca Chiefalabjura , con le formalità lolite nelle mani del Milfionario , confer- 
mandola col toccar - il Libro degli Evangelj , che loro fu prefentato dal fuddet- 
to Vicario Generale . In quella Milfione fuefortato un Pallore di andare alla 
predica, ma come eh* Ha va in una campagna difeofta rifiutò 1 invito , condi- 
re, che partendofi egli il Milfionario non gli averebbe guardatele pecore, ed 
in quella notte gliene morirono due • Il fecondo giorno fu parimenti efortato 
di portarfi alla predica j ma rifpondendo nella rtclfa maniera , gli morirono la 
medefima notte tre pecore . In veder ciò , temendo che forte caftigo di Dio per 
trafeurar la Mirtionc , rifolvè di andarvi -, ma ftatovi un giorno , lui dubbio che 
le pecore non fi perdefièro , o follerò lacerate dalle fiere , tornò alla campa- 
gna , ed in quella - notte gliene morirono cinque . Apri allora gli occhi il Pa- 
llore , c llabilì di affillere alla Milfione fin all ultimo giorno , c raccomandata la 
Aia greggia alla Divina Providcnza , portolfi in Corti ; e benché per più giorni 
vi fi fermaflè , quando poi tornò alle Aie pecore , le trovò nel medefimo (ito 
dove le avea lafciatc , lenza che ne forte morta , o gliene mancarti pur’una . 
Ebbe qui molto che faticare il P. Leonardo , del che line toccherà una qual- 
che cofa nel fecondo libro s mentre fe fi voleflero raccontare tutte le grandi fa- 
tiche , le numerolé convcrfioni , e li cali feguitigli nella Corfica , farebbe ne- 
ccflario un’intiero volume , non che un lemplicc Capitolo . 

Darò pertanto fine al prefente col toccar di paflaggio ciò , che gli accad- 
de ncHultima Milfione , clic vi fece . Dopo avere feorfe molte Pievi , cfcrci- 
tando per diverfi luoghi confilo gravirtimo patimento il Minillcro Apoftolico , 
c convertendo Anime a Dio, fi portò all’Ifolaccia , Pieve di Prunelli nclkt Dio- 
icfi di Alena . Fra quanti luoghi era flato in quel Regno , in nefluno avea tro- 
vata-tanta fierezza , ed inrtcflibilità come in quello. Quafi tutti di quel luogo 
vivono difperfi per la campagna , e per le macchie , c campando con quello 
di altri fono lo (pianto de i contorni : lontani da’ Sagramcnti , ignorantilfimi 
delle cofe di Dio , con tutte le ccrffcguenzc , che porta feco una vita quafi af- 
fatto fclvaggia. Eravi frallc altre cotè da venti anni una inimicizia sìollinata tra 
due numcrofc fazioni , che bene fpc fio vi fuccedcvano omicidj orrendi, con 
crudeltà da non crederli . Intimata ivi la Milfione , c non perdonando il Milfio- 
nario a fatica per ridurre quelle Anime , una delle fazioni frequentava le pre- 
diche , ed ammollita fi arrefe : l’altra però avendo per capo un ccrt'uomo fie- 
ro chiamato Lupo (ed in fatti era un Lupo infernale per le orrende beftemmie , 
e propofizioni ereticali , che proferiva) dipendeva in tutto da quello fuo ca- 
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pò; e perchè Lupo non voleva , che fi accoftattcro alle Miflioni , nè che de fiero 
orecchio a’ trattati di pace , perciò quegl'infelici non facevano ne più , nè me- 
no di quanto veniva loto comandato da lui . Terminò la Miflione , fenza aver 
potuto indurre quei mifcrabili a ravvederli : per lo che tutto rammaricato il 
buon Miflionario per vedere sì gran durezza , (labili di portarfi altrove a pre- 
dicar la penitenza . La notte avanti chcpattifle, elfcndo l'abitazione, dove 
ftavano i Miffionarj più torto un tugurio che cafa ( il che per lo più fucccffe lo- 
ro nelle Miflioni di Corfica ) fi accefc talmente il fuoco nel pavimento , il qual c 
era comporto di tavole , che in un fubito crebbe in un'incendio. Stava il Mif- 
fionario co i Compagni nella rtanza vicina alle- fiamme, ed in vederli proflimi 
a rcftar’inccncriti , fenza averfeampo alla fuga , gridando dalle fineftre , ac- 
corgente, ed a grande (lento poterono darvi riparo. Pattata quella notte 
con uno fpavento molto grande , andò la mattina il P. Leonardo a celebrar la 
Metta, e fatta in Chicfa una predica , tornato in cafa , nel pattar per una dan- 
za , mancatagli l'otto de' piedi una tavola del folajo , cadde , c precipitando 
di tutto colpo battè gravemente con un fianco fu di una trave , dove fi fermò , 
non andando nella rtanza di fono , nella quale le fotte caSuto , farebbe fenza 
dubbio rimarto morto fui colpo . A tal' improvifo accidente accorfero alcuni 
uomini, che davano ivi alpcttando per confettarli , e prefolo, lo trovarono 
fenza fiato , c quali che morto ; ma dopo riavutoli qualche poco , vedendo che 
il male era grave , c che in quei luoghi non vi erano nè Medici , nè medicin? , 
fu rifolurodi portarlo a curar in Badìa . Era lontano molte giornate , e perche 
dovea paflarfi per montagne alpcftri , nè poteva fcrvirfi di altro comodo fu duo- 
po il portarlo fopra una ledia con duo.ftanghe . Saputoli dal fopraddetto Lupo 
la difgrazia incorfa dal Miflionario , volle egli (tetto con quei della fua comi- 
tiva portarlo lulle fpallc per un gran tratto di rtrada . I Compagni avvilirono 

il P. Leonardo , che uno di quei , che lo portavano era Lupo , il capo della • 

fazione , che non era mai voluto venire alle prediche, ne fentir trattare accor- 
di di pace , e che allora era il tempo di fare ogni sforzo per convertirlo . 11 ze- 
lante Keligiofo , con tutto che affannato per la grave caduta fatta , e quali 
che privo di fiato , arrivati che furono incerto luogo , dove dovea farli la mu- 
ta degli uomini , che lo portavano > rivoltoli verfo Lupo , t deni qua , imperio- 
famenre , e con liberta Evangelica, gli ditte, inginocchiati ; quell uomo fiero 
divenuto tutto manfueto fi pofe ginocchioni ; invoglio, che tu faccia la pace , 
gli comandò il P. Leonardo ; c colui fenza far puntò di refiftenza : giacche Pa- 
dre Santo così valete , ditte, cosi fio.-, c dato di mano allo fchioppo lo fparò 
in fegno di allegrezza , gridando replicate volte , pace ; al qual'cfempio i fuoi 
fcguaci tutti /pararono i loro fchioppi , ritornando alla terra gridando con vo- 
ci giulive, cd offerendo a loro inimici la pace . Così in impunto fi ottenne—» 
ciò, che in tutto il decorfo della Miflione con tante fatiche non fi era potuto 
ottenere, cioè di render manfueto quel Lupo . Profcguendo poi il viaggio fo- 
pra la iuddetta fedia , nella quale per il gran dolore cagionatogli nel fianco 
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dalla grave caduta appena fi poteva reggere s dopo alcuni giorni giunfe in Ba- 
ftìa . Ufarono tutta larte i Medici, ne mancava il Governatore del Regno di 
far porre in pratica ogni rimedio per redimirlo in fallite ; ma per effer tempo 
d'inverno , e facendo nella Corfica freddi grandi con nevi , e venti continui, 
fu giudicato ncceflario che mutaflc aria , e fi trasferifle in Terra ferma , come 
fi vedrà nel Capitolo feguentc . 

\ ** - ' 
capitolo XVII. 

Vfcito dall /fola di Corfica /corre diverft Provincie , finche è chiamato in Poma , 

, dove predica per prepararci Popolo all Anno Santo . 

• ■ v. «V * 

N EI mefe di Novembre del 1 744. imbarcatori fopra la Galera Capitana 
della Repubblica fe ne parti da Corfica il P. Leonardo, e dopo alcuni 
giorni di viaggio arrivò a Porro Venere , dove trattenutoli cinque giorni per 
cagione del tempo cattivo , portofi di nuovo in Mare giunfe in Genova . Qui- 
vi col benefizio dell'aria riavutoli dal male cagionatogli dalla grave caduta fat- 
ta in Corfica cominciò di nuovo ad cfèrcitan 1 uffizio Apoftolico di predicare ai 
Popoli la penitenza . Nella Cliiefa Metropolitana di Genova , benché non vi 
foffe mai flato efempio , che verun Predicatore avelie predicato fui palco , pu- 
re ve ne fecero quei Signori Canonici ergere uno magnifico riccamente adorno s 
c con l’intervento dcH Illuftriflìmo Arcivc feovo , di Sua Serenità , e de’ Sere - 
nifiìmi Collegi con una innumcrabilc turba di Popolo ; con tutto che per efier- 
nc flato pregato non adopraflc in tale oceafionc la difciplina ; pure in vederlo , 
ed udirlo fu si grande la compunzione , che gridando tutti ad alta voce , Mife- 
ricordia, per ogni lato della Chiefa non fi fentiva che piangere . Una Dama 
principale di Genova gli mandò in regalo un Cuore grande d oro da porfi alla 
Madonna delle Milioni i ma cffa*lopo averlo prefo in mano , e rimiratolo lo 
mandò indietro , facendo dire alla Dama di ringraziarla ; ma che egli per efier 
povero non adoperava per ufo delle Milfioni , né pur fot to fpecie di divozio- 
ne, roba di oro . e di argento : mandafTc però quel Cuore alla Madonna del 
Monte de’ nortri PJdri Riformati , Chiefa ivi vicina , ebe la Santilfima Vergi- 
ne averebbe accettata - e gradita la fua offerta ; come infatti la Dama , edifi- 
cata del fua diftacco , ed affetto alla povertà , prontamente efeguì . Ufcitopoi 
a predicarla penitenza pel dominio di quella Screniflima Repubblica , mentre 
flava affaticandoli in Chiavari ricevè lettere dal Rcvercndiffimo Padre Gene- 
rale , e dall Eminentiffimo Segretario diStato, nelle quali da parte diSua_- 
Santità gli era importo di tornare in Corfica , per terminar l'opera intraprefa 
in benefizio di quelle Anime . Lette che ebbe tali lettere riverentemente le ba- 
ciò , e chinando il capo diffe , Fiat voluntas Dei , pronto a facrificarfi di nuovo 
per quelle afpre montagne, e fra quella Nazione fiera, non avendo riguardo 
ai pericoli, e flrapazzi ivi foffertis anzi abbracciandone volonticri de' nuovi , 
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purché faccffc la volontà di Dio , che gli era manifcftata dall ubbidienza , dal- 
la quale in tutto fi lafciava reggere . Sebbene dopo gli venne un contrordine , 
che per le circoftanzc , le quali occorrevano , non fi portale per allora in quell’ 
Ifola fin a nuovo coniando . 

Profeguì dunque il (uo Appoftolico Minifteto per quelle Riviere ; ^e ben- 
ché vi forte il partaggio delle Truppe Spagnuole , e Tedcfchc ( per la quale 
occafione gli convenne affaticarli non poco , cfortando quei Popoli di ricor- 
rere a Dio , ed a’ Tuoi Santi , acciocché in tali contingenze reftaffero liberi da 
ogni pericolo ) pure il concorfo , ed il frutto fu grande . In Scftri , non ortante 
clic fi trovartene quei Cittadini in molto gravi anguftic per il detto partaggio di 
Truppe 5 con tutto ciò ebbero una cura particolare di non lafciar'alcuna del- 
le facre funzioni , in modo che nel tempo che fi predicava , o fi faceva alno 
cfcrcizio di Miffione fi ferrarono le botteghe , e fi fofpefc ogni altra occupa- 
zione , per concorrere ad udir'cd operare quanto dal zelante Mirtìonario veni- 
va detto , o importo . Ma vedendo il P. Leonardo , che per le guerre , che al- 
lora erano fra Genovefi , e Savojardi , veniva impedito il poter profeguire in 
quelle parti le Miffinni , prefa licenza per lettera da Monfignor’Arcivefcovo , 
e da’ Sercniflimi Collcgj di Genova , con prometta , che ceffate tali turbolen- 
ze , ad ogni loro richieda vi farebbe tornato , fi partì da Levanto verfo Luc- 
ca . Fatte in querta Diocefi molte MilTioni , con tal compungimcnto di quei 
Popoli , che al folo vederlo falir fui palco cominciavano a piangere , e bene 
fpeflo era accertano interrompere la predica per il clamorofo pianto, che fi udi- 
va , gli fu ordinato di portarli a Ferrara , e dopo in Bologna . Patì molto in tal 
viaggio , poiché avendo i piedi rotti , ad ogni paffo fi fentiva trafiggere . Giun- 
to che fu in Ferrara , benché molto indebolito , volle dar principio alle fuc fa- 
tiche •» e perché la moltitudine , che concorreva alle prediche non capiva nel- 
la Chiefa , fu necefsario negli ultimi giorni di predicar nella piazza grande_j 
avanti la Cattedrale : la quale peppurc badando , fi vide non folo occupatala 
piazza, ma tutte quelle fpaziofe ftrade , in modo che bifognò porvi iSoldatii 
per impedir qualche difordinc , che vi fofse potuto fuccedcrc . Fu sì grande la 
venerazione , chele* die virtù gli conciliarono , che per non perder la memo- 
ria di chi con sì gran fervore , e zelo fi era tanto affaticato per migliorare i co- 
rtumidi quella Città ; e per foddisfare alla divozione del Popolo , ne fu da Fcr- 
rarefi fatto fare il Ritratto , ed incifo in rame ne furono Rampate le immagini 
con allegrezza di quei Cittadini , ed altri , che a gara fc ne provider» . Nella 
Metropolitana di Ferrata ercfse l'adorazione perpetua del Santiffimo Sagra- 
melo ; dopodi clic lafciata quella Città molto compunta, fi partì per la Dio- 
cefi di Bologna , 

Molte furono le Mirtloni , che quivi fece , ed in tutte si per la divozione , 
e buona indede di quei Popoli , come pel fervore , col quale il degniflimo Mif- 
fionario rapprefintava loro la deformità della colpa , e predicava le maflìme—» 
eterne, fu copiofo il frutto, clic fe ne raccolfc. Mentre fece la Miffione inMi- 
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ncrbio vi alfifterono il Signor Cardinal Doria Legato di Bologna , ed il Signor 
Cardinal Crcfccnzj allora Legato, cd ora Arcivcliovo di Ferrara; c perchè 
vi fece la procellione di penitenza, quei due E/r inentiflìmi vollero accompa- 
gnarla con fcntimcnti di {ingoiar pietà ,, il clic cagionò grandiffima edificazio- 
ne al numerofo Popolo , che vi era concorfo . Avca raccomandato in quei gior- 
ni il P. Leonardo in una delle prediche , che fi accompagnafsc col maggior de- 
coro , e pompa pofsibile il Santifsimo Sacramento , quando fofse occorfo di 
portarli agl’infermi : una mattina avvenne didoverfi portare il Viatico ad un 
poveretto , che flava in una cafuccia mezzo miglio diftantc dalla Chicfa , per- 
locchè il Popolo vi concorfc in gran numero , eia maggior parte coi lumi: e 
faputoli dagli due fuddetti Emincntifsimi Cardinali vollero , per animar col 
loro c(em pio quella gente, accompagnare anch’cfsi per tutto quel tratto di 
firada il Santilsimo Sagramento , c dopo che quel poveretto fu comunicato , 
reftarono per un poco di tempo in quella cafuccia a confidarlo, e poco dopo 
mori . Dciiderava la Città di Ferrara averdi nuovo le Miflioni , maeflcndo de- 
ftinato per le montagne di Bologna non potè compiacerla . Incamminatoli dun- 
que verfo Treppio , i patimenti , che foffrì in tal cammino furono molti ; e_j 
l'pecialmente giunto che fu alla falita molto erta di Bargi , era talmente inde- 
bolito , che venutegli meno le forze , e mancatagli la villa non poteva reg- 
gerfi in piedi; c perchè era notte , nè fi vedeva più lume , fu necellarioche uno 
de’ Compagni portaflc la lanterna accefa fu d’un bordone; c degli altri , uno 
-tiralfe per la corda il Milfionario , e l’altro lo foftcnelTe nelle fpalle « altrimen- 
ti gli farebbe convenuto reftar la notte in mezzo la ftrada di quella montagna ; 
ed in quello modo alle due ore di notte giunfero a Bargi. Quindi forprefo da 
acerbi dolori , e venutagli un» molto gran debolezza di ftomaco , gli fu ne- 
ccflario di fermarli un giorno ; c la mattina feguente partitoli giunfe in Trep- 
pio. Tanto in quello , come in ogni altro luogo del Bolognefe , ove gli oc - 
torfe di far le Milfioni , ficcome grande era l’qpfietà , con cui afpcttavano que- 
llo grand'uomo , e la venerazione , con cui lo riceverono , così anche grande 
fu il frutto, che ricavarono dalle fuc prediche . Nella Terra di Bagni dclla_> 
Porretta nè anche allcttarono , che s intimartelo le Mi.lìoni , per far cono- 
fccrc la loro compunzione ; poiché appena giuntovi il P. Leonardo , quel Po- 
polo prima di afcoltarne una predica , al folo vederlo talmente fi comptmfe , 
che fu di mcllicri afliftcfsero molti Sacerdoti tutta la mattina precedente 1 in- 
timazione delle Milfionc al ConfefTionalc , per afcoltar Penitenti . Fu qui tan- 
to il concorfo , che venivano turbe di gente da Pacfi lontani venticinque mi- 
glia ad udirlo ; per foddisfar le quali , perche la Chicfa non era capace di 
tante migliaia di perfonc , fu ncccfsaiio di predicar ne' caftagneti fuori in 
Campagna. 

Portatoli poi a predicar la penitenza nella Città di Ravenna , e con qual’ 
edificazione e frutto di quel Popolo , potrà leggerli nell atteftato fattone da — > 
qucll’Illuftriffimo Arcivefcovo , e pollo cogli altri nel fine del fecondo libro di 
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quella Vita • Dopo di aver fatte ivi le Miffioni , ufcì per la Diocefi , guadagnan- 
do per tutto Aniirc a Dio . In Argenta , con tutto che fofse il mele di Genna- 
io , e la Ragione molto rigida per le pioggie , e ghiacci , pure vi fi portarono 
prucc flionalmcntc alcune Compagnie , benché lontane trenta miglia , foppor- 
tando volontieri la lunghezza , c difficoltà di tal viaggio , per vedere sì pio 
Religiofo , ed udir le fue prediche . Ma perchè avvicinava!! il tempo della Qua- 
refima , in cui egli coftumavadi fofpender le Miffioni , per non impedire i Pre- 
dicatori nel loro Miniftero , fi portò in Ferrara , chiamatovi dal Signor Car- 
dinal Crefccnzj fatto già Arcivefcovo v nel qual tempo s'impiegò in diverfi 
Monaftcrj di Monache , confcfsandolc , e predicando con contento, c profit- 
to grande di quelle Religiofe, che a gara facevano iftanza per averlo . Nella 
fett intana di Paffione volle fare il fuo lòlito ritiramento , e perchè era lontano 
da fuai Conventi del Ritiro, rifolvè di tare gli Efercizj fpiriruali fra i Padri 
della Certola , per iftar più raccolto , e fequeftrato affatto da ogni creatura , 
e trattar vloionDio , e vi fi fermò fin'al Sabbato Santo . Da qui ufeito accc- 
fo di nuovo tei vote ptofeguì le fue fatiche per la Diocefi di Ferrara . InOcchio- 
bcllo, luogo della medefima Diocefi , affiliò mattina, e fera a tutte le iftru- 
zioni , c prediche il Signor Cardinale Arcivefcovo , come anche fece in Cop- 
paro ; ove ogni mattina , dopo celebrata la Mefsa , volle di fua mano ammi- 
niflrar la Santa Comunione al Popolo , con grand’edificazione di ognuno ; e.-» 
perchè m quei giorni occorfc di portarli il Viatico ad alcuni infermi , il detto 
Signor Cardinale volle accompagnar il Santiffimo Sagramento , lafciando in 
oltre a quegl infermi , che erano poveri, copiofc limofine . Fatte poi le Miffio- 
ni in Bologna, riportandone quel frutto nelle Anime , che da un sìzelante_* 
Miniltro deLSignorc fi poteva afpettare, predicò nel vado prato della Chie- 
fa, e Convento de Padri Serviti , detto di San Giufeppe, fuori di Porta Sa- 
ragozza ; dove fra le altre numerofe converfioni merita di efser accennata quel- 
la di una Gmvanetta , della qual® per cfserc anchtvivcnte non pongo il nome . 
Era quefla in età di anni venti in circa , c maritatali con uno sbirro menava_> 
una vita del tutto libertina, e fcandalofa : portatali ad udir il P. Leonardo 
fuori di Porta Saragozza , fu di maniera tocca nel cuore dalla Divina grazia , 
che in un fubito mutata in altra tutta diverfa di prima , divenne di.fcandalo del- 
la Città uno fpccchiodi mortificazione , e modclìia; nella qnal’forma ha fem- 
pre feguitaro a vivere fin a quello punto : col di più , che non contenta di pro- 
curar di.falvarc fidamente fie llcfsa , conforme da un degno Curato di Bologna 
vien de pollo , và in giro per. la Città, rimuovendo dal pericolo di cadere le 
fanciulle innocenti mancanti di educazione , e riducendo a . penitenza le già 
cadute ; di forta che anche al prefente ne tiene in cala propria quattordici , che 
per mezzo di lei fono pafisatc da una vita oziofia , edi lcandulò, ad una non in- 
terrotta attenzione al lavoro, ed ad un divoto ulo di orazione, di Sagra- 
menti , ed udire la Divina parola . In quella Miffionc avendo raccomandata 
la liir.ofina , furono raccolti cinquecento feudi , i quali lenza che il Miliona- 
rio 
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rio avcfse voluto in vcrim modo ingerirfi del come, o in che impiegarli , fu- 
rono confcgnati in benefizio della fabbrica della Santiffima Vergine di S. Luca . 

Fatte dipoi le Miiliòhi in altri lnoghi di quella Diocefi , indi fi portò pel 
tr.cdefimo fine ad Ancona, dove riceve ordine di avviarli di ritorno verlo 
Roma ; per lo che intraprefo il cammino , fecondo che dall’ubbidienza gli ve- 
niva importo , per la rtrada fi fermò a predicar la penitenza in Spoleti , ed altre 
Città j c benché forte il mefe di Dccemhre , e molto defatigato dal viaggio , 
pure con tal vigore vicfcrcitò, c fece 1 uffizio di Apoftolo, che anche dopo la 
fua partenza (èguirono quei Popoli a dar fegni di compunzione , il che fpccial- 
mcnte accadde in Terni , come leggo in tuia relazione , che mie giunta alle—a 
mani. Aveva il P, Leonardo predicata la penitenza in Terni nel principio del 
mefe di Gcnnajo , ed avea nelle prediche raccomandato molto , che per non 
perdere il frutto cavato in quei giorni, sì afteneflèro nel proffimo futuro Car- 
nevale da far mafehere , commedie , ed altre cole limili , folite farli in tal tem- 
po . Terminata quella Milfione partì verfo Roma', ma i Cittadini di Terni , 
benché non averterò più fotto 1 occhio il loro Predicatore , tenendo però prc- 
fenti nella memoria i di lui ricordi , ed avvertimenti, giunti i giorni di C àr- 
nevale , non folo fi attennero da commedie , mafehere , e fcftini , ma dalli 
quittrodi Febbraio , fino alli ventifette del detto meli fecero con folenne ap- 
parato l'cfpofizione del Santiffimo Sagi amento per diverfe Chiefe a vicenda, 
ove, oltre il numerofo concorlo del Popolo , vi li portarono molte Confrater- 
nite a piedi fcalzi , con corone di fpinc incapo, e pelanti Croci filile lpallc, 
ed alcuni anche difciplinandofi ; non vedendoli per tutte le flradc , che com- 
punzione , e modeftia . Per ventiquattro giorni durarono in tali dimortranze 
di divozione , c nell’ultimo di elfi , in cui terminava il Carnevale , volle tutta 
la Città fare una folenne procefsione , nella quale buona parte a piedi fcalzi , 
altri con divori iftrumenri di penitenza , c tutti con una vera compunzione fi 
portarono al Convento de’ Padri Ortèrvanti ,. un miglio dittante dalla Città , 
per vifitar la Via Crucis : ficchc laddove gli altri anni in tali giorni , per le li- 
cenze carncvalcfche non fi vedevano che diffolutezze , per opera del P. Leo- 
nardo non fi vide , che una gran pietà , c divozione . Giunto che fu egli in Ro- 
ma , cdimpoftogli di far le Mifsioni nell’Abbazìa di Subiaco , e futteguente- 
mentc in Arpino, e dopo all’Aquila , ed in altri molti luoghi ,' per tutto fcor- 
fc il fervido Opcrajo , levando abufi , riformando coflumi , e convertendo Ani- 
me : fe bene per la lunghezza de’ viaggi , pcrl'afprezza del filo vivere , e per 
le continue fatiche del predicare più volte al giorno , bene fpettò fi trovò a ter- 
mine di (decombere fotto il pefo elorbitantc di tanto gravi, e non mai inter- 
rotti patimenti . Una volta fra le altre , facendo le Mifsioni per la Sabina , nel 
portarli da Monte Rotondo aMagliano nel mele di Novembre del 1748., ac- 
compagnandolo due perfone , fui fupporto di abbreviar la ftrada , lo fecero 
pafsar per campi , e luoghi feminati, 1 quali per efser già nell’inverno, c la 
ttagionc molto piovofa , erano pieni di acqua , c di ghiacci ; per fette ore durò 
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quel viaggio di ftrada peflima , ma non avendo più il povéro Padre nc forza , 
nè vigore da profeguirc il cammino , eflendo di più foppragiunta la notte , Col- 
za poter più muovere un paffo , cadde a terra in mezzo a quei leminati , quafì 
efalando l'Anima , per lo che fù neceflario di far venire da Morlupo , Terra 
poche miglia diftante , unabeftia, Copra la quale con difficoltà potè edere in- 
dotto a lafciarfi porrc,cd in tal modo levato da terra fù condotto al noftro Con- 
vento mezzo morto . Terminate che Curono le Miffioni per la Sabina, chiamato 
nel 1 74^. di nuovo a Roma dalla Santità di Noftro Sig. BENEDETTO XIV. 
felicemente regnante , che ardentemente defidcrava fi preparade il Popolo , c 
fi difponede per acquiftar il teforo ineftimabilc dell Univerfalc Giubbileo , gl* 
impofe di predicar la penitenza in varie parti di Roma . 

Per deferivere ciò , che in tali Miffioni Cuccede, qual Code l’accefo zelo 
dell'Apoftolico Operajo , il concorfo innumerabilc del Popolo , e la compunzio- 
ne univerfalc sì de' Cittadini , che de' Foraftieri , farebbe neceflario farne non 
un Capitolo, ma feriverne un libro . Diradi dunque in compendio, che glifi» 
adegnata per predicarvi Piazza Navona j dopo di che profeguì le Miffioni nella 
Piazza di Santa Maria in Traftevere , terminando poi nella Chiefa di S. Maria 
Copra Mincrva.Nella prima'Miffione di Piazza Navona il concorfo Cu sì numcro- 
fo , che cagionò maraviglia , e Cpccialmcnte ncH'iiltima predica , in cui oltre le 
fineftre, nelle quali flava tutta la Nobiltà di Roma, non Colo era piena quella va- 
fliffima piazza , ma anche le ftradc , che alla medefima conducono ; e benché 1* 
maggior parte non potefle per la gran lontananza udir parola alcuna di quanto 
dal Miffionario fi diceva, pure in Colo vederlo Cui palco compunti piangevano. Tal 
Miffione durò quindici giorni , nel qual tempo la Santità di Noftro Signore fi 
portò quattro volte ad udirlo , dando dippiù una volta egli fteflo con Comma 
edificazione di tutti la benedizione col Venerabile , clic ogni giorno avanti di 
cominciar la predica fi efponeva , col largii il P. Leonardo un divoro colloquio . 
Negli altri giorni la benedizione era data da alcuno de’ Signori Cardinali , de’: 
quali fempre un buon numero , ed una volta fino a venti fi portarono ad udire 
la predica . Nell ultimo giorno , dopo di aver Sua Santità udita la predica , fi 
trasferì alla ringhiera proffima coll'accompagnamento di venti Emincntiffimi 
Cardinali , da dove diede la Pontificia benedizione a qucll’immcnfo Popolo , 
Con clic fi terminò la Miffione . Ciò , che fra le altre cole fece ftupire ciafcuno 
fu , che eflendo il mefc di Agofto , e Piazza Navona tutta feoperta , ed cfpofta 
od un coccntiffimo Sole , pure dalla mattina fi prendevano i porti per udir più 
da vicino la predica ; e non oftante che il Popolo di Roma fia molto delicato , 
pure non Colo gli uomini , ma anche le donne ftavano nelle ore più fervide fer- 
me Cui porto prefo nella piazza , non facendo conto alcuno di tal patimento ; 
e giunto che era il P. Leonardo Cui palco , ad un fuo Ccmplice cenno era tale__> 
il filenzio , come Ce in quella gran piazza non vi forfè flato pur'uno . A fimi-- 
glianza della prima Arguirono le altre due Miffioni nella piazza di Santa Maria 
in Traftevere , ed in Santa Maria Copra Minerva , le quali , ancora furono ono- 
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rate con la fua prefenza dal Sommo Pontefice , col dar i n fine la benedizione 
al Popolo > Le convcrfioni feguite in quelle tre Milfioni furono molte ; e per 
concepirne una qualche idea , baili il dire , che effendo in Roma moltilfime_* 

Chiefe , e Confeifori in grandilfima quantità; per ogni Chiefa , ed in ogni 
Confcflionalc cravi da faticare dalla mattina alla fera , non potendoli arriva- 
re j per la grande afluenza de' penitenti , i quali la mattina avanti giorno ila- 
vano afpettando alle porte delle Chiefe , che fi apriffero , per entrarvi , e con- 
feifarfi delle loro colpe . | 

Pochi giorni dopo terminate le Miflioni , una mattina avanti giorno fu 
chiamato il P. Leonardo da’ Confrati della Compagnia di San Giovanni De- 
collato , per veder di convertire un cert'uomo facinorofo di nazione Siciliano , 
il quale per aver uccifo òtto giorni prima un c acerdotc , era Rato condannato 
alla forca , nè ci era modo , per quanti vi fi foifero impiegati , di ridurlo a pe- 
nitenza , ma l'unica parola , clic rifpondeva era , fendetti . Vi andò il buon 
Religiofo accompagnato dal Signor Marchcfe Ximencs , uno dei detti Confra- 
ti ; c ancorché prevedeife , e chiaramente diceifc prima -di partire dal Conven- 
to al predetto Cavaliere , che colui non fi farebbe convcrtito , conofccndo *, cf- 
ferc impoffibilc d ammollir un cuore da Dio per occulti giudizj di iua Giuili- 
zià indurito, pure non ricusò d'impiegare tutta la forza del Aio fervore , pcr- 
fuafo che Dio anche da’ terrori del Aio sdegno averebbe fatti rifaltarc i tratti 
della Aia Mifericordia . L’cfito comprovò quanto àvea preveduto ; perocché re- 
fofi inutile ogni fuo sforzo per convertire quel miferabile , che duro nella Aia 
oilinazione volle morire impenitente ; egli da fullc fcale di quel patibolo igno- 
.miniofo, alla prefenza d’immenfo Popolo accorfo allo fpavcntcvole ipcttaco- 
lo , con alato queleadavero appefo alla forca , prefe a parlare contal’ardore 
contro chi oilinato va procrailinsndo la penitenza , che commolli tutti i circo- 
flanti piangevano a calde lagrime le loro colpe ; portando^ pofeia molti a’ pie- 
di del Miffionario per dcteilarlc con gran dolore , e fra quelli un peccatore sì 
depravato, che non avendo dappiù diventi anni fatta la Confezione , fi pro- 
tetto di effer egli molto più degno di quella morte, che l’infelice impeniten- 
te avea fofferta . Da un tal fucceifo il P. Leonardo ebbe più volte a dire , par- 
ticolarmente con Monfignor Bclmonte , che i Miflionarj , e Predicatori non 

debbono mai preiumere di loro ileifi , fc fanno qualche bene a profitto delle » 

Anime , vedendofi affai chiaro , effer Dio folo quegli , che muove il cuore de’ 
Peccatori, c non l’energìa delle parole , o la loro lingua , benché eloquente ; 
c clic la Providenza per vie mirabili della fua Giuftizia fa germogliare le fue__* 
mifericordie per la falutc delle Anime , molte delle quali fi erano ravvedute a 
quel tremendo fpettacolo . 

Avvicinandoli poi l’Anno Santo , diede d’ordine di Sua Santità nelmcfc 
di Novembre gli efcrcizj fpirituali nelle Chiefe della Trinità de’ Monti , di 
S. Giovanni de’ Fiorentini , e. di Santa Cecilia ; dopo de’ quali, fatte nel me- 
le di Deccmbrc le Milfioni in Sant’ Andrea della Valle , fi ritirò nel fuo Con. 
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vento di San Bonaventura . Di quanto profitto fiano (late tali MifTIoni fatte in 
Roma dai P. Leonardo , ed ogni altro mezzo ufato dall'incorrparabile zelo 
del regnante Sommo Pontefice , acciocché fi difponeffe la Città di Roma per 
prendere il Santo Giubbilco 5 c per edificar tutte le Nazioni del Mondo, che 
nell'Anno Santo farebbero concorfe a Roma , ben sì conobbe dagli effetti ; poi- 
ché , oltre l’univerfal compunzione, che fi vide nel tempo di dette Miffioni ; 
in tutto il decorfo dell’Anno Santo fu sì grande la divozione , e la modefiia de' 
Cittadini di ogni qualità , in vifitar le Bafilichc , che prefone efempio anche 
i Foraftieri , fu Anno veramente fantificato , ed a cui nella pietà, c raccogli- 
mento i più vecchj non fe ne rirordavano fimile . Tornato che fu al Conven- 
to , quali che con tante fatiche fatte a prò delle Anime non avefle operata co- 
fa alcuna per fe , volle fare per dodici giorni gli efercizj fpirituali . Nella pri- 
ma fera inginocchiatofi in pubblica menfa alla prefenza di tutti i Rcligiofi , do- 
mandò , conforme ficoftuma nel Ritiro , la licenza , e la benedizione al Su- 
pcriore per ritirarfi a far tali efercizj ; proiettandoli , che di Rcligiofo non ave- 
va che il folo abito ; c che però come grandemente bifognofo fi raccomandava 
alle orazioni di tutei ; e diede in un pianto tale , che non potè proferir più pa- 
rola . Finiti che gli ebbe , portatoli da Sua Santità, dalla medefima interro-, 
gito fe avea terminati gli efercizj , c che frutto ne aveffe cavato , rifpofe di sì » 
c ciré il frutto era un gran dcliderio di morir predo , per andar pretto a godere 
Dio. Poco tempo dopo nel portarli a confettare , ed aifittcrc ad un moribon- 
do, per iftrada fi fece male ad un piede ; ma egli non dicendo di ciò cola alcu- 
na , conforme era ilfuofolito di.non mai manifedare quando avefle qualche 
male ; fattafegli una contufione con marcia , nè potendo porre il piede in ter- 
ra per il grave dolore, fu neccttario dargli il taglio; c venutagli nello de Ifo 
piede una rili pela , fu forzato di ftar a letto per curarli . Saputoli ciò' da Sua 
Santità , fi portò con fortuna degnazione in perfona a vilitarlo , e conofccndo , 
che per andar a piedi l'calzi bene ("petto 'fi faceva del male , e poche erano le vol- 
te , che non vi aveffe qualche ferita , gli ordinò , clic per 1 avvenire portadè le 
lanciale , c che non partifle da Roma lenza fua cfprefla licenza ; e dopo etterfi 
fermato con lui una 'mezz'ora in fegreto ragionamento, datagli la fua Apo- 
lìtica benedizione li partì . 

Nel decorfo dell’Anno Santo non intermife le file fatiche 1 infervorato 
Rcligiofo, ma impiegato di continuo ora in Monafterj di Monache , in divelli 
de' quali li portò a confettare ; ed ora in dar gli efercizj fpirituali ad alcune—» 
Confraternite; fra le quali a quella della Santidima Trinità de' Pellegrini , 
dove l'afcriflero al numero de' fratelli ; c fpccialnrcnte in ricevere nel Conven- 
to di San Bonaventura le Confcdioni di moltiflimi , che anche da rimote parti 
vi concorrevano ; conche raccolfe non minor frutto nelle Anime , di quello- 
averebbe raccolto , fe fi fotte impiegato in far le Mifiioni . Due foli cali breve- 
mente accennerò fra i molti , che fi potrebbero addurre . Nel tempo che fi fe- 
cero le Midi oni in Piazza Navona , come fi dille difopra, fparfa la fama del 
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gran concorfo, e frutto, che univcrfalmcnte fi cavava dalle fue prediche , un 
cert’uomo lonrano cinquecento miglia, trovandoli con la cofcicnza da molti 
anni aggravata per alcuni peccati , i quali non avea avuto mai cuore di con- 
fi (Tare , c perciò nelle Contcflìoni gli avea Tempre taciuti, fece rifoluzione di 
portarli a Roma per confcfiarfi dal P. Leonardo . Fatto che ebbe a piedi si lon- 
go viaggio, fermatoli in Roma varj giorni , né potuto foddisfar'al fuo defidc- 
rio di abboccarli col Miflionario , per edere quelli affollato da turbe de' peni- 
tenti , ed occupato in predicare , fi accodò ad un’altro Confcflbrc , ma vinto 
dalla vergogna celò le fue colpe , c prefa 1 alToltizionc , aggravato di un nuo- 
vo lagrilegio , fi partì per la Patria . Giunto che vi fu non trovava luogo per 
il grave rimordo ; c la Divina Mifcricordia , che non voleva abbandonar quell’ 

' infelice , femprc più gagliardi gli faceva fentirc gli llimoli . Parevagli udir di 
continuo una voce , che diceva , torna a Roma , tf confortati dal P. Leonardo i 
ficché la feconda volta fi pofe incanimmo . Arrivato in Roma nel mefe di Ago- 
fto dell'Anno Santo, c portatali in San Bonaventura , fé chiamare il P. Leo- 
nardo, e buttatoli a’ Tuoi piedi , Padre , gli dille , io fono il più gran peccato- 
re del Mondo , c gli raccontò con lagrime di compunzione tutta la ferie della 
fua vita . L’abbracciò egli con cariti grande , gli fece animo a confidare nella 
mifcricordia di Dio ; ed edificato della di lui difpofizionc , e che per confeflar- 
fi avea in quei viaggj tra la venuta , c ritorno camminato a piedi due milatr.i- 
glia i e molto più ammirando la grandezza della Divina bontà, che non avea 
voluto abbandonar quel poveretto, udì con tutta pazienza, e carità la fua_> 
Confelfione , e profciolfelo da quei lacci di colpe . Lo flelTo penitente, non 
rapendo nafeondere il contento del fuo cuore , raccontò la grazia fpecialc , che 
ùvea ricevuta da Dio . L'altro cafo fu , che un'Eretico di Prulfia udita in quel- 
le parti la fama del P. Leonardo , tocco nel cuore dalla Divina gra 2 ia , volle 
portarli a Roma per vederlo , ed udirlo . Arrivato in Roma , dopo unlonghif- 
fimo viaggio , parlato che ebbe col Padre Leonardo gli manifeflò , che ave- 
rebbe avuto in penderò di fard Cattolico , ma per alcuni dubbj , che aveva, 
fpecialmcnre fopra il primato del Sommo Pontefice , e fopra le preghiere , eh* 
fi porgono a i Santi , non vi fi poteva rifolvere . Il Pio Miflionario foddisfece 
sì bene all’Eretico, e fciolfe con tal chiarezza i Tuoi dubbj , che convinto dc- 
teftòi Tuoi errori ; e dopo eflèrc flato ben iflruito , pochi giorni dopo nelle_* 
mani del Signor Cardinal Vicario ne fece 1 abjura . Condotto poi quello Pruf- 
fiano dal P. Leonardo a baciar’ il piede a Sua Santità , il Santo Padre benigna- 
mente lo accolfe , gli concerte Indulgenza plenaria una volta per ogni mefe , 
confelfandofi , e communicandofi , affegnandogli in oltre due giulj il giorno 
pel’ fuo mantenimento . Si avvicinava frattanto il fine dell'Anno , in cui fi do- 
vevano chiudere le Porte Sante , e tcrminar'il Giubbileo ; quando la Santità di 
Noftro Signore gl impofe di far un Triduo in forma di Milfione in Sant'Andrea 
della Valle , per maggiormente flabilirc il Popolo nella divozione conceputa_> 
nelle Miffioni latte 1 Anno antecedente, e continuata poi con tanta edifica- 
zione 
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zione fino a quel punto . Dato perciò quivi principio alle prediche con l'inter- 
vento dello ftefTo Sommo Pontefice , che volle dar la benedizione col Venera- 
bile , e buon numero di Eminentilfimi Signori Cardinali, fu sì grande il concor- 
fo , e la compunzione , che non capendo la gente in quella capacilfima Chie- 
fa , buona parte flava fuori nella piazza , e da per tutto non li udiva , che pian- 
gere . In tal maniera terminò nell Anno Santo le fue Apoftoliche fatiche il P. 
Leonardo. E perche era egli teneramente amato dal Sommo Pontefice , non 
gli permife quelli il partire , c ritirarli altrove , come bramava, ma lo fermò 
in Roma ; comandandogli, che dovclTe continuare a portarli nel dopo pranzo 
di tutte le Domeniche da lui , per trattener^ fcco in colloqui difpirito, an- 
che a vantaggio del Gregge fuo . Con tutto quello però nel mefe di Marzo 
dello ftelfo Anno i 75 1. , afcoltando la Sancita Sua le premurofe , e replicate 
inlìanzc della Signorìa di Lucca , di avere colà il Pv Leonardo per leMifiioiu , 
fi contentò di privarfenc ; anzi perchè ne folTcto anche a parte le vicine Mon- 
tagne del fuo Arcivcfcovado di- Bologna, gli ordinò, che terminate le Millìo- 
ni di Lucca , le continuali in dette Montagne , con poi fare pronto ritorno in 
Roma nel prollimo Novembre . In cfccuzionc del qual comando L’inllaiuabi- 
Ic Miilionario fi difpofe a tal viaggio .. 

CAPITOLO’ X V I I f. 

Terminato /’ sinno Santo parte per predicar la Renitenza in Lucca , e nell' Arci' 
vefeovado di Bologna ; da dome tornando in Roma , per il viaggio 
. fi ammala , ed appena giunto muore - 

P Rima che partili per Lucca volle compire egli ffelTo l’opera sì fruttuofa 
da lui inllituita della Via Crucis nel Cololfco luogo fantificato col fangue 
di tanti Martiri - Coll’approvazione per tanto di Nolìro Signore Papa BENE- . 
DETTO XIV. avea già fatte erigere le quattordici Cappelletto pel divoto 
efercizio ; avea anche ottenuto d'infiituire una Congregazione ,• col nome de- 
gli Amanti di Gesù, e di Maria, il di cui impiego foli di vifitare procdfio- 
nalmente il Calvario,, c muover la gente col loro elTcmpio a frequentare la_. 
fruttuofa divozione ; ed avea finalmente date alle Rampe. in libretto dedicato 
a Sua Santità le Regole , da olirvarfi dai Coniati di detta Congregazione . 
Per compimento della pia opera non mancava, fc nonché foli fattala bene- 
dizione delle Croci . Prima di partire adunque per Lucca procurò , ed otten-‘ 
ne, che nel giorno ventefimo fcttimo di Decembre , fefia di San Giovanni 
Evangelifia, fi faccflc la fuddetta benedizione da Mònfignor Patriarca di Co- 
ftantinopoli Vicegerente di Roma ; non potendo intervenire Sua Santità a far 
la funzione , come avea ftabilito . In tale occalionc il divoto Millionario predi- 
cò in qucll’Anfiteatro , eh era pieno per la platea , e d ogni intorno per le mu- 
ra , donando tutti a vifitar frequentemente 1 » Via frugis ; che oltre l’immcn- 
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fio tcforo delle Indulgerne > diche averebbero fatto acquifto » col meditar la-,' 
Padìonc del Redentore > che in queiMifterj fi propone , fi farebbero compun- 
ti , e fi farebbe ottenuta una perfetta riforma de - coitami . Sembrò a prima vi- 
ltà , che un tal efcrcizio di divozione non arerebbe potuto fuflifterc, perla-, 
lontananza del luogo , per l'incomodità del fico ampio , e fpaziofo , e per 1 in- 
temperie delle Ragioni ; nondimeno tale e il concorfo , che tuttavia mirali in 
ogni rempo ; tale è la condizione di ogni perfona , che alla pia funzione inter- 
viene , che ne rollano edificati i Perfonaggi più qualificati di Roma , ed in par- 
ticolare il dcgnilfimo Sig. Card. Vicario Guadagni , fiato femprc parzialmente 
divoto del P. Leonardo. L’cfperienza , che ha dileguato il conccputo timore ; 
ed il fervido zelo de’ Confrati degli Amanti di Gesù , e Maria , che praticano 
collantemente in gran numero il divoto efercizio , hanno mollo il S-ntiffimo 
Noftro Pontefice BENEDETTO XIV. a dar compimento a quanto il P. Leo- 
nardo avea ideato . Riflettendo elio, che la Congregazione, come teftè di- 
cemmo, da lui inftituita in San Bonaventura , avrebbe difturbato il filcnzio , e 
la folitudinc del noftro Ritiro , che gli era foinmamcnte a cuore , avea deter- 
minato, clic le pie funzioni della Congregazione far fi doVeffero in un'Orato- 
rio , che penfava di far coftruirc in quelle vicinanze, lo clic prevenuto dalla > 

morte, non potè effettuare', ma la Santità di Noftro Signore confapevolc di 
quella fua provida difpofizione , fi e degnata di volerne edere l’Efccutore , hon 
folo facendo a fue fpefe fabbricare 1 Oratorio predo la Chiefa dei Santi Coll- 
irio , e Damiano in Campo Vaccino ; ma anche con fuo fpecialc Chirografo fi 
è compiaciuta di dare ulteriori provedimcjiti al buon regolamento di detta-. 
Congregazione , deftinando la l'uddctta Chiefa per 1 unione delle donne , e 
1 Oratorio per 1 unione degli uomini ; e dichiarando in Direttore perpetuo del- 
la Via Crucis da farli nel Coloflèo il P. Guardiano prò tempore del noftro Con- 
vento di San Bonaventura . 

Dopo quella nccelfaria digrelfione facciamo ritorno al P. Leonardo , 
ch'cffendo filile molle per Lucca , fi portò nel giorno dei quattordici Apri-’ 
le a congedarli dalla Santità Sua , ed a prendere 1" Apoftolica fua Bene- 
dizione : l’accolfc il Santo Padre amorofanlente , fecondo il folito , e par- 
landogli del viaggio , che dovea intraprendere gli comandò , che tanto nell an- 
dare , quanto nel ritprno fi lafciaflc portare in caleffo , al qual comando ina- 
ftpettato forprefo il Religiofo , gli replicò il Santo Padre , andate , e tornate in 
caìeffò e per Novembre vi af pettinino in R, ma . Partì .dunque il dì feguente 
da Roma il P. Leonardo , e dopo alcuni giorni giunfe in Firenze, nella qual 
Città fu sì grande il concorfo per vederlo , non folo della gente popolare , ina 
de' Sacerdoti , de' Regolari , e de’ Signori di qualità , che per le ftradc ove paf- 
fava affollato il popolo , che per il gran concetto gli tagliava il mantello , che 
non vi volle poco a difenderlo-. Monfignor Arcivefcovo di Firenze , ed il Vc- 
l'covo di Ficfolc lo pregarono di andar a diverti Monafterj di Monache , il che 
fece con foddisfazionc grande di quelle Rcligiofe- Ma vedendo , che nel Con- 
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Tento del Monte , dove fi era fermato , veniva impedito dallo ftar raccolto per 
la moltitudine delle perfonc di ogni qualità, che defideravano , e facevano 
inftanza di parlargli , fi trasferì alla Solitudine fulla montagna dell'Incontro; 
luogo da fc trentacinquc anni prima fondato , come a fuo luogo fi difTe , per 
con odo di quei Religiofi , che bramaflcro , fequeftrati affatto da ogni comu- 
nicazione delle creature , di unicamente attendere a Dio . Quivi fi trattenne » 

qualche giorno del tutto l’olirario , dopo di che fi partì verfo Lucca la mattina 
dei 5. Maggio . 

Già altre volte avea quella Città provata l'efficacia delle parole di sì de- 
gno Si rvo del Signore ; ma in quella, che era l’ultima , come le prevedere di 
non doverlo più udire , fu sì numerol'o il concorfo , che la Cattedrale di San 
Martino , con tutto che fia Chiefa ben grande , non cflcndo capace di sì gran 
moltitudine , fu necelfario di predicar nella piazza di San Michele in Foro . In 
tal Millìone cllcnuato il già vecchio Religiofo", c molto indebolito di forze , 
gli fopravvenne tin'ottufita di mente sì grande , che renduta del tutto impoten- 
te ad applicare , non potè per alcuni giorni profegnir le prediche ; ma in bre- 
ve riavutoli rimife le tralafciate funzioni , e terminò il tutto con tal tuono , e 
robulìezza di voce , edifpirito, che maravigliato indente , e compunto quel 
numerofo Popolo , non poteva far a meno di piangere. Partitofi da Lucca per 
Camajore , nel palTar da Viorcggio fu pregato di farvi una predica ; e perche 
non lafciava paffare occafionc , che gli fi prefentaffe di affaticarli per le Ànime» 
vi condifcclc ; e da quella unica predica fc ne cavò un grande profitto; poiché 
in detta Terra di Viorcggio vi era un'uomo , che menava una vita molto fcc - 
lerata , cfcandolofa ; mentre erano diecifcttc anni , che viveva in pubblico 
concubinato con la Serva , che teneva in cafa, a cagione di clic portava un'odio 
sì intenfo alla fua moglie , che neppure voleva vederla ; odiando per lo ftcfll > 
motivo il luo proprio figlio , il quale era ufeito di cafa del Padre , per non po- 
ter più foffrirc un sì grave fcandalo . La Serva per difpofizione di Dio fi portò 
ad udire la predica , c rellò talmente compunta , c ferita nel cuore, che nello 
fteffo punto fi arrendette alla grazia ; c non contenta di falvar la fola fua Ani- 
ma , fubito finita la predica , tornata a cafa , procurando di far rientrare in fc 
flclTo anche il Padrone, gli fece una sì fervorofa cfortazione , che sbalordito 
quelli, e t ravveduto allontanò da fc la Serva» e richiamati a fe la Moglie, ed 
il Figliuolo domandò loro perdono , con edificazione , e maraviglia di ognuno » 
ringraziando tutti Dio , che per mezzo di quello fuo degno Mmiflro fi folle 
con una fola predica tolto lo fcandalo, al quale da tanti anni non fi era mai potu- 
to trovare rimedio. Crebbe vieppiù la maraviglia quando quefi’uomotre giorni 
dopo il fuo ravvedimento fu chiamato a render conto di fc al Tribunale di Dio . 

Profeguendo poi il P. Leonardo le fuc fatiche per il Lucchefc , c predi- 
cando la penitenza ; in ogni Mi (Itone , oltre la commozione connine, che ca- 
gionava , induccndo tutti a piangere le loro colpe , vi furono n olte convcr» 
fioni particolari , levando molte Anime dalle mani, del Demonio , c riduccn- 
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dolo a Dio . In Camajore erano nove anni , che ad una Madre era flato uccilo 
il figlinolo , e benché vi fi fodero frappofte molte pcrfone di qualità , accioc- 
ché defTc la pace all’uccifbre , pure tanto la donna , quanto un altro fuo figlio 
rimanendo oftinati nell odio, la rifpofta che davano era , che veniflero pure 
quanti Mifiionarj volevano , ch’eglino erano rifoluti , di non voler in conto 
veruno mai dare la pace . Portatili quelli alla predica , che il P. Leonardo co- 
ftumava di fare della Madonna , rimafero di maniera compunti , e s'intenerì 
loro talmente il cuore, che sì la madre, che il figlio, deporto affatto ogni 
rancore , fubito da loro rtelfi efibirono la pace al nimico ; del che tutta quella. 
Terra provò contento grande, per vedere fpcnro quel fuoco di vendetta , che 
per tanti anni non fi era mai potuto trovar modo di crtingucre . 

Aveva il P. Leonardo ordine da Sua Santità di principiare nel giorno di 
San Bartolomeo le fuc Apeftolichc fatiche nelle montagne di Bologna ; perciò 
portatofi da Brancoli a Gallicano, fece quivi le Miflioni con un concorfo sì 
numcrofo degli Stati di Lucca , Firenze , e Modena , che fu neceflario nel 
Territorio di Barga di alzar due ponti fui fiume Serchio , per dar comodità al- 
la gerite, cheaturme fi portava ad udirlo ; in modo che nell ultima predica 
fu giudicato afeendere il numero a trenta mila pcrfone . Da qui s’inviò per la_> 
Dioccfi di Bologna a predicar la penitenza in quelle montagne. IntrcMiflìo- 
«ii che vi fece , grande fu il profitto , che in due luoghi fc ne cavò ; febbene__> 
aion minore fu la fatica dclPuomo Apoftolico , tantoché alcune volte fvenne in 
palco, lenza poter terminare la predica. In unaMiflione però trovò tali /con- 
certi , fpccialmontc in coloro , che per la dignità del carattere averebbero 
«lovuto eflcre il buon’ clcmpio del Popolo » che non ofianti ed efortazioni , e 
prediche, ed invettive , e minaccic ; in vece di cavarne frutto, c compugncr* 
fi, ponevano in dertfo quanto dal zelante Miffionario era detto ; facendodip- 
;più ogni sforzo , affinché alcune pcrfone non fi porta fiero alle Miflioni , e non 
<i co nfcflà fiero dai Mifiionarj ; temendo, che illuminate ne’ loro doveri non fi ve- 
aiific a fcuoprire ciò, che addìi premeva . Con tutto che il Demonio fi ferVifle 
di tali mezzi per impedirai frutto delle M iJTìoni , la compunzione fu grande ; 
e benché rimarti li Contraddittori nella loro durezza , il Popolo però, c moiri 
degli Ecclcfiaftici coll afliftere indefefli alle fagre funzioni, e colle lagrime , 
clic in abbondanza fpargevano , fecero ben conofccre l’interno lortompugni- 
rr.ento , ncll'udir tali prediche . In quelle Miflioni , che fece nelle montagne 
di Bologna , molte volte ditte a' Compagni , efler quelle l'ultime » dopo le qua- 
li non ne averebbe fatte più ; ed a Fra Diego da Firenze , che per lo Ipazio di 
ventifei anni I avea accompagnato nelle fuc Apoflolichc fatiche, bene ipefio 
diceva, che gli avea da far una predica; e facendogli inftanza il Rcligiolo di 
dirgli pretto ciò che volea , gli rifpofe , ci é tempo, ve lo dirò in ap- 
pettò . Oflervarono dippiù i Compagni , die in quelle ultime Miflioni , in ve- 
ce di iludiar le prediche , come era fuo folito , flava di continuo con in mano 
li Proponimenti riferiti negli antecedenti Capitoli , efaminandoli con una mol- 
z to 
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to grand'attenzione ; del che avvedutili gli diflcro > che ftudiaflc le prediche , 
e lalciaffe per altro tempo quei proponimenti : Nò , rifpofe , quelli per adeffi> 
mi fono neccffarj . Cofa , che come del tutto infolita , cagionò ne' Compagni 
gran maraviglia , c timore della vicina fua morte . In quei medefimi giorni nel 
rifponderc dalla montagna di Barbatolo fotto li ventinove Ottobre aMonfi- 
gnor Belmontc , clic più volte l’avca efortato a fermarli labilmente in Roma , 
e a lafciar le fue ofsa iaSan Bonaventura , fcrifse quelle precife parole : -SÌL.» 
piacerà all’ Altiffimo , che io arrivi in Roma > credo > che fi adempiranno i fimi an- 
tichi defderj ; pèrche la Barca e vecchia , e poco più può navigare. Entrato dun- 
que il mele di Novembre a in cui gli avea comandato il Sommo Pontefice di 
tornare a Roma , ove lo richiamava anche confila clcmentiffima lettera fcrit- 
tagli in detto mefe (dopoefserfi trasferito per pochi giorni a Ferrara , chiama* 
tovi da quell Emincntiflìmo Arcivcfcovo Crefccnzj , che bramava rivederlo , e 
parlargli ) intraprefe il viaggio di Roma , con aver fatto ritorno a Bologna . 

Partì da quella Città li quindici- di Novembre , ed alli venti del medefi- 
mo mele giunte a Loreto • Particolare fu la dimoftrazione di Rima, colla qua- 
le da Moniignor Stella ivi Governatore fu ricevuto, facendogli grandi inftan- 
zc clic volclse alloggiare nel fuo Palazzo j ma il modello Religiofo , che in tut- 
to il decorfo della fua vita avea tempre ofservato il da fe fatto propofito di an- 
dare ad alloggiare ne Conventi della Religione , dove vi folscro , c rendere 
ubbidienza al Supcriore , lo pregò di fcufarlo , le non accettava le fue grazie , 
poiché ivi era 1 Ofpizio de' Padri Ofscrvanti , in cui per quella notte avereb- 
be dimorato . Non voile da tale ofservanaa dillorlo il Prelato; volle bensì in 
legno della lua venerazione accompagnarlo fino al ftiddctto Ofpizio , in cui 
fi termo qualche tempo col medefimo in Ipirituali ragionamenti , dopodiché 1 
lene parti per la fua refide nza . La mattina vcnt’uno Novembre celebrò il di- 
voto Milfionario la Santa Mcfsa nella fagra Cappella di Loreto applicandola^ 
per la Santità di Nollro Signore , conforme la fera innanzi col fuddetto Pre- 
lato era convenuto ; c dopo di avcr'udita nella predetta Cappella un' altra 
Mcfsa , partì per Tolentino . Vi giunfe la fera verfo le ventiquattro ore ; e_j 
fermatoli nel Convento de’ Padri Olscrvantì , dimollrò in quella fera un'alle- 
grezza sì grande , che il Compagno , come di cofa in lui affatto nuova , uc fa- 
ceva le maraviglie , non fapcndone la cagione. La mattina figliente, che era 
il dì ventidue Novembre, partitoli da Tolentino foffiì un freddo sì intenfo , 
per efferc quei monti ricoperti di neve , che perduto affatto il colore fembra* 
va un cadavero : con tutto ciò arrivato che fu al Ponte della Trave volle cele- 
brar la Santa McfiTa ; dopo la quale prefo per rifioro un poco di pane , e niente 
più ; ripigliato il viaggio , c giunto alle Cafc nuove ad un ora , c mezza di not- 
te , nello Scaldarli al fuoco gli vtr.nc un gran dibattimento; di che accortoli 
il Compagno , gli dille ; V. R. ha una gran febbre ; ed il Padre gli rifpofe » 
ncn so . Poftofi poi a recitare il Pivin’oflizio , e prefa una tenue refezione , fi 
mife a ripolare ; ma principiatogli un picciolo raffreddore con toffe lo tenne_> 

R tal* 


Digitized by Google 


1JO VITA 

talmente agitato tutta, la notte , clic alle otto ore pregò il Compagno di ac- 
cendergli un poco di fuoco , poiché non poteva ftar più inietto. Gli domandò 
quedi come fi fcntilTe , ed egli due volte rifpofe fio male, dalla qual rifpofta 
comprefe , che folle un male molto grande ; giacché in ventifei anni che 1 avea 
accompagnato in tante Millioni , viaggi , e llrapazzi , c fvenimenti , non gli 
era mai ufeito di bocca di ftar male , ma con diilinvoltura avea lèmpre coper- 
to il tutto i fenzamai dir parola , che indicalle di aver mai patito male alcuno . 

Profcgucndo poi la mattina ventitré Novembre il viaggio verfo Foligno , 
arrivato che vi fu volle celebrar laSanca Metta , e pregato dal Compagno a 
lafciarla per quel giorno , giacche non lì reggeva in piedi , Fratello > gli dille , 
vale più una Aleffa , cke tutt' i tejori del Aionio . Con grande llcnto però potè 
terminarla , tremandogli le gambe , e la voce per la gran debolezza . Da Fo- 
ligno avviatili per Spolcti , avendo il Vetturino sbagliata la llrada , e trova- 
tifi in uno ftretto » dove non poteva palTarc il calcilo , gli convenne fcendcrc , 
c traverfare a piedi un follò pien di fango, ed acqua j c fatto buon tratto di 
llrada molto lcabrofa , giunfe al Convento sì abbattuto , c mal concio, che fem- 
brava dovefie fra breve cfalare lo fpirito . Appena ivi arrivato volle dir l’ofli- 
zio Divino, febbenc l'ajutarono in ciò due Religiofi . Gli fu fatta inllanza di 
fermarli , ma fcufandoli , con dire di avergli impollo Sua Santità , che per No- 
vembre li trovaflc in Roma , intraprclc il viaggio per Civita Caftellana , da_j 
dove poi la mattina per tempo partì verfo Roma . In qucft'ultima giornata del 
fuo viaggio moltròpiù che mai un accefo dclidcrio di arrivar prcllo al fuo Con- 
vento di San Bonaventura j che però appena fatte poche miglia, domandò al 
Compagno quanto vi folTc per arrivare a Rignano , e partito che fu , richiefc 
quanto era dillante Calici nuovo . Dove arrivato , e fermatoli alcune ore , vol- 
le fubito recitare , e terminar il Divin'olfizio di quel giorno , benché con gran- 
de llcnto potette proferir le parole . Profeguendo poi il viaggio , ed arrivaci» 
prima Porta , rivolto al Compagno , e domandatogli quanto follìe da ivi di- 
nante Pontemollc , gli dille : Fratello , nelle montagne di Bologna in quejle ul- 
time Alijfioni molte volte vi ko detto , thè volevo parlarvi , e farvi una predici . 
Or quello volevo dirvi è , che giunti che faremo nel Convento nojlro di San Bona- 
ventura , confegnarete la cajfetta delle mie prediche al Padre Guardiano j gli di-, 
rete , che me ne /foglio volentieri , e con tutto il cuore ; e che io ne' miei fcritti non 
hocke far niente : lefrto bensì di dar tali fcritti a’ Religiofi , chefeno atti aque- 
fio finto Al; ni fero , per la falute dell'emme , efe non Io faro. > ne dovrà rendere 
un conto frettiffimo a Dio . Confgnerete anche allo flejfo Padre Guardiano le chia- 
vi delle caffè , dove fi confervano la A/adonna , il Crocififfo , ed ogni altro , che fi 
adì prava nelle Ahfiìoni del che, Fratello , fpogliatevene volentieri -, al che re- 
plicando Fra Diego , che di buon cuore li fpogliava di tutto ; così ko a caro , ri- 
pigliò il P. Leonardo , che fiate difaccato da tutto , ed il Vofro attacco fila fio in 

far la volontà di Dio. Seguitò ad cfortarlo all'olTervanza de’ fanti voti , che i 

procurale tempre più attendere alle fante virtù , c di non mai perdere la pace ; 
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che in tal modo farebbe amato da Dio, e da' Religiofi ; e che perfeveraffe nel 
Ritiro . Soggiunfc in fine r già conofco, che in breve debbo morire j ed il Compa- 
gno facendogli animo ; Nò , replicò , dalli fegni che ho , già mi truovo all'ejlre- 
mo : Non dubitate però , Fra Diego, che fempre pregherò Dio per voi , avendo- 
vi io Jempre voluto bene . Dopo qualche poco di tempo dato un profondo fo- 
fpiro , alzatofi in piedi dal calcilo : Fratello , dijfe , ringrazio Dio ben di cuore , 
poiché mi toncede la grazia da me tanto defiderata di morir nel fanto Ritiro . 

Entrato che fu le porte di Roma difle a Fra Diego , intonate il Te Deum , 
che io vi rijponderò > e giunto dopo le ore ventiquattro al fuo Convento di San 
Bonaventura, Riportato a braccio nell’Infermaria . Era talmente indebolito , 
che non fi fentiva più il polfo , c fubito confeflatofi volle prendere il Santilfi- 
mo Viatico . Un'ora dunque in circa dopo il filo arrivo , coll'affiftcnza di tutt’ 
i Religiofi , portatagli la Sagra Comunione ; nel vederfi porgere il Santiflìmo 
Sagramcnto , prefo vigore , fece un colloquio sì affettuofo', ed efprelfivo ver- 
fo Gesù Sagramentato , facendo atti di Fede , Speranza, e Carità, con tal 
fervore , e fpirito, che^ommoflì gli alianti a tenerezza , fi feioglievano in lagri- 
me . Rimallo poi in divoto raccoglimento, poco dopo fopraggiunfe il Medi- 
co, il quale trovatolo fenza pollo affatto , gli ordinò frattanto qualche rilto- 
rativo , che poi la mattina farebbe tornato a vifitarlo . In veder il Medico lo 
pregò , che non voleffe ordinargli di mangiar carne , gclofo dell allinenza per 
tanti anni da fc olfervata fin all’ultimo rcfpiro . In porgergli 1 Infermiere una 
bevanda per rilloro , ringraziandolo della carità : dille , oh Ile fifacejfe tanto per 
l'Anima quanto Jì fa pel corpo ! E dopo averla prefa foggiti me : Fratello , non ho 
termini bajlanti per ringraziare Dio della grazia , che mi concede di morire tra i 
miei Relgiofi del Ritiro . Voleva egli dopo arrivato fcrivcre a Sua Santità , in 
argomento foffe di Aia ubbidienza ; al qual effetto domandò carta, c calama- 
io j ma il Conlcffore llimò bene di vietarglielo , egli diffe , che pilittollo acc- 
rebbero avvifato Monfignor Bclmonte Prelato domeflieo di Sua Santità , edi 
lui confidente . Venne in fatti il Prelato alle ore quattro, alla di cui villa fi 
rallegrò con volto ridente 1 infermo , ed efprcfibgli dal Prelato il rammarico 
di vederlo giunto in quello Rato di pericolo , e che tale avvjfo farebbe riufei- 
to di molto difpiaccrc a Sua Santità , gli rifpofe : Sta fatta la Volontà di Dio , 
e quello che è di gloria jua ; e lei mi favor ifca di umiliare alta Santità Sua gli ul- 
timi Jentimenti della mi a figli ale Obbedienza . . Soggiunfcli il Prelato nel partir- 
fi , P. Leonardo , ella Jla nelle mani di Dio , il quale j pero vorrà darle il pof- 
fejfo delle J'ue eterne mijericordie \ ed in tal cefo non manchi di pregar Dio 
per Njlro Signore , e per me, al che rifpofe : lo farò volentieri , efia a gloria, 
di Dio 1 , ed il Prelato immediatamente partì. Bramando poi di llàr maggior- 
mente raccolto licenziò i Religiofi , con dir loro, che andalfcro a ripofare ; e 
rimalla la ftanza aperta l'Infermiere non lo perdeva di villa, per effer pronto 
ad ogni bifogno , quando udì , che fi affaticava in far fervorofi atti di Amor 
di Dio , ed invocar la Santilfima Vergine , decorrendoci , come fc I avcfse pre- 
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fente ; ed accoftatofegli ofscrvò , che era tutto infiammato nel vifo , e che le 
carni gli {«roteavano come fc fofsero (Iati una fiamma di fuoco . Gli fu dato fu- 
bito l’eftrema Unzione , dopo la quale, fenza fare movimento alcuno, efsen- 
do fiato inperfetti fentimenti fin all ultimo refpiro , quafi forprefo da un pla- 
cidiifimo fonno riposò nel Signore . 

Morì poco avanti le fei ore di notte ildi ventifei di Novembre del 1751. 
la notte del Venerdì nell'cntrar del Sabato, in età di fettanta quattro anni , 
undici indi, c fei giorni ; dopo eficrne vivuto cinqtiantatre in Religione , ed 
impiegatone quarantaquattro continui nelle Miilioni . La mattina per tempo 
fu mandato , come cravi ordine , a darne avvifo a Sua Santità , la quale in udi- 
re che era morto il P. Leonardo , difsc : Abbi ara perduto affai , nix abbiami, 
guadagnato un Protettore in Cielo ; egli furono vedute per la tenerezza cader 
•dagli occhi le lagrime . Saputoli appena per Roma la di lui morte , fu sì ninne- 
rol'o il concorfo dii Popolo di ogni qualità , che fi giudicò di non c (porlo in_> 
Chiefa per evitare ogni difordine , die dal gran tumulto fofie potuto fuccede- 
re ; ma folo nel tempo , che fi cantò la Mcfsa , c fi fece il funerale fu efpofto 
il cadavero dentro i cancelli dell Altare maggiore , affittendo alla fagra fun- 
zione gUlluttriffimi Prelati Monfignor Reali , Monfignor Belmontc , e Mon- 
fignor Giovardi , da' quali, terminate lEflequie , fu prefa fopra le proprie-^ 
fpalle la bara del cadavero , eriportato vcrlo l'Infermaria , in una ftanza del- 
la quale rimafe il rcftantc del giorno . Per là gran calca della gente , della qua- 
le era piena la firada , che conduce a San Bonaventura , fu nccefsario porre 
alla porta del Concento, e della Chiefa dodici Soldati , i quali vi fi fermaro- 
no per più giorni ; flante che anche dopo fcpolto fempre più andava crcfccndo 
ilconcorfo. Vi fi portarono verfo la fera gli Eminentillimi Signori Cardinali 
Guadagni Vicario di Sua Santità , Bardi , c Monti - , l’Illuftrillimo Monfignor- 
Patriarca de Rotti Vicegercnte , con molti altri Perfonaggi sì Secolari, che 
Ecdefiaftici , e Regolari di diverfe Religioni , i quali tutti con divozione gran- 
de rimiravano quel cadavere , dicendo uniformemente , che era morto un gran 
Servo di Dio * 

Dcfideravano anfiofamente alcune Signore Principefse di foddisfare alla 
.loro divozione con -vederlo avanti che fi fcppcllifse ; ma avendolo i Religiofi > 
per evitar’ ogni tumulto , fubito dopo l’efcquic levato di Chiefa , e trafporta- 
to in Convento; perciò la fera ad un ora di notte fi trasferirono in San Bona- 
ventura diverfe Dame ; frallc quali le Signore Duchcfsc Strozzi , Ccfarini , e 
di Carpinete , con altri Perfonaggi , e pregarono iftantemente di vederlo . Ser- 
rata dunque la Chiefa, c ftandovi la guardia de’ Soldati ; giacché febbene di 
notte , pure vi eia una gran folla di gente; fu portato in Chiefa il cadavero , 
e dopo eflerfi fermati per qualche fpazio di tempo quei Signori , c foddisfatta 
la loro divozione , licenziati tutti, e partiti; la mattina avanti giorno , coll’ 
alfiftcnza dell Illuftrilfimo Monfignor Giovardi , che per quella notte a tal fine 
dormì in Convento , e prefentc il Notajo , che ne fece l'Inftroincnto , coll’in- 
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tervento di molti Rcligiofi , fra i quali il P. Provinciale , che fi trovava in vifita 
del Convento , fu pollo il cadavcro del P. Leonardo ( prima riconofciuto giuri- 
dicamente in ogni fua parte palpabile , movendone ledila, le braccia , e tut- 
to il rimanente , come anche palpandone la pelle , come fofle vivo,) in una 
caffi, la quale figillata con cera di fpagna , fu polla di ordine di Sua Santità 
in Sepoltura a parte , avanti la Cappella del Padre San Francclco , colfoprap- 
poi vi una lapide , nella quale fu incifo come ficguc 1 

D. O. M. 

HIC JACET 

F. LEONARDUS A’ PORTU MAURITIO 
MISSION. APOST. ORDIN. MIN. REFORM. 

SACRI RECESSUS S.BONAV. DE URBE 
VIXIT ANN. LXXV. OBIIT DIE XXVI. NOVEMfe. 

M. DCCLI. 

Tale , quale brevemente , e pianamente ho deferitto , fu la nafeita , fa 
vita, e la morte del P. Leonardo da Porto Maurizio-, di cui , benché venga- 
no giornalmente sì in voce , come in ifcritto rapprefentate molte cofc prodi- 
gioie , le quali fi credono operate da Dio per fuo mezzo ; tanto in vita , quan- 
to dopo morte ; pure per. he prcfcntementc non è mio intento di porre lotto 
gli occhi' di chi legge prodigi, ma fola le Virtù del P. Leonardo , perciò non 
avendone, per non dilungarmi dal filo della Storia della fua vita , parlato ap- 
pieno nel primo Libro-, ne cfprimerò con brevità , c chiarezza alcune nel fe- 
condo i lal’ciando di parlarne più a longo, fc a Dio piacerà, in altra occafione . 


LIBRO SECONDO 

CAPITOLO PRIMO. 

y 

Efercizjo del P. Leonardo nelle Virtù , ed in primo luogo della Fede . 

Eliche da quanto fi è detto nel primo Libro pofTa fuflicientc- 
mcntc raccoglierli , cflère fiata tutta la Vita del P. Leonardo 
un’aggregato di ogni più bella Virtù; non potendo in un’ 
Anima unire inficine i doveri di una vita attiva , ed occupata 
pel proflimo , con quelli di una vita contemplativa , e tutta 
raccolta in fc fteffo , in un modo sì prodigioso , quale fu quel- 
la di quello grand’uomo ; fenza un fondo di altilfima perfezione , che tutto ab- 
bracciando , c in fe unendo le più eroiche Virtù , fi alTomigli a quella lumino- 
filfima fcala veduta già da Giacobbe , in cui afeendevano, e distendevano gli 
Angeli con iftupore di chi rimiravali in inifteriofo perpetuo moto . Pure per 
confolazione maggiore di chi leggerà quello Libro qualche cofa toccarcmo 
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Noi di più precifo delle di lui particolari virtù ; e dalla Fede > che frallc Teo - 
logiche è la prima , noi incominciaremo a difeorrere . Fin da fanciullo fi Teor- 
ie in lui una fede viva , e operofa verfo i Mifterj della Cattolica Religione : im- 
perocché quel predicargli a’ Tuoi coetanei con tanto fpirito come faceva j quell’ 
infralire i Giovanetti Compagni nelle cofc fpettanti allalor fallite con tanto 
zelo j quell'indurli a vifitare proceflionalmente , e a’ piedi fcalzi.la miracolo- 
fa Immagine della Madonna de' Piani , erano certamente effetti tutti di quel- 
la gran Fede , che in lui regnava , cercando di propagarla , c di tenerla co- 
llante eziandio negli altri . Giunto poi in Roma , 1 aferiverfi nel rillrctto degli 
Apolidi , l’andar girando le Fede per la Citrà , per condurre il popolo alle 
Iftruzioni , alle prediche , all Oratorio ; il raccontar di continuo in cafa a’ do- 
mcftici la fera Efcmpj de i Santi ; fono chiaro indizio , che anche da fccolarc , 
c da Giovanetto era adorno di quella Fede , che non folo fa fapere , e crede- 
re , ma fa anche procurare , che altri fappiano , c credano le cofe di Dio . Fat- 
toli poi Religiofo , maggiormente fi fece conofcere di qual carato fotte in lui 
la virtù della Fede . Con si gran fermezza credeva le verità da Dioxivelatc , c 
propolleci a credere da Santa Chicfa , che proteftava riguardarle con tal cer- 
tezza , come fe le vedette , anzi con certezza maggiore , fenza vacillazione al- 
cuna . Al principio di tutte le Aie azioni > matfìme delle principali, procurava 
attuar orna Fede viviflima , e ftraordinaria , e più volte al giorno fi ritirava in 
lina folitudine da fe formata mentalmente , la quale chiamava Pacfe della Fe- 
de, per trattenerli da folo a folo con Dio, ammirando i fuoi divini attributi, 
e trattando con elfo famigliarmente , dal che procedeva , che p i lopiuparc- 
va alienato dal Mondo , c da tutte le creature , in n odo che si in Convento , 
che fuori, benché incontrato , o da Rcligiofi , o da Secolari fuor tonofcenti , 
anche di qualità , bene fpelTo falutato , o interrogato di qualche cofa , non le 
ne avvedeva , ma profeguiva il filo cammino attratto colla mente in Dio , ri 
quale con viva Fede Tempre rimirava prefentc . 

Di una tal prefenza di Dio , incili Tempre camminava (effetto della Tua 
viva Fede ) parlando egli nel Tuo Manuale ad una Religiofa dice: Miete voi 
un'anticipato Paradifo in quefia vita , ed una fc or tato] a per divinir prefio per- 
fetta ! Camminate alla prefenza di Dio , e non vi sbigottite , perchè non è cofa 
cosi difficile come la penf ale . /benvoglio, chevi rompiate il capo cóli' immagina r- 
vi Dio come una sfera di luce infinita -, che ve Sfiguriate in maejlofo trono , cir- 
condato intorno di Angeli ; quefio farà buono qualche volta , quando fate Orazio- 
ne mentale ; ma fe lofacefie di continuo , vi rovinarejle la tefia . B/ò > nò , quefia 
prefenza di Dio ha da effer Joave ; fenga che -v' inf afidi fica punto ; perchè ha di — : 
confi fiere in pura fede. Ditemi , vi fiete mai trovata in in una fianzj al bu]o 
con una. vofira amica decorrendo di sofie fante di vofiro genio ! Mi veniva a uqa 
quel modo di difeorrere fenza vedervi ! Vi faceva dolor' il capo lo jlar penfando , che 
avevate prefente la vrfir a Compagna \ Certo che nò. Perchè non fate lo fi e fi con 
Dio ! jBafit credere , che l'avete di continuo a lato , perchè non è immaginazione , 
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ma ver firn a Fede , e con quefla femplice prefenzjt , fenza andar penfando come 
fia fatto , ne ad altre circ.fanze difcorrete con lui , e fatevene così tutta la gior- 
nata , e credetemi , che Jar'a una giornata di Paradifo , perchè flando vicino al fuo- 
co è imponibile , che non vi Jcaldiate . Già so , che mi r (/penderete , che non avete 
d incolta in porvi alla prejenza di Dio , ma che vi fi rende malagevole durarla tut- 
to il giorno in quefojanto raccoglimento interiore , ninjapendo come diportarvi , 
c di che df correre con Dio , ma io voglio facilitarvi ogni cofa . Ripigliate lef em- 
pio addottovi di Jopra , Je vi trovate in una fianca con una Compagna al bufi , di che 
coja decorrerete voi è Ecco , odi cofa appartenente a Voi , 0 ad altri ; or perchè 
non fate lo ft fio con Dio , tanto più che con efio non è necefiario , che adopriate /e_j 
parole , ma bafano i J entimemi umili del Vofiro cuore , di cui egli conojce il fondo ? 
Riguardatelo prejente con gli occhi della Fede , e difeorrete di lui , e delle fue gran- 
dezze : ma quello , che vi riujciràpiù facile , difcorretegli delle coje Vofire : doman- 
dategli ajuto per rijorgere dalle vofire miferie , dolore de peccati , e perdono de’ me- 
defimi -.ringraziatelo de Benefiz] , offeritegli tutta voi fifia > domandategli gra- 
zia per voi , e per altri, e non dubitate , che non vi mancherà mai materia per 
un sì nobile trattenimento . Documenti, i quali ben dimoflrano , edere fiata 
sì viva la fua Fede , che di continuo rimirava Dio prefente , c per mezzo di el- 
la aveva un'afliduo trattenimento con Dio . 

Ma perchè il SantifTuno Sacramento dell'Altare vien chiamato Miflcrio 
della Fede, poiché ivi fa più che mai fpicco la Fede, Soggettando l’intelletto 
a ciò , che da’ fcnfl mai fi vede ; anzi ccntrociò, che fi vede; verfo di un sì 
Sublime Sagramcnto fi tr.oflrò molto ofTequiofo il P. Leonardo . In qualunque 
Terra, o Città arrivarti per farvi leMiffioni, i primi palli che dava erano ad 
adorare il Santiflimo Sacramento , in modo che avanti di andare all’albergo 
preparatogli , o a vifitar chicche foflè , non oliarne qualunque lunghezza di 
cammino, che bene Spedò era di venti , c più miglia ; e fenza far conto di de- 
bolezza , per la quale non di raro per i viaggi veniva meno ; nell entrar ne’ 
Luoghi a dirittura andava alla ChieSa. Intimate poi le Miffioni , inculcava con 
un fervore intenfo , che nel portaifi la Santiffima Comunione agl’infermi, fi 
accompagnafTe col dovuto decoro, e con abbondanza di lumi r le di cui fervi- 
de efortazioni quanto follerò di profitto, ben fi vide in moltillimi luoghi , ne' 
quali per l'innanzi con molto poco accompagnamento era portato il Viatico; 
ma dopo avervi egli predicato , con decorofa comitiva , c lumi in gran copia 
fi vedeva per lellrade portare il Santiflimo Sagramcnto agl Infermi. Ciò Spe- 
cialmente fucccfsc in Ancona , dove fra le altre cofe difse , che per cfser ivi il 
Porto di Mare , e concorrendovi molti Forallieri di varie Nazioni , e creden- 
za , farebbero rimalli grandemente edificati, fc avefsero veduto, che i Cat- 
tolici portafsero il loro DioSagramentato con gran pompa, e decoro; dalla 
qual esortazione molli quei Cittadini fu sì grande il numero delle torcic , col- 
le quali con riverenza (ingoiate concorfero al divoto accompagnamento , che 
alcune volte fi contarono fino a cinquecento lumi ; il che cagionava venera- 
zione 
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zione grande , e tenerezza , rifvegliando , in chi vedeva , !a Fede verfo il Di- 
vin Sacramento . In lina Terra della Sabina era talmente negletto l’accompa- 
gnar ilSantifiìmo, che neppure fi trovava chi volcfsc portare le afte del Baldac- 
chino , avendolo a vergogna ; pcrlocchè in occafione di doverli portare il Via» 
fico biiognava afpcttar lungo tempo , ed appena da qualche Contadino fi po- 
teva ottenere , che fcrvifse nel Miniftero di portare quelle afte . Sù di ciò ("gri- 
dò molto il Pio Miflìonario > e tanto difse , che alla fineperfuafi, ed illumi- 
nati , che in tale funzione fcrvivano al vero Dio , che fi contiene fiotto le fipe- 
cie Eticariftichc , gli fece rilblvere in modo , che i Principali del luogo in con- 
tingenza di portarli il Viatico (pftcnefscro il Baldacchino ; il che poi legniro- 
no a fare per l'avvenire. Nè fi fermò qui il di lui ofsequio verfo il Santilfimo 
Sacramento; ma inoltre procurava col far raccorre limofine, che fofse con- 
fervato in vali decenti , per quanto era poflibilc j come fipecialmente fece in 
Alcoli , dove avendo raccomandata la limofina , vi furono raccolti dugento 
fendi , co' quali , detratte le fpefe perla cera di varie funzioni, del rimanen- 
te ne furono prclc cinque Pifiìdi per divcric Chicfe , acciocché con maggior 
decoro vi fi confcrvafsc il Divin Sacramento . Parimenti facendo le Mi filoni 
in Calici San Pietro della Diocefi di Bologna, vi trovò un’ Oftenforio afsai 
picciolo ; c fcmbrandogli fofse disdicevolc di cfporvi un Dio Sagramcntato all’ 
adorazione del Popolo , tanto s induftriò nelle prediche , che in quei giorni 111 
raccolta limofina ballante per fare un’ Oftenforio maeftofo , come realmente 
lo fecero. Avea di più un ardente brama , che di continuo sì di giorno , come 
di notte vi fofse qualcuno , che s impiegafsc in adorare un si fublitr.c Miftcrio 
della noftra Fede ; clic però, dopo aver corroborata , e maggiormente ftabi- 
lita in Roma la Confraternita dell Adorazione perpetua dclSantilfimo Sacra- 
mento , in qualunoue luogo gli occorrcvadi far le Mifiìoni '■> inftitui.va una tal 
Confraternita; efortando , ed inducendo i Popoli ad alcrivcrfi in tal fagra_> 
adunanza > fino ad averne vedute cento e trenta Aggregazioni fatte per Ino 
mezzo nell Europa , oltre all aver a cedo ad una sì fcrvorofa divozione, len- 
za partirli dall Italia , fin gli abitanti del Mcflico . 

Ma perche di quello filo ofsequio verfo il Santilfimo Sagramento fc ne » 

patlcra anche in apprcfso in altro Capitolo , quando fi tratterà della virtù del- 
la Religione, perciò fopafsaggio ad altre co fe , che dimollrano 1 eccellenza 
della fua viva Fede . Tornato che fu dal Regno di Corifea in Genova , iu pre- 
gato di predicare nella Chiefa Metropolitana, c raccomandare ai Cittadini 
lafcrivcrfi nella Congregazione della Madonna del Soccorfo , inftituita per 
mantenere un armamento contro i Corfari , che feorrendo quei Mari apporta- 
vano in quelle parti un graviflimo danno. Udito ch’ebbe i Signori Deputati 
dell armamento , non lalciò di replicar le iftanze il fervido Miflìonario , ma 
ccxnfidcrando il grave pregiudizio , che i Criftiani riccvcvono giornalmente dai 
Turchi, da’ quali bene fipefso ne erano prefi molti fchiavi , ed oltre la perdita 
della roba , cd il maltrattamento delle pcrfonc , ftavano in pericolo di perdere 
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anche la Fede 5 inlra'prcfc piùcché volentieri di cooperare contatta il Tuo po- 
tere , per porre rimedio ad un tal male . Nella Metropolitana dunque di Ge- 
nova con un calore più dell'ordinario cominciò le fue fatiche Apoftoliche coll' 
intervento di Sua Serenità , e de’ Sercniffimi Collegj ; e benché foffe ftabilito 
di farvi folo un Triduo , fu prolungato a l'ci giorni ; nel qual tempo con tanta 
energìa rapprefentò a quella gran moltitudine di popolo la neccrtità di man- 
tener in Mare battimenti armati contro i Turchi , e farne anche de' nuovi per 
difefa dei Criftiani , e per non porre a cimento la Fede dimoiti, che poteran- 
no correre rilchio di perderla , clic in quella fola cccaficne furono raccolte » 

fopra fette mila lire di limofina colle quali , aggiuntevi le fei mila lire , che 
li raccollcro nell'ultima predica . clic léce in tóilagno ( oltre molte altre mi- 
gliaja di lire fatte racccorrc in diverte altre Midioni , e contingenze per opera 
del lcdclilfimo Miniftro del Signore) furono meglio Aabiliti alcuni legni . che 
già prima Vi erano , armati di cannoni , e di nmr.erolì Soldati ; i quali ferven- 
do molto bene al propolito , hanno tenuti , e tengono quei Mari puliti da_> 
Corfari , che prima vi facevano varie prede , ed ora intimoriti ben di raro vi 
fi veggono . Di tal diligenza , che egli ufara per benefizio de' Fedeli , e man- 
tenimento della Fede , avendone avuta notizia i Turchi, cercavano di averlo 
nelle mani , come egli llcflb feriffe in una lettera del tenore figliente ; ,, In Tu- 
ia nifi i Turchi hanno laputo , che io follccito 1 armamento contro di loro , e 
„ vanno dicendo, che Fra Leonardo fa loro guerra , e cercano quello Fra 
,, Leonardo, e fc lo trovano fubito 1 impalano; e facendo quello in odium Fidei, 
„ io lo delidcro ex corde . 

Da' tali fue parole fi può conofccrc di qual tempra fcfTe la fua Fede , e__> 
quanto altresì egli ardentemente bramarti di dar il fanguc per la mcdefima;c che 
il dcfidcrio , il quale clTcndo giovane flude ntc concepì , come nel primo Libro 
fi e detto , di partar alla Cina , ed ivi dar la vita per Gesù Ci irto , femprc più 
gli era andato crcfcendo . Anzi fpefli volte nel decotfo della fua vita , quando 
■udiva , che nella Cina fi forti morta qualche pcrfecuzionc contro alli Fedeli , o 
che qualcuno folli morto per la Fede , tutto rammaricato diceva , i miei pec- 
cati fimo fiati cagione , che iononfia Jhio degno di potermi portar in quelle parti 
a procurar la converjkne di quegl' Infedeli , e di fpargere il j, angue per il mio buon 
Dio. Ne folo la fua brama era di patir tormenti, e perder la vita per mano ,• 
o per comando di un qualche Tiranno , per introdurla negli altri, e per man- 
tener in fe viva la Fede ; ma inoltre era preparato , e difpoflo , e fi efibiva con 
un fervore ftraordinario , occorrendone il biiogno , di gettarli fino nelle fiam- 
me , in conferma di quella Fede , perlaquale tanti Campioni del Crocififso 
già fparfero il fanguc . Addurrò verbalmente una delle efprefltoni , colle quali 
Ipiegava tal volta in pubblico il fuo animo , da cui fi potrà argujre quanto fer- 
ma , e ftabile in lui fofse la Fede . Diceva dunque : Je è lecito, che un figliuolo 
fta in qualche modo imitatore del Padre , mi cfibifico anch'io nel modo , che fi efibì 
il mio Padre San Francefico , allorché in prefienga del Gran Soldano , per autenti- 
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car la Santi Fede , fece quel partito , che fi a c ceni effe un gran futa , che egli vi 
farebbe entrato dentro , purché quel Barbaro co' fuoi feguaci avejfero abbraccia- 
to il Santo Battemmo. Si, mi efibif co anch'io a far lo JleJfo , diceva, accendete 
su quella piazzi un gran fuoco , accendetelo pure , ed ottenetemi licenza da' Su-^ 
periori , per fuggir ogni taccia di temerità 5 e fiate certi , che fé ti a di voi vi e 
alcuno, che titubi fulle verità della Fede , io per convincerlo , non averi punto di 
difficoltà a gettarmi tra quelle fiamme , per autenticar uni Fede , che è Fede tut- 
ta di Dio . Deh ! Chi mi concede dar vita , /angue , e tutto per uni Fede sì degna ! 
Con tali formole , regiftrate di Tuo proprio carattere nella predica della Fede , 
cfprimeva 1’ardcnte defiderio , che aveva d imprimere ne' petti de' Mifcrcdenti 
auella Fede, perlaquale era pronto ad intraprendere qualunque cofa , ben- 
ché fommamente difficile , c di andare incontro a qualfivoglia , benché grande 
pericolo ; ficuro , che Dio per autenticar la verità della Fede , prefcrvatolo da 
pani male , non averebbe pcrmefso , che ne riportafsc alcun nocumento . 

° Se però non fu in piacere di Dio , che fi defse mai l occafione , in cui que- 
llo fuo Servo fedele con un atto sì nobile convinccfsc la miferedenza di alcuno , 
o che andafse adafsalire i contraddittori della vera Fede in Pacfi Barbari per 
«bandirne gli errori , avendolo riferbato per predicar la Penitenza nel Criftia- 
nefimo , c riformarne i coftumi i non rimafe con tutto ciò privo della conia- 
zione di veder molte Anime , che da loro ftefse , o per dir meglio mandatevi 
dalla Divina Pietà , sii andarono nelle mani, acciocché le riconciliafse colla 
Santa Chiefa , e con Dio . Ne riferirò alcuni pochi de i molti , che fi potreb- 
bero addurre . UnMarinajo di certo luogo , dove egli alcuni anni prima avea 
fatte le Miffioni , dopo efser vivuto per qualche tempo immerfo in gravi pec- 
cati , e con poco, oniun penfiero dell'altra vità > per vivere con maggior li- 
bertà determinò di trasferirli in Ginevra . Quivi giunto, lafciata la briglia al- 
le fuc paflioni , viveva feordato di Dio . Dio però non volle dimenticarfi di lui , 
e conatrociflimirimorfi trafiggendogli il cuore , fentiva Tempre nel fuo inter- 
no una voce , che dicevagli , va a confeffirti dal P. Leonardo , manifeJUgli i 
tuoi errori , ed egli ti conjolerà . Ciò non oftante fece il fordo a tal voce ; ma 
crefcendogli Tempre più il rimorfo > Te ne partì da Ginevra, e fi trasferì fra i 
Turchi . Qui più che mai fi rivolgeva nel lezzo di mille abbominazioni , e più 
che mai altresì gli crcfceva il rimorfo, e Tempre più gagliarda fentiva la voce 
nel Aio interno, va a confefsarti dal P. Leonardo , manifeftagli i tuoi errori, 
ed egli ti confiderà - Alla fine il mefehino fi arrendette alla grazia , ed intra- 
prefo un lunghiffimo viaggio dall’Imperio de 1 Tutchifino a Roma, dove allo- 
ra fi trovava il P- Leonardo , e portatofi in San Bonaventura , proftrato a' Tuoi 
piedi gli raccontò il tenore della Tua vita, egli errori, ne' quali era caduto. 
Dal caritativo Padre abbracciato amorevolmente , colle dovute facoltà rime- 
diò a tutto -, e perché quel mefehino era molto povero , trovatogli un compe- 
tente Tuffidio , lo rimandò corifolato alla Patria . Quando fece la Miifione in 
Livorno , nella quale fi convertirono fopra quaranta Meretrici , come a Tuo 
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luogo fi dille , vi era fra gli altri un Giovane Turco , il quale fopra una Nave 
per alcuni negozierà capitato in quel Porto . Vedendo quelli , che numcrofo 
Popolo concorreva ad udir le prediche del P. Leonardo , anch'ertovi lì portò, 
e benché poco capilfc il linguaggio , pure lavorando nel fuo cuore la grazia, 
rimafe talmente commo (To , che rifolvé dctellar gli errori di Maometto , e far- 
li Crilliano . Portatoli perciò a vifitar il Milionario , quelli benignamente 1 ac- 
colli , e lo conduce feco a Firenze , nella qual Città , dopo edere flato iftrui- 
to nella noftra Santa Fede , fu dall'Altezza del Sercniflimo Gran DucaCofi- 
mo Terzo fatto battezzare , con imporgli per cognome la flefla Cafata Medi- 
ci , afTegnandogli dippiù cinque feudi al mele per fuo foftentamento ; ma do- 
po cfler campato quattro anni in circa dalla fina couverlionc , con tutta efem- 
plarità fc ne pafsò al Signore . 

Per non dilungarmi dalla brevità , che fin dal principio mi fono propo- 
fta , terminerò il prcfcntc Capitolo con due fatti di due Giovani Ebree; ne' 
quali fi potrà fcorgerc , come Dio fi fervilfe di quello fuo Miniftro , per ridur- 
re le Anime alla Santa Fede . Una Zitella Ebrea per alcuni fuoi lini dirte di vo- 
lerli far Crirtiana , e con finzione riceve il Santo Battefimo . Dopo poco tem- 
po quella Fedele in apparenza , ma infedele in realtà entrò in un Monaftero , 
li velli Religiofa , e vi profefiò con quei fentimenti , che ognuno può imma- 
ginarli. Andato il P. Leonardo a citici Monaftero , ed ascoltando una per una 
tutte le Religiofe , giunta quella per giro , ed efortata dal fcrvorofo Padre a 
fvelargli la propria cofcicnza , tocca lamcfchina nel cuore da Dio, gli mani- 
fcftò candidamente il filo flato , e convinta inficine , e compunta dall infuoca- 
te parole del Rcligiofo , lo fupplicò di rimedio . S intenerì egli in veder quel- 
la poveretta Monaca di abito , ma realmente Ebrea , e con i debiti , e nccef- 
farj mezzi procurò di rimediar’ al tutto , guadagnando quell Anima alla Fede , 
e a Dio , che per tanto tempo era ftata sì infelicemente nel Giudailmo, e nelle 
mani del Demonio . Il fecondo cafo fu di un altra Zitella fimilrrcntc Ebrea, 
la quale portata alli Catecumeni in Roma , con altri fuoi Congiunti , che fi 
erano convcrtiti, non ci era mezzo di pcrfuaderla a farfi Criftiana . Chiama-, 
to il P. Leonardo , dopo averle addotte molte ragioni , e dando laGiovane_> 
dura nella fuaoftrnazione , il Padre prefa una picciola Immagine della Madon- 
na , che fiempie portava feco , e toccatale con quella la tetta , fc ne partì. Do- 
po molti anni andato a confettare in un Monaftero , una Monaca gli domandò 
fc la conofioeva , e fe fapeflcchi fotte ; e rifpoftole dal Religiofo , di non cono- 
feere alcuna di tal Monaftero „ Or fappiate , foggiunfe la Monaca , che io fo- 
no quella Giovane, la quale effendo Ebrea (lava alli Catecumini in Roma , nd 
volevo in verun modo farmi Criftiana : Voftra Riverenza mi toccò il capo con 
un'Immagine della Madonna, e nello fletto punto mi fentij in un fiubito mucar 
il cuore , & udivo una voce , che mi dimoiava di continuo a ricevere il Santo 
Battefimo ; ho corrifpofto a tal voce , mi fon fatta Criftiana , dopo ho rice- 
vuto l'abito Religiofo , mi fono offerta à Dio coi fagrivoti, e non ho termini 

S 2 ba- 


Digitized by Googk 


140 VITA 

ballanti per ringraziar Dio di avermi fatto un s2 gran benefizio . ,, In tal manie- 
ra Iddio conlolava quello Aio Servo, il quale fc fi rammaricava qual ora pcn- 
fava di non aver potuto portarfi fra gl Infedeli , per guadagnar feguaci al Van- 
gelo j provava poi contento grande , quando gliriufciva d illuminar qualche 
Anima, e tirarla al grembo di Santa Chiefa . Dovrei quiefporrc, come la Aia 
Fede non fu di fola credenza, ma fu anche accompagnata da opere virtuofe ; ma 
perchè ciò , oltre quello , che nel primo Libro fi è detto , più chiaramente an - 
che fi vedrà ne' Capitoli feguenti , perciò pafso a decorrere nel 

CAPITOLO II. 

De Ila fui fermi Speranti . 

B Eu grande bifògna dire , che foffo la fpcranza del P. Leonardo , giacché 
in tutto il tempo della Aia vita moflrò , ed ebbe quanto di difprezzo per 
le cofe del Mondo, altrettanto di brama per le cofe del Cielo . Che fc rimiria- 
mo l'oggetto primario della fpcranza Teologica , che e il confeguimcnto dell" 
eterna beatitudine , aveva egli tanta fiducia in Dio difalvarfi, che nonfolo 
confortava Tempre il proprio cuore a non temere delle Divine mifcricordie , ma 
animava anche gli altri a non mai diffidare delle medefitne ; e a credere , che 
non ottanti quei leggieri difetti , in cui cadiam sì fovente , e per li quali meri- 
tiamo non di rado di dar lonzamente nel Purgatorio i Iddio riguardando 
con occhio di compaffione da una parte l'umana noftra fralezza ; e daH’altra_> 
portando il Tuo fguardo a i meriti di Gesù Criflo •, alle opere meritorie chea 
lui offeriamo in compenfo dei noflri debiti i alle intcrccffiont de i noflri Santi 
Avvocati ; alle Indulgenze degnamente applicate > e a limili operazioni j glf 
animava, dico, perciò a credere , ed a fperarc di poter anche volare diritta- 
mente in Paradifo , fc a Dio folle in grado . Tale fu il coraggio , che egli fece 
ad un certo fuo Correligiofo , da cui interrogato» fe credeva egli di dover 
• Albico entrar dopo morte in Paradifo , fenza toccare il Purgatorio : Io ( gli 
xifpofc il P. Leonardo per levarlo dalla Tua diffidenza ) ,, io penfo , e (pero ap- 
punto di eflcrne fatto degno , fe come vo procurando di non cadere in colpe 
gravi, c neppure nelle veniali deliberatamente, Iddio mi concederà anche la 
grazia di accettare in compcnfamento dei difetti leggieri d'inavvertenza, e per 
gli altri , quelle poche operazioni , e fatiche , clic io a gloria Aia vo facendo , 
per meritarmi in qualche forma i tratti pictofi della Aia Divina mifericordia • „ 
Quindi è , che fpdlc volte difeorrendo co' fuoi Religiofi , e gli occhi al Cielo 
pietofameute volgendo : fiolea dire , quando nui verri queJU iì lenti mor- 

te \ Quando f frapperanno quefi licei che mi frinirono ! Quando forieri quel 
dì fortunato , in cui mi farà dato di poter vedere a faccia a facci 1 il mio Dio ? Non 
diffimili a quelli , fe b< n fi pondera , furono i fenfi di viva fpcranza, ch'ebbe 
egli un'ora prima della Aia morte , allorché vifitato da Monfìgnor Belmonre , 
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come abbiamo altrove già divifato , e confortato da elfo a fperare di p.ilT.ire__» 
al poSfcflo delle Divine mifcricordic , colà ricordandoli c di Sua Santità , c di 
lui : alla prima parte del ft:o difeorfo tacendo parlò col cuore 1 alla feconda 
corrcfipctiivamenrc facendo umil rifpofta > dilfe con voce chiara , benché lan- 
guente : Il farò ben volentieri a maggior glori a di Dio ■ 

Una tal fila fpcranza la mifurava colle ragioni Divini >c non poteva folfri- 
re, che fi limitaffero , o riftrignclfcro con ragióni , e prudenza umana . Per-! 
lotchè inftruendo un'Anima , c procurando ben di fondarla in una {ingoiar fidu- 
cia in Dio, che le averebbe conceduti i mezzi ncceflarj per confcgùir la fallire 
eterna le fcrilfc : ,, Fatela povera dinanzi al Tribunale di Dio: dimandate co^ 
,, me una poverina , che ha bifogno , per fin del fiato per refpirarc ; c per muo- 
,, vcrlo ad cfaudirvi , fervitevi per motivo della fu a filila bontà, delle ve - 
,, lice miferie , offeritesi’* meriti del fuo figlio, ricordategli le fuc promcflc . 
„ Ah Signore, ditegli con cuore umiliato, che ci perdete voi in concedermi un 
„ grand' Amore , una profonda umiltà , una Purità Angelica? A me farà un 
,, gran dono, ina a voi che vi c ? Mio Dio vi chieggo quella grazia per la vo- 
,, lira flefla bontà , per la voflra infinita mifericordia . Per muoverlo aneliti., 
,, più fate come fa un povero, che chiede limofina ; molila egli a chiunque 
„ pafsai fuoi cenci , le fuc piaghe ; cosi voi, vedete, Signore, quella, e._J 
„ quella mia in perfezione , mirate quella mia tolta fuperba , quello mio cuore 
„ altiero, ajuto, mio Dio, per emendarmi . Offeritegli mcrit-i di Gesù no- 
,, Uro Salvatore ; Signore, io non ho meriti, fono una poverina, ma ecco i 
miei meriti; Vulnera tua , merita mea,\ i dirò col divoro Bernardo.Se io avelli 
,, fparfo per amor vollro quel langue , che ha fparfo il vollro Figliuolo , non 
, . ini farcite la grazia ? Molto più me l'avete a fare , avendolo fparfo il volito 
„ benedetto Figliuolo per me . Ricordategli le fuc promcfsc ; non fietevoi, 
„ che mi avete promcfso nel vollro Vangelo , che tutto quello vi domanderò 
,, in bene dell Anima mia me lo concederete , petite , & accipìetis ? Or fc cosi 
,, è, voi non potete più ritirar la parola, su quella mi affido • Datali fenti- 
menti del P. Leonardo ben fi può arguire quanto fofsc , e su quali motivi fi fon- 
dafsela fua Speranza . In certa occafionc gli fcrifse una Religiofa per un tra- 
vaglio molto grande , che pativa, per jj quale fi vedeva in gran pericolo di 
difpcrare della fua eterna fallite. Il fatto era , che a quella povera Monaca 
appariva vifibilmcntc il Demonio, e per farla dar'in difperazionc le diceva', 
che per lei non vi era più rimedio; che face fse pure quel che vcilefse , che di 
già era data lafcntenza , ed infallibilmente àvea adefser dannata : la poverina 
gli feriveva le fue afflizioni , ed egli la confolava con farle ponderare! motivi 
della Speranza , c procurava rincorarla , ma fenza profitto : alla fine le fcrifse 
così : Via su-, di qui innanzi quando il Demonio vi frignerà il cuore condirvi , 
tkcjiete dannata , e voi rifondete così ; J'e fon dannata non ci vuò pei fare , vo- 
glio amare Dio più che pi/fo . Venne al lolito il Demonio , e diede la lolita bat- 
terìa , dicendo , che era dannata ; n;a quella con gran coraggio rifpofe , Se fon 
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dannata non ci vuò pettfare ^ veglio amare Dio piùchepojfo. Alle quali parole il 
Demonio diede in iftrida orribiliffimc , ed cfclamò , Jìa maledetto chi te l ha 
infognato , e fparì via , ne gli comparve mai più . Di tal tempra era la Spe- 
ranza del P. Leonardo , clic non contento di confidategli in Dio , die gli ave- 
rebbe per fua fomma bontà conceduto il Paradilo, eccitava altresì in altri e 
ccn prediche , e con avvertimenti , e con cfortazioni la fiducia , che Dio non 
gli farebbe mai mancato de' Tuoi aj uti, acciocché potefsero confeguir la falute . 

Amifura però della confidenza , che aveva in Dio, era la diffidenza , che 
aveva di fe ftefso . Proteffiava, che fenza u® continuo, attuale, ed amorofo 
ajuto di Dio , non folo non avrebbe fatta cofa alcuna di buono , ma farebbe 
precipitato in tutt'iniali , confcfsando di dipender da Dio , afsai più di quel- 
lo dipenda il raggio dal Sole ; e che non poteva dare neppur un folpiro , o pro- 
ferire una fillaba , fc Dio non gli avefsc ftefa la fua benefica mano. Dal thè 
ne feguiva il profondarfi nel fuo niente , eftimarfi del tutto impotente , ed in- 
giovcvole . A tal fine fi era renduta familiare quella bella Giaculatoria , Gesù 
mio differì cordi a , la quale ripetendo fpeffiffimo , intendeva con efsa implo- 
rare il Divino ajuto, col quale venifse fupplita la fua infufficicnza . Avanti di 
andare in palco fi proftrava colla fronte in terra , e proiettandoli del tutto inet- 
to per Minifterosì riguardevole , fupplicavacon gran fervore Dio , che fi fcr- 
vifse -, come egli diceva , dello (traccio della fua lingua , per cooperare con efsa 
nel modo a fc poffibilc a ripulire le Anime dalle fordidezzc delle loro colpe. 
Che però nell'andar’ il Compagno ad awifarlo , che era gionta l'ora della pre. 
dica, perlopiù lotrovava proftefo, ed umiliato avanti il Crocifitto, e che 
battendoli il petto gli domandava ajuto , acciocché volcfsc degnarli di concor- 
rere con abbondanza della fua grazia ad ammollire i cuori de' peccatori ; giac- 
che egli era un miferabile , ed un legno fecco atto , non ad altro , che ad ar- 
dere nell’Inferno . Da quella diffidenza di fe Itclfo gli li accrcfccva maggior- 
mente la confidanza in Dio ; in modo che non vi era cofa per ardua che lolTe , 
e malagevole , che egli non riputafse facile , e non l’abfcraccialTe di buona vo- 
glia, per accrefcer la Divina Gloria , e procurar la falute delle Anime. Ed in 
realtà , ben grande gli era neccttaria la confidanza per intraprendere , e profe- 
guircpcrlofpazio di quaranta quattro anni un Minillcro tanto laboriolò , di 
predicare in tanti luoghi la penitenza, come in parte fi e veduto., e meglio li 
vedrà in apprclTo ; fenza atterrirli di quelle difficoltà, che bene fpefib gli fi fe- 
cero avanti ne' viaggi continui , molto longhi , e difaftrofi ■, nelle oppofizioni , 
che tal volta gli erano fatte da’ Parteggiani del vizio; e nella condotta della_» 
fua vita; che era tutta appoggiata in una gran confidanza in Dio. L’attalto , 
che fpecialmcntc in tempo di Milfioni dava a certi peccarori di cuore duro, ed 
oftinato, che erano tanto lontani dall'arrcnderfi alla grazia, che neppure vo- 
levano fentir trattati di accordo con Dio , richiedeva nell’ intrepido Miffiona- 
rio una ben ferma fperanza in Dio , che averebbe fomminiftrati i mezzi oppor- 
tuni, e farebbe concorfo colla fua grazia , per ammollir la durezza di quelle 
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Anime . E tal volta fu udito dire , che egli con tutto che mifcrabiliffimo , e di 
niun talento, pure aveva una sì gran confidanza in Dio , che le avelie avuto 
dodici Compagni armati veramente di zelo Apoltolico , fperava fermamente 
di convertir tutto il Mondo . In uno degli antecedenti Capitoli fi è veduto, 
qtunto laboriofe riuftilfero le Miifioni della Corfica ; e quanto gli conveniflc 
affaticarli in ifeorrer quell Ifola : or egli benché fapelTc l'arduità deirimprefa 
per la critica Umazione , incili fi trovavano le cole di quel Regno , e perciò 
fecondo le apparenze umane avelie dovuta con qualche timore abbracciar quell’ 
imprefa , pure affidato in Dio , che non gli farebbe mancato dialfillenza, c di 
ajuro , nell'imbarcarfi fcrillè ad un Sacerdote così: Parto per la Corfica, i pe- 
ricoli fono grandi : Io però mi fento un cuor da Leone . Ed in fatti da Leone ivi fi 
diportò contro il vizio ; come a Aio luogo fi dille . » ■ 

Se di tal robuftezza era la fua Speranza in Dio circa la falvczza propria , 
e circa lafalvczza de’ Proffimi •> non meno ferma era la fiducia , che aveva in 
lui circa ciò , che riguarda il mantenimento , ed ogni altra cofa fpcttante ai 
bifogni temporali . Quando fu fondato il Ritiro di Firenze, il Serenilfimo 
Gran Duca Cofimo con famma. liberalità volle del proprio provedere i Religiofi 
di tutto il bilogncvole ; e fenza che andallcro mendicando altrove , con gene- 
rofita grande faceva lorofomminiltrare il tutto a Aie fpefe . Fatto ivi nel 171 5. 
Guardiano il P. Leonardo , vedendo che un tal modo- di vivere , oltre Ferfere 
poco conforme all al tilfima Povertà, che nudriva nel Aio cuore, veniva an- 
che a diminuir la confidanza , che deve avers'in Dio , quali che mendicando gli 
avelie dovuta mancar la providenza ; pensò fubito di rinunziare ad un tale—» 
(labile provedimento : ma perche amava la pace della Comunità de’ fuoi Re- 
ligiofi ,. perciò non volle operar di fuo proprio parere , ma volle rimetterfi al 
fentimento de' medefimi . Per tanto un giorno chiamatili tutti a Capitolo 
con un fervido ragionamento rapprefentò loro sì al vivo i pregj della Speranza 
in Dio ,. e che poneflero tutta la loro fiducia nelle Divine promefie , fenza ti- 
more alcuno , che folle per mancare il nccclfario provedimento , che tutti uni- 
formemente flabilirono di rinunziare a quell alTegnamentO', e rimetterfi in tut- 
to nelle mani della Divina Providenza, limofinando di porta in porta , per vi- 
vere . Diflefe dunque il zelante Guardiano una fupplicifottofcritta da tutti i 
fuoi Religiofi , e prcfcnrolla a quel Serenjffimo Principe ,r con cui lo ringra- 
* ziavano della generofa liberalità ufata loro fina quel punto;, ed infìeme lo pre- 
gavano di voler loro permettere il procacciai quanto loro bifognava colla men- 
dicazionc . Stupì altamente il Gran Duca in udir tale riducila ed attonito 
ebbe a dire , che in tanti anni del fuo Principato non gli era fin a quel giorno 
mai fiata prefentata fupplica limile ; neper quante difficoltà opponcfsc , potè 
»mai rimuovere dalla fatta rifoluzionc il collante Guardiano , il quale in fine— » 
protellò , il fondo per mantenere il fuo Convento effere una fiducia grande nelle 
Divine promefse , fatte nel Santo Evangelio a poveri: di fpirito; c nulla pii . 

Nè mancò Ncftro Signore di avvalorare in varj cafi la fiducia del fuo de- 
gno 
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gno Servo . Nell'anno 171^. > pocodopo tal gcncrofa rinunzia fatta delle li- 
inoline , che erano fomminiftratc dal Principe , fuccefse , che fpccialmente 
la Tofcana pcnuriava molto di olio , dante il danno fatto negli ulivi dal fred- 
de» pochi anni prima , cd in Convento non ve nera , che poca quantità dentro 
di una pentola . Il Cercatore anguftiato ricotfe al P. Leonardo , che in tal tem- 
po era ivi Superiore , non fapendo come fare per provederc in quell urgente 
Infogno : al che egli rifpofe lenza titubazione alcuna ; Confidate in Dio , e non 
dubitate , che egli provederà . Andava frattanto conluinandoli quella poca pro- 
vifione, cd il Cercatore tornato a fare inftanza al Guardiano, adduceva mol- 
te difficoltà , c che era imponìbile in quella grati penuria di olio , trovare il 
bifogncvolc mendicando ; ma egli replicava , Confidate in Dio , e non dubitate , 
che egli provederà . Vi pare , .fratello , che avendo noi lafciato tutto per amor di 
Dio , ed avendo rinunziato al provedìmento , che ci dava il Gran Duca , perla, 
fiducia , cjpe abbiamo avuta nella Divina previdenza , quejla poi abbia adejfo a 
mancarci ? Ed in fatti nello ftefso tempo due Benefattori , fenza cfsernc ri- 
cercati , modi certamente da quel Signore , che tiene fpecial cura di chi in 
cfso confida , fpontaneamente mandarono otto barili di olio al Convento . Nè 
óilfimile a quella fu la Providcnza , che fi efpc rimcntò in altra occafione . Nel- 
la Chiefa di San Francefco al Monte in Firenze erano Hate rubate tutte le to- 
vaglie degli Altari , i quali per efser molti , ci voleva non poca fpefa per far- 
le di nuovo . Il Religiofo , clic aveva la cura di provederc ai bifogni della Chie- 
fa , non làpendo come poter fupplirc a tanta mancanza, fi trovava in angu- 
flic ; ed il P. Leonardo gli andava replicando: Fratello , confidate in Dio ab- 
biamo un buon Padre , egli ci provederà in tutti i nojlri bifogni 5 e ne provarono 
pronto l cflètto ; poiché giunta a notizia della Signora Marchefa Fcrroni la nc- 
ceffità, in cui fi trovavano quei Rcligiofi , non folo fupplì per quella volta a_> 
tale indigenza; ma finochc ella,' illc, ficcomc in ogni bilbgno del loro Conven- 
to fi diportò da vera Madre , così volle con gran liberalità avcr'cfsa il penficro 
di provederc la Sagrclìia di tutta la biancherìa nccefsaria . 

Da quella gran fiducia , che egli aveva nelle Divine promefse , ne pro- 
venne il difiacco , cd il poco , o niun conto , che faceva delle umane fpcran- 
ze ; il che meglio anche fi vedrà ne' Capitoli feguenti . Il Miniftero , che per 
tanti anni cfcrcitòdi Milionario lo faceva ftar in continui viaggj da una in al- 
tra Provincia 5 c benché gli convcnifsc bene fpefso di camminare dalla mattina 
fino alla fera , non voleva che fi portafse provifione alcuna per iftrada , nep- 
pure un pezzo di pane : che fe i Benefattori de' luoghi , da’ quali partiva , gli 
facevano inftanza di portar aualchc colà da reficiarfi pel viaggio , giacche per 
iftrada larcbbc fiato difficile il trovar cofa alcuna , egli con buon modo rifon- 
deva , che aveva un Signore , il quale fiera impegnato di provvederlo ; cd in 
tanti anni non gli era mai mancato di parola , nè gli farebbe mai mancato per 
l'avvenire 5 e quelli era il Aio Dio ; in cui affidato craficuro di efser prevedu- 
to in qualunque bifogno . Giunto poi che era ne’ luoghi, dove avea a predi- 
car 
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car la penitenza , non volle mai permettere di erter mantenuto da Angolari 
perfone ; fuorché nelle ultime Millìoni , che fece in Roma , nelle quali gli 
convenne ubbidire ; ma il mantenimento fuo , e de' Compagni volle femprc , 
che fi avelie dalla providenza giornale , e che tutto il fuo capitale llefle fonda- 
to in una gran confidenza di Dio : perche procurando elli di promuovere la di 
lui gloria , con attendere alla cor.verfione delle Anime ; averebbe altresì egli 
penfato a provedere loro del nccclTario follegno . Darò fine al prefente Capi- 
tolo con un fatto , dal quale fi potrà conofccrc , quanto egli confidarti: in Dio , 
anche in quei cali , ne’ quali fembra predo che imponìbile ogni umano rimedio . 
Nell anno 174P. fiacccfc il fuoco nella difpcnfa del Convento di San Bolla- 
ventura in Roma , e trovato ivi un gran pafcolo , per i legnami» ed altre ma- 
terie difpofte ad accenderli , crebbe in breve talmente la fiamma , che divenne 
un’incendio, e perche era di notte , in tempo che ftavano già i Religiofi ari- 
pofare , non fi avvide alcuno della difgrazia , finche il fuoco avea di già prefo 
portello , e le fiamme ufeivano dalle fineftre . Stava la difpenfa l'otto le ftanze , 
dove abitano i Frati , e l’incendio era crefcittto in maniera, che la fiamma ar- 
rivava al tetto . In veder il Convento andar a fuoco , grandilfima fu la confu- 
sone , e lo fpavento di tutti : ma il P. Leonardo colla fua folita fiducia in Dio , 
calato in Sagreftia , paratofi con Cotta , e Stola , prefe il Santilfimo Sagramen- 
to , e portatoli verfo dove era il fuoco, con elfo diede la benedizione: dopo 
di che , mentre gli altri Religiofi ajutati da gran quantità di Secolari accorfi- 
vi, procuravano riparar quell incendio ; egli fi mife con divozione grande a_, 
vifitar la Vìa Crucis ; terminata la quale , ritiratoli in rtanza fi fece una ben 
lunga , ed alpra dilciplina; perfevcrando tanto tempo in orazione, fino che dopo 
alcune ore cftints il fuoco cefsò auel pericolo . Tale era il coftume del P. Leo- 
nardo , di tanto più crefcerc nella fiducia in Dio, quanto più arduo forte ciò, 
che bramava confeguire j c di ricorrere in ogni occorrenza al fuo Signore , con- 
fidato in tutto nella fua bontà , che non gli avrebbe mancato in cofa alcuna , 
giacche in erto aveva una sì ferma fperanza . 

Non farà fuori di propofito il foggiugnerc eziandio ciò, che avvenne in 
Roma nella Bafilica della Rotonda , in cui fi conobbe come Dio fofle favorevo- 
le , c pronto di corrifpondcre anche in minute circoftanze alla fiducia , che in 
fc aveva il fuo Servo . Nella fuddetta Bafilica cravi la Confraternita detta al- 
lora del Santilfimo Sagramcnto , e di tutti i Santi ; c defidcrando quei Confra- 
telli che fi erigerti: in Archiconfraternita , fotto titolo dell Adorazione perpe- 
tua del Santilfimo Sagramcnto , con facoltà di aggregare , ne aveano fatta la 
fupplica alla fanta memoria di Clemente XII. ; ma per trovarfi allora la predet- 
ta Confraternita in iftato miferabile , non poteva foccombcre alle fpefe della 
fpedizione de’ Brevi , della rtampa per le Cedole da difpenfarfi nella diftribu- 
zionc delle ore , ed altro , che era nccclTario di fpcndcrc . In tal tempo fu ivi 
mandato a far le Miflioni il P. Leonardo, ed alfiftendogli quei Confratelli in 
tutte le fagre funzioni , che gli occorreva di fare , il di loro Guardiano lo prc- 
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gò di voler nell'ultimo giorno delle Miffioni raccomandar la limofina , da im- 
piegarli per le dette Spedizioni , Cedole, ed ogni altro bifògnevolc per tal fine . 
Domandò il P. Leonardo quanto abbifognaflc per tutta la fpefa , e rifpoflogli 
efll-r neceffaria la fbmma di fettanta in ottanta feudi ; non dubitate, egli fo<*- 
gi linfe, abbiate fperanza in Dio , eh egli provederà . Nell'ultima predica coir 
fervore grande raccomandò l’afcriverfi aduna sì pia Adunanza , éd il far una 
copiofa limofina per motivo sì rilevante , da cui era per rifiatarne una gloria 
si grande a Dio , ed un sì gran profitto per le Anime . Le fue parole furono di 
talefficacia , che gli aggregati giunfcro a dodcci , c più mila 5 c fatta la que- 
ftua per la Chiefa , furono ritrovati nelle borfe fettantaquattro feudi , e fet- 
tantacinque bajocchi 5 de' quali datine tre feudi a tre Chierici , e fei giulj al 
Campanaro, i quali aveano preftato il loro fcrvizio nel tempo delle Miffioni , 
ne recarono fettanta feudi , e bajocchi cinque ; fomma , che appunto era bifo- 
gnevole per pagar quanto occorreva, non effendovi nc’dippiù, nè dimeno 
pur un quattrino . Fatto , di cui ne fu parlato con ammirazione , e fu giudica- 
to da perfone fenfate per un chiaro contrafcgno , col quale avcfse voluto Dio 
dimoftrare , come favorifsc appuntino la fiducia , che nella di lui providcnza_j 
aveva il fuo Serro . 


CAPITOLO III. 

Accefa Carità , che aveva verfo Dio. 

S E di tutte le virtù procurò il P. Leonardo di far acquifto , con modo fpe- 
cialc certamente fece tutto lo sforzo a fe poffibile , per crefcere in modo 
eminente nella Carità vcrlo Dio. Proteftava , che 1 amor verfo luicra il fine 
di ogni fua operazione *, ed il tutto gli ferviva di mezzo per femprc più amare 
il fuo Dio . L’impiego fuo familiare , quotidiano, c continuo era un talamo- 
re -, e tutte le virtù , le quali cfcrcitava per i fuoi proprj motivi particolari, 
s’ingegnava di elevarle col motivo generale della carità , efercitandolc tutte 
in Dio , con Dio , c per Dio . Da qui nafeeva , che in qualunque cofa egli fi 
occupafTc , o folle in Convento , o fuori, o ne’ viaggj , o nelle Miffioni ; ori- 
guardafTc il fuo perfonalc , ovvero i proffimi , il tutto era indirizzato per pia- 
cere a Dio , ed accrefcerc in qualche maniera la di lui gloria . E perchè la virtù 
della carità allora c perfetta , quaudo è fpogliata di ogni proprio intereffe , 
ma fi ama Dio puramente , perchè degno fommamentc di ainarfi j ch'egli giu- 
gncflc ad una tal perfezione , ben fi conofcc da ciò , che talvolta era folito di 
dire, che benché fapeffe di certo di dover efTer dannato , ( nel qual fuppofto 
non ci,farebbc fiata per lui Beatitudine d' afpettarfi) , ciò non oftantc , diceva : 
Jo intendo dì amare il mio Dio con amore fommo ,fommiffimo , e fola perchè lo me- 
rita ; ed in quejlo non voglio effere inferiore a creatura veruna , intendendo di 
amarlo al pari di chi fifa . Efpreffione , che ben dimoflra , quanto diffintcrcf- 
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fata , ed inficme quanto fcrvorofa fofTe la fua carità . A tal fine fiudiavafi egli 
di renderli sì familiari certi atti amorofi di benevolenza, di compiacenza , di 
preferenza relativi a Dio , e alla di lui Macftà , Bontà , e Perfezione , che nel 
praticarli in le Hello , e nell’infcgnargli anche ad'altri , lo accendevano nello 
fpirito , e nel volto di un tal'ardore , che ben conofcevafi provenir'cfli da un 
cuore tutto infiammato di Amor Divino, e celefle . Gli fcrilTc una pcrfona_. 
d infegnarle il modo d’amare Dio ; ed egli le rifpofe : ,, Amate Dio , ed ama- 
,, telo fenza termine , fenza modo , e lènza mifura ; ma non vorrei , che folle 
,, un amor femminile , e confiftcflc in lagrime , e tenerezze fenlibili ; ma un 
„ amor virile puro , intimo , procedente da un vivo lume di Fede , che ci fa 
,, conofcere quanto (ia grande la bellezza , la bontà , e la fantità di Dio , che 
,, merita di clfer amato con infiniti cuor . „ E perchè temeva intiepidirli nella 
carità , perciò con cuore rifoluto bene fpclTo faceva procella , di non voler 
mai deliberatamente cofa alcuna , che fi opponelTe , o potefse diminuirgli 
l'amor di Dio ; e dippiù fece un fermo proponimento di fempre operare il più 
perfetto ; e di fare fempre ciò , che avclsc conofciuto fofse per riufeire di mag- 
gior piacere di Dio : anzi per poter più facilmente compire la fatta rifoluzio- 
nc, faceva con uno llraordinario fervore più volte al giorno, e quali ad ogni ora 
una totale convcrfione a Dio , come fc allora cominciafsc a vivere , con pro- 
cella di volerlo amare ferventiffimamente , intimamente , e continuamente ; 
ufcendogli bene fpcfso , e dalla bocca parlando, e dalla penna fcrivendo , che il 
noflro cuore e fatto folo per Dio ; e che avendo noi un folo cuore , non dob- 
biamo dividerlo , ma impiegarlo in amar Dio folo ; folendo egli direi Vnum 
Cor uni Deo . 

Che fe uno de’ contrafcgni dell'Amore e il pcnfarc fpcfso alla cofa ama- 
ta , ed il trattarla con fegni di fiima i non è così facile l’cfprimcre, quanto i 
penfieri del P. Leonardo fofsero occupati in contemplar le Divine grandezze , 
ed il familiare tratto , che di continuo aveva con Dio . Nelle tre ore di orazio- 
ne mentale , che fra giorno , e notte fi preferivono nel Ritiro , quando egli fi 
trovava in Convento, non ci era pericolo , che per occorrenza alcuna mai le 
n’cfcntafsc j e perche tal volta era impiegato dall'ubbidienza in faccende , che 
lo tenevano lontano dal Coro , il divoto Rcligiolo amante dell'orazione , o ri- 
metteva quel tempo , in cui era fiato afscntc dalla comune orazione; ovvero 
nelle ftefse azioni cftcrne , nelle quali era occupato dall ubbidienza , procu- 
rava di mantenerli raccolto , in modo clic fe efternamente fi preftava alle crea- 
ture , internamente però converfava col fuo Creatore . In Coro poi nelle tre 
ore fuddette di orazione non iti mai veduto , clic fi appoggiafsc , ma ftava_» 
fen prc ginocchioni immobile , il che fu anche negli ultimi anni , ne' quali , 
benché aggravato dall età , e dalle fatiche , pure tratteneva!! in orazione tut- 
te quelle ore inginocchiato , lontano da ogni appoggio , ed immobile come_j 
lina fiatua ; e quando fi dava il calo di chiamarlo per confcfsar qualcuno , o 
per altra contingenza , bifognava chiamarlo replicate volte , ed anche talora 
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fcuotcrlo , indizio , da cui fi può arguire , che egli orando ftcfse tutto afsorta 
in contemplar il Tuo Dio . Perché poi la Tua vita per la maggior parte fu im- 
piegata in Milioni ; ( Miniftcro , che potrebbe cagionar qualche dirtrazione ) ; 
feppe ben egli trovar il modo di cfcrcitarlo in maniera, che non gl' impedirti- . 

* punto l'unione con Dio . Quando era ne' viaggj , dopo aver recitate coi Com- 
pagni quelle preci , che erano in fuo coftume , c fatto un qualche difeorfo di co- 
fc fpcttanti allo fpirito , o appartenenti al buon regolamento delle Miffioni , 
li pregava di andar pochi partì avanti, ed erto frattanto rimafto qualche poco 
indietro profeguiva il cammino orando , c colla mente di maniera elevata in 
Dio , che come fuori di fc , fenza badar dove porre i piedi , bene fpeflo fi tro- 
vava o in mezzo a fanghi , dai quali con pena poteva eflcrne cavato fuori , ov- 
vero batteva i piedi gravemente tic’ farti , riportandone ferite ; per le quali co- 
fc riprefo da Compagni rifpondeva : Fratelli avete ragione , un'altra volta fla- 
vo più avvertita ; che volete farcir Io fono un balordo , abbiateci pazienza . Giun- 
to che era ne’ luoghi , dove avea a predicar la penitenza, ed incominciatele 
fue Apoftolichc fatiche , con tutto che dalla mattina alla fera forte impiegato 
nel far le Inftruzioni , in udir Confefliòni , in far la Predica , ed in altre fun- 
zioni , che collimava nel fuo Miniftcro ; fapeva con tuttociò trovai il tempo 
per la fua orazione ; poiché, oltre lo Ilare in tutti quegl’ impieghi colla men- 
te elevata in Dio , per cui dar compiacimento , proteftava di far tutto quan- 
to faceva 5 lo fludio però maggiore , col quale fi preparava , era di far orazio- 
ne più , che di legger la predica; c nello fteflo atto che leggeva , andava me- 
ditando quelle martimc , che defiderava imprimere ne’ cuori di chi fi portava ad 
udirlo ; folcndo dire , clic importava più l'unirfi con Dio nella faina orazione , 
che ogni altra diligenza , per far frutto nelle Anime . 

Coftumava di portare uno fvcgliarino per le Miffioni , ed egli fteflb lo te- 
neva nella fua rtanza , per poterli la mattiua avanti giorno fvegliarc ; ed alla 
{labilità ora chiamava i Compagni per far la meditazione ; il che fempre ofier- 
vò, nonoftantile gravi fatiche , che in sìlaboriofo Miniftcro , di portarli per 
tanti luoghi a predicare la penitenza , gli occorreva di fare j in modo che al- 
cuni de' fuoi Compagni protellano , che fralle molte cofe , nelle quali pativa- 
no grandemente nelle Miflioni del P. Leonardo , ima era , e forfè la principa- 
le , l’impiegarli in quelle orazioni notturne , nelle quali sì per la ftanchezza_# 
de' viaggj , come per l’applicazione continua dalla mattina alla fera in udir 
Confeflioni di cofcienzc molto imbrogliate , aveano molto che combattere—» 
contro fc fteffi , per vincere il fonno , c farla lolita meditazione. Sembrerà 
certamente incredibile, che un Uomo impiegato per lo fpazio di quarantaquat- 
tro anni in far Miflioni , abbia potuto renderli sì familiare 1 orazione » c non 
oftante un tale impiego per fe fteflo diftratttivo , abbia potuto acquiftar sì gran 
facilità di raccoglierli , c giugncrc ad una sì grande , c sì Uretra unione col fuo 
Signore, quanta appena trovar fe ne potrebbe in un contemplativo folitario . 
CelTerà però ogni dubbio, fe fi Confidcraoo i Proponimenti fatti dal mede fimo , c 
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riportati nel primo Libro di quella Vita ; da' quali bene fi potrà comprendere 
il lavoro mirabile della grazia in quell' Anima , e che tutto il di lei impiego , e 
sforzo fu , Tempre di penfarc a Dio , di procurar con tutto lo ftudio di piacere 
a Dio, cdiftarcon una Tanta unione di continuo trattando con Dio. Non ft 
contentava con tutto ciò di quanto giornalmente operava , per iftar unito col 
Tuo Signore ; ma quali che ncllaffaticarfi per la Tallite delle Anime folle flato 
continuamente divagato , fu Tuo coflume il ritirarli due volte 1 anno per far gli 
Efercizj fpi rituali •, lo che quali Tempre faceva , Te li trovava in Firenze, nel- 
la Solitudine dell Incontro ; e Te li trovava in Roma , nel Convento di Sant An- 
gelo di Montorio ; ne' quali luoghi , dittanti molto dall'abitato ', Te ne viveva 
del tutto Tolitario , fcrmandoviii fino a due meli per volta , converTando in tal 
tempo più che mai intimamente con Dio j Toleva dire quando faceva qucfti 
Tuoi frequenti ritiri , che andava a fare il Noviziato perii Santo Paradifo . Al- 
tre volte poi , dopo di aver impiegata la maggior parte dell’ Anno in far le Mif- 
fioni , domandando licenza a' Superiori di ritirarli ne’ fuddetti luoghi folitarj 
per far gli Efercizj , diceva : vado a far le A'/Ìjfioni a. Fra Leonardo . 

Amava tanto di ftarfene in tal modo Tolitario , e fcqucftrato da tutte l o . 
creature , converTando folamentc con Dio , che non averebbe mai voluto par- 
tirfenc . ,, Raccomandatemi a Dio ( dalla Solitudine dell'Incontro nel 1731. 
„ fcrille ad un ReligioTo in Roma) acciò elea tutto infervorato da quella (an- 
„ ta Tolitudinc , da cui non vorrei ufeir mai , materno, che prefto me ne ca- 
,, vino „ . E nel i734.TcrifTe al medefuno ReligioTo: „ Eccomi luori della Tanta 
,, Solitudine, non lono Rato degno di llarvi più ; credetemi, che vi fi gode 
„ un Paradifo in terra ,, . E perchè in certa occafionc glifcrilTc un ReligioTo , 
mentre egli faceva il Tuo Tolito ritiramento per tutta la Quarefima nel Con- 
vento di Sant'Angelo di Montorio , che dopo Pafqua volclfe portarfi in Roma , 
gli rifpofe : „ Fratello Cariflimo , la mia vocazione, per quanto pollo cono- 
„ feere , è la Miflione , e la Solitudine i la Miflìone llando Tempre occupato 
„ per Dio, e la Solitudine llando Tempre occupato in Dio,, . E benché Tolo Dio 
fappia i lumi fpeciali , e le confolazioni interne , che gli comunicava in quei 
ritiramenti , pure fi polfono , Te non in tutto , almeno in parte arguire da quei 
proponimenti da lui fatti nel 1717. nella Solitudine dell'Incontro, e confer- 
mati poi tante volte , quante furono le volte che fi ritirava , che era fpelìifli- 
mo , per avere un più difoccupato , ed un più familiare trattenimento con Dio . 
Ne’ quali proponimenti ben fi conofce quanto operi la grazia in un'Anima , ed 
a quanto polla afpirar un'Anima, mediante la grazia : giacché in elfi il tutto 
tende ad una unione intima , e ad un tratto familiare , e non mai interrotto col 
Signore ; da elfi , dico , fi può arguire fino a qual legno di amore giunfe verfo 
Dio il di lui cuore . Perocché chi ama con amor grande un'oggetto non Ta pen- 
farc che a lui , non Ta difeorrere che di lui , non ama di converfarc fuorché con 
lui : propone dentro il Tuo cuore di compiacerlo : lludia mille maniere di ben 
fcrvjrlor teme Tempre in ogni Tua azione di non offenderlo : e delle promefle 
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a lui fatte, volendo edere puntuale, e collante offervatorc nel mantenerle , 
nc ticn Tempre dinanzi agli ocelli perpetua la rimembranza . Tanto , c nulla 
meno faceva il P. Leonardo nel Tuo Ritiro *, e tanto pure ci vien dipinto ne'fuoi 
ciattilltml proponimenti . Per la qual cofa non altro più egli inculcava a tutti , 
che di amar Dio con un amore il più intimo , c più perfetto . Se volete , rifpo- 
fe ad una perfona , che intcrrogavalo come dovea contcnerfi per penfar Tem- 
pre a Dio , e llar raccolta : Se volete , dilTe , che io ve lo inferni , ecco il modo : 
Amate Dio da doVero , e JemprepenJerete a lui ; e a lui pe tifando , vieppiù Jem- 
pre vi accenderete in amarlo . 

Dal fin qui detto , benché fi feorga la Tua ardente Carità , clic gli faceva 
impiegar tutti i fuoi penfieri in contemplare ilfommoBcna da fc intcnfarr.cn- 
tc amato : maggiormente però fi potrà conofcerc dal vedere , che il luo amore 
verfo Dio non fu puramente affettivo, ma anche effettivo, operando, affati- 
candoli , ed impiegando tucto le , per compiacimento , e gloria di chi egli tan- 
to amava . Io , diceva egli : „ per dare a Dio oiù di compiacimento, c di gloria , 
fon difpofto a foffrirc qualfifia fatica , c patimento •, anzi a perdere mille vite , 
ed accettare lo flcfTo Inferno . „ E che realmente non rifparmiaffc fatica , e non 
guardarti a patimenti , ed operaflc con ogni fervore in tutto ciò , da clic ne__> 
poterti: rifultarc il compiacimento , c la gloria di Dio , bafla confidcrar la fila 
vita, per rcflarne perfuafi . Per far vero acquiflo delle fante virtù il di lui cuo- 
re infiammato di anione non diceva mai bafla : ma perche delle di lui partico- 
lari virtù parte ne ho riferite nel primo libro , e parte ne riferirò ne Capitoli 
feguenti ; per ora dico fidamente , che qualunque virtù cfcrcitafle , o avc(fe_j 
quella per ifpccialc oggetto Dio , o il profitto fpirituale propiio, o il bene 
de prolfimi ; oltre il motivo proprio di quelle tali virtù, aggiungeva loro anche 
fpecificatamentc il motivo della carità ; protcflando di far il tutto p-r puro 
amor del Tuo Dio . Il che , a ben confederare la condotta del Tuo vivere , fi tro- 
verà in effetto effere flato così > e che il Tuo operare era animato da un’infiam- 
mato fpirito di carità, che gli ardeva nell interno , c lo flimolava ad affati- 
carli con 1 unico motivo di piacere al Tuo diletto . Conciofiacofachè delle tan- 
te Tue fatiche in tanti anni fpefi in viaggj longhi , c difaflrofi , fin a bene fpef- 
fo fvenirc dallo flento: in iflruir i popoli , e predicar loro con infolito fervore 
la penitenza 5 in convertir tante Ànime , riducendole dalla firada della per- 
dizione fui retto Tennero della fallite ; in menar una vita sì auflcra , peniten- 
te , ed efatta ; ed in fine di quanto mai operò , fu sì collante nell’avcr altro 
fine che Dio , ed il Tuo Divino compiacimento , che anzi abborriva qualunque 
altro fine mondano . Amava egli piuttoflo il difprezzo di le meiicfimo , i difo» 
nori, gli ftrapazzi , gl’infulti, e folo bramava di efTaltare la Divina Maeflà , 
c di procacciarle la venerazione , ed il culto da ogni creatura . 

Da ciò poi procedeva , clic avendo il P. Leonardo tenuti sì {irtamente i 
fuoi penfieri in Dio , ed avendo operato sì difintcrcflatamentc per amor luo , 
parlarti poi con sì gran fervore , c Temerti con sì grand energìa dell'Amore di 
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Dio. Era la lingua, come anche la penna interprete del di lui cuore ; onde di 
qual fiamma di carità avvamparti: il fuo fpirito , ne potrà Tempre farteftimo- 
nianza veridica chi ebbe la Torte di udirlo quando decorreva di tale materia . 
Gli fi accendeva il volto di tal maniera , c prorompendo in diverfi atti di cari- 
tà gli cTprimeva con tal fervore , che ben Taceva a tutti conoTcere , che nel Tuo 
interno era accerta un gran fuoco di Amore ; comparendone fuori la fiamma , c 
gli ardori , da cui riTcaldato anche chi udivalo veniva (limolato Tempre più ad 
amore il Supremo Tuo Creatore . Che Te qualcuno gli diceva, P. Leonardo di- 
temi qualche coTa , egli riTpondeva , Figliuolo amate Dio , non ve nejcordate , 
amate Dio . Ad altri poi diceva: ., la mattina fate quella bella convenzione con 
Dio: Signore , ognivo'ta che dirò quelle Tante parole, o colla voce, o col 
cuore , Gesù mio mijericordia , intendo di fare un atto intenfilfimo di amor 
vollro ; Dite poi TpcfTo Tra'l giorno quella Tanta giaculatoria , Gesù mio miferi- 
cordia , Te la direte cento volte , Taranno cento atti di Amor di Dio , Te nulle , 
mille. „ In tal maniera frequentemente gli efalava dalla bocca l'incendio di ca- 
rità , che gli avvampava nel cuore . Nè con minor’energìa , come dirti , l cfpri- 
meva con la penna . Ad una perfona di qualità , che trovandoli in certo trava- 
glio lo richiefe di configlio per Lettera , rifpofe : „ La maflima , che fa per voi 
,, è patire, ed amare , cioè quel poco che patite , onci corpo per l’infcrmi- 
,, tà , o nello fpirito per le deflazioni , patitelo con amor grande , patite , 
,, cd amate , e quel poco di patimento piacerà a Gesù, cvifervirà, c giovc- 
,, rà come Te Torte una Croce grande , Te farà accoppiato con un amor grande . 
,, Ma io cforto voi a patire , mentre io faccio il poltrone . Sono quarant’an- 
,, ni , che non fono (lato infermo , intendo d’infermità , che abbiano bifogno 
,, del Medito ; Io defidcro , è vero , il patire , ma Dio conofce , che non me 
„ ne fervirei bene , e però non me lo dà . Pregate Dio, che mi mandi un’in- 
. fcrmità la più dolorofa , che mai fi fia patita da uomo mortale , ma nello 
„ fterto tempo mi dia un amore ferventilfimo , con cui delideri patire anche 
„ più j ed avvicinandofi lemprc più il momento defidcrato di andar a vedere , 
,, e godere il Sommo Bene , io muojafotto il torchio della Croce , cd incen- 
diato , anzi incenerito col fuoco del Tanto Amore . ,, La ftefla perfona gli 
foggiunfe un altra Lettera , nella quale dimollrava un qualche attacco fo- 
verebio ad un figliuolo >. ed egli inculcandole parimenti 1 Amore , che fide- 
3, ve a Dio , rifpofe: ,, Tutto l’Amore, che fi mette alle Creature fi ruba a Dio , 
„ amiamole fi , ma come Immagini di Dio , e con un Tanto diflacco , che noie 
„ ci occupi foverchiamcntc il penderò , c molto meno il cuore . Il nollro Pa- 
3, rente più ftrecto è il grande Iddio, e cui abbiamo infinite obbligazioni, 
,, amiamolo di cuore , c figuriamoci , che nel Mondo non vi fia che lolo D.o 
degno del nollro amore . „ E tali maflìmc non era già che procurarti: inltillar- 
nc in altri , Tcnza che ne averte una viva forgentc in Te fteflio , poiché ad unt_, 
per ona di fpirito, che gli comunicava le cofe della Tua Anima, rifpon Jcndo 
egli per Lettera l anno avanti la Tua morte fcrifle ,, Vorrei morir pr-flo, 
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>, per andare a goder Dio , e andar in quel Paefe , dove fi ama perfettamente . 
„ Son vecchio , ed ormai conof'copcr cfpericnza , che in quello bafloMon- 
33 do non fi arriva mai a quella perfezione , che fi defidera , ed in vece di crc- 
jj feer nell'amore > e perfezione , fi va Tempre zoppicando . Con tutto ciò non 
33 voglio , fe non quello 3 che vuole il mio Dio , non avendo altro feopo de’ 
3, mici penfieri , e de' mici defider; , che l'adempimento perfetto della fua fan- 
3, tilfima volontà ,3 . 

Colle quali ultime parole ben fi comprende , che non folo la di lui mano 
nello fcrivcrc era avvalorata da uno fpirito innamorato di Dio } ma che pur 
anche era giunto ad avere una totale conformità della fua volontà con quella 
del fuo Signore ; proprietà infeparabile dalla vera amicizia , e fogno evidente 
di un (incero intimo amore . Viveva egli in ogni fuo affare con una fanta in- 
differenza , e prendeva i fuoi motivi di volere 3 o non volere , dal volere , • non 
volere di Dio . Vn folo attacco pretendo dì avere , ed è di feguire in tutto la. 
volontà fantijjirna di Dio , conojciuta , 0 per mezjzo de' Superiori , 0 de' Pa- 
dri spirituali 3 così trovali fcritto di fuo carattere . Ed in fatti non di raro co- 
mandato in cofe ben ardue, o d'interrompere lcMifSoni, nelle quali era per 
raccorre gran frutto , o d'intraprendere longhi vi agg; in tempo d'inverno, o 
di ufeire dalla Solitudine , dove fi era ritirato per vivere lequefirato del tutto 
da' Popoli ; e fubito fenza far parola , riconofccndo nel voler del Supcriore il 
volere di Dio , uniformava la fua volontà , e fenza indugio poneva mano all’ 
opera . Anzi gli era tanto a cuore , e gli premeva tanto di far il Divino bene- 
placito, che procurava , per quanto poteva, di non far cos’ alcuna , fenza la 
volontà de' Superiori ; fapendoche in tal modo veniva ad aflicurarfi di far la 
volontà fanta di Dio . E poiché l'uniformità allora e di maggior pregio , quan- 
dtvnon folo la volontà , ma anche il giudizio fi uniforma alle difpofizioni di 
Dio ; egli in ciò pofe fempre mai un particolariflìmo Audio , di non folo con- 
formare il fuo volere col volere del Aio Signore , ma in oltre di giudicare , che 
quanto Dio difponefTe di fe , tutto foffe il meglio , e da cui ne farebbe rifia- 
tata a Dio una gloria più grande , ed a fe un maggior profitto per la fua eter- 
na fallite . Che però fiera renduta familiare , dicendola fpeffilfimo, ed info- 
gnandola anche ad altri , la giaculatoria; Fiat in me, circa me , & circa mea. 
omnia J'tm 5 hJftma , perfeEiiJfima , tà amabilijjima voluntas tua nunc , & deincept 
in xternum . Amen. Che fe fidava il cafo d incontrarfi in perfone , che per 
una qualche avverfità occorfa loro non fapevano moderarfi da prorompere in 
lamenti , c dare in impazienze : Fratello , diceva loro tutto piacevole „ Noi ab- 
,3 biamo un bucmiflìmo , ed amorofi filmo Padre , ed c il noftro Dio > che tenc- 
3, ramente ci ama ; vi pare che un Padre sì amorofo voglia dilporrc cofa alcu- 
„ na in danno di un fuo figlio , per il quale ha fatto tanto , e pel quale , pur- 
„ che gli fia figlio ubbidiente, tiene preparato il Paradifo?,, Parole, che 
ficcomc a quelli erano di conforto ; così lono fegno , da cui fi conofcc il di lui 
grand’amore verfo Dio , giacche fapeva sì bene conformar la volontà , c l'intel- 
letto a tutto ciò , che dal medefimo loffe difpoAo . Non 
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Non c perciò meraviglia , £c amando egli intimamente il fuo Dio , odia- 
va fommamente il peccato , che a lui fi oppone. Faceva egli ogni sforzo per is« 
bandirlo affatto dal Mondo, lo per me mi prottjio , ( bene (pefTo diceva con gran 
fervore , ) che in quejlo /l/ondo ho un nemico foie , qual è il maledetto peccato mor- 
tale , ed ho giurato di fargli guerra per finche avvero fiato. Una tal guerra la co- 
minciò fin da fanciullo nella Patria , facendo reilar delufo quell'empio Capita- 
no , cqmc fi è già detto j la profeguì da giovanetto in Rema , quando aferitto 
nel ridrctto degli Apoftoli conduceva il Popolo all Oratorio detto del P. Cara- 
vita ; Tacerebbe fatto già Rcligiofo col efibirfi di andar fra gl Infedeli, per illu- 
minar quei miferi nelle verità della Fede ; la perfezionò poi divenuto già Mif- 
fionario , convertendo tanti peccatori , eriducendo tante Anime a Dio . Chi 
1 ha udito proclamare , avrà potuto ben comprendere , quale odio intenfo por- 
taffe egli alla colpa ; c folo Dio fa, quanto mai fi affaticane per diftruggerla . 
Nella iua bcll Anima , conforme attedano alcuni , che Tiranno indiverfeoc- 
cafioni tonfcflato generalmente, non annidò mai un tal modro ; non avendo 
mai commeffa colpa grave . Per impedir pure un sì gran male negli altri , e per 
liberarli , cafo vi fodero incorfi , dilaniando con fofpiri folcva dire : O/a ! Se 
Dio mi dejfie grazja di fahar un vittima , o almeno d'impedire un peccato ! l^oì en- 
ti eri da rei il /angue , e la vita s mi Jlimerei fommamente felice , fe col mio Jan- 
gue , e cella mia -vita potefii impedire un fole peccato mortale , che è di tanto di- 
Jpiacere , e dijgufio al mio Dio . Segno evidente , che la fiamma della Carità vcr- 
fo il fommo bene era in cifo ben grande , giacche sì grande era l'odio , che por- 
tava alle oftèfe del fuo Signore . Contrafcgni altresì del di lui acccfo Amore ■> 
verfo Dio farebbero 1 offervanza de' precetti , la fuga da ogni colpa volontaria 
benché minima , l’ardente zelo della fallite delle Anime , con molte altre co- 
le , delle quali , perchè ne parlerò in apprettò , e per non dilungar più il prefen- 
te Capitolo , perciò fò padaggio alla fua Carità verfo il Prodimo . 

• 

• CAPITOLO IV. 

, Carità ardente , di cui era dotato -verfo il Profilino . 

J IJ* Sfendo lo dedo il motivo della Carità verfo Dio, c della Carità verfo il 
— i Proflìmo, a mifura che il P. Leonardo fi efercitò nella prima , fi avanzò 
parimenti nella feconda . Rimirava il fuo Profilino come fattura di Dio , e . 
come tale con una tenerezza grande l’amava , cne procurava i vantaggj . Non 
fu mai udito dir cofa , che porcile recar di fpiaccre ad alcuno ; anzi tutti loda- 
va : c benché tal volta vi folle in alcuni gioito del riprcnfibile , la di lui Carità 
fapeva trovar modo da ricoprire, elcufitrcj c ponendo in vida qualche cofa 
di lodevole , che folle data nel dilcttofo , con bel modo , quella chcpoteva_, 
divenir materia di mormorazione , per la Iua caritativa indudria diveniva ar- 
gomento di lode . Aveva egli vi fccrc di tenerilfima Carica, c fidi ugge va di 
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compalfionc , quando vedeva i bidognofi , e nel modo a de potàbile fi sforzava 
di foccorrcrli . Mentre era in Firenze , fapendo il Popolo , ch’egli era in gran 
concetto apprettò il Sereniamo Gran Duca Cofimo Terzo ,' di continuo cra_> 
piegato or da una perdona , ora da un'altra , e tal volta da molte indente a vo- 
ler intercedere appreflo il medefimo , per un qualche fullldio alle loroncccf- 
fità j ed il caritativo Padre , fembrandogli di vedere in quei poveri la fteffa per- 
dona di Gesù Crifto , prendeva i memoriali da predentarc , e ottenendo loro dal 
pio Principe quanto bramavano , gli rimandava contenti . Ma perché tali ri- 
torfi erano continui , e quali ogni giorno fi portava alla Corte con duppliche 
di poverelli > temendo che al Gran Duca dovcfTc alla fine venir in faftidio , una • 
volta frallc altre che vi fi era portato con un fafeio di memoriali , gli didc , che 
dubitava di recar noja a Sua Altezza , madie in veder perdone tanto neccrtì- 
tode» fi dentiva intenerire il cuore di non poterle dowenire , ftante la (eia po- 
vertà j c perciò prendeva quelle duppliche da predentarc, acciocché queldol- 
licvo , che non pot-va egli dar loro , lo procurale almeno da altri . Prendete 
pure tutti li tnemiriali ■ che vi vengono diti, gli ridpodc il Gran Duca , ejì 
fard quel che fi può per conjolar tutti ; e vi afiìcuro P. Leonardo , doggiunde 
quel Rcligiodo Principe , che fpecialmente quando fi tratta dì impedire un' of- 
fe] a di Dìo , direi volontieri la meta del mìo Stato . Avuta una tale rifpofta , c 
conodciuta la volontà del Gran Duca di dovvenire i poveri , in gran numero fu- 
rono le famiglie , alle quali ottenne con che mantenerli ; le Zitelle, per le__> 
quali riportò la dote da prendere ftato , gli uomini, a’ quali fece dare conve- 
nevoli impieghi ; le donne di Mondo , le quali provedute di congruo aflegna- 
mento o fi alluogarano ; o fi rinchiufero a far penitenza : in modo che pareva 
vi foflc una danta emulazione nel P. Leonardo in predentar duppliche , c chie- 
dere per i bidognofi , e nel Gran Duca Cofimo in allargar la mano a loro bene- 
fizio , e dollievo . 

Una tal Carità verdo il P/ortimo lo muoveva ad cdortar dperto i! Compa- 
gno, che in tempo di Milioni, dpccialmentc ne’luoghi, dove era maggior 
povertà, cncinalTe qualche coda dippiù per i poverelli ; e gli faceva far calda- 
ie piene di provifioni , che da caritative perdone gli erano mandate per loro 
ufo , privandodenc volentieri , per riftorarc nel miglior modo che poteva i duoi 
amatilfimi poveri . Che de poi gli folTe capitato qualcuno , che oltre l’effer po- 
vero lode fiato anche infermo , fi dentiva ftruggerc ; e quando non poteva dar 
altro, fi levava d indoflo una qualche coda per dovvcnirlo. Fu chiamato una 
mattina in San Bonaventura per confelTar un poverello ; udito il degno dcll.i_> 
campana , dubito decondo il duo coftume accorde ; e dopo averlo confettato in 
una delle ftanze a ciò desinate, in veder quel poveruomo, che mezzo nudo 
tremava dal freddo , mortone a compaflione fi levò una delle pezze interiori di 
lana, che portava , c glie la diede, acciò de l’aggiuftaflc per coprire la dua 
nudità . Di tal fatto nclfuno de n’era avveduto ; ma il duo Compagno offervò , 
che per cflere nel cuor dell inverno, c per aver un dempliee abito vecchio , de 
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ne flava Tempre intirizzito ; e fofpcttando di ciò, che in fatti era > ne avvisò il 
Superiore, il quale per chiarirtene fatto fare i.n buon fuoco x "difle al P. Leo- 
nardo , che per effer gran freddo li fcaldaflè le pezze intcriori ; fc ne fcaldò 
una ; ma replicategli , che fi fcaldaflc anche l'altra , vedutoli /coperto , con- 
ferò di averla data a quel poverello, elicerà mezzo nudo ? ed aveva lafcb- 
bre . Quando non poteva fovvenire i poveri con dar loro , ocou ottenere da 
pedone bene (lauti qualche follievo ne’ loro bilogni , faceva per elfi orazione , 
acciocché Dio li provedeffe ; ovvero fuppliva colle limoline da lui chiamate__> 
intenzionali, colle quali intendeva , e proteflava , che averebbe data ogni 
gran fiamma per carità, fc l’avcffe avuta in fuo potere .. Una volta fra le mol- 
te gli ferirti: una certa perfona , raccomandand.ofi per qualche limofina : non 
avendo egli in tal tempo opportunità di compiacerla , impofe ad un Rcligio- 
fo , di cui fi fcrviva per dipendere alle lettere , che gli venivano in quantità ; 
Scrivetele, che lamia povertà mi rende viabile a prevederla, ma che fe avtjji 
crnto doppie , volentieri ce le darei tutte di buon cuore . Gli rifpofe il Reli- 
giofo , che a quella tal perfona bifognofa poco farebbe giovata quella Aia buo- 
na volontà , lenza 1 effetto; or /enti temi, foggi unfe il buon Padre : ,, fc io avelli 
,, intenzione di rubare , e per qualche impedimento non potè fli fai e tal furto , 
„ non perciò lafcerci di offendere Dio, e la mia prava volontà mi farebbe often- 
,, dcrc col penderò anche il mio prollinro; or cosi avendo io intenzione di far 
,, grandi limoline, ne potendo poi efcguirlc , per cifcr povero , non perciò Ia- 
„ luo di dar.guflo a Dio , e di giovare almeno col penderò anche al proifimo ; 
,, tantq più clic offerifeò a Dio quella mia buona volontà , e lo prego , che lo 
„ proveda . „ 

Non fi fermava però la Carità del P. Leonardo in buone intenzioni, nè 
era contenta di folo iinpicgarfi per i biiogni delle perlcne particolari , ma mol- 
to più ardente fi faceva fcorgcrc , quando fi trattava del ben pubblico. Elfen- 
do egli Guardiano nel Convento del Monte in Firenze occorfc , che una not- 
te , mentre dopo il maturino fi erano ritirati i Frati a dormire , venne lina gra- 
ve lcofla di tremuoto , il quale fu sì fiero , e cagionò sì grande fpavento , che fi 
temeva, fe averte replicato , che doverti: fubbiifarfi Firenze . Nell atto flertò , 
che li udivano li fcuotimcnti di sì terribile flagello , il fervente Guardiano ra- 
dunati li fuoi Religiofi , clic pieni di timore fc n erano fuggiti dalle loro dan- 
ze , e fatto loro animo a confidare , e ricorrere a Dio , li condurti; in Chiefa , 
e brevemente donatili , che mangiando elfi il fanguc di quei Popoli , che con 
tanta liberalità li foftentavano , erano allora in obbligo di sforzarli, per pla- 
car lo fdegno di Dio , affinché non cartigarte quella Città ; conche gl'induflc 
a farfi ognuno nello ftefio punto una lunga , e fanguinofa difciplina, batten- 
doli egli afpran.cntc con ladre di fciro . La mattina poi , e ne' giorni foglienti 
gli conclude tutti proceflionalr. ente , ed a piedi fcalzi a vifitar diverfe Chiefe , 
cagionando colla loromodeftia compunzione in chi li vedeva; némaicefsò 
con orazioni pubbliche , e private , con penitenze , ed altri mezzi , finché non 
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vide placato lo fdcgno di Dio . Tanto gli faceva operar la Cariti, ed il defide - 
rio dì veder quella Città libera dalla mina, che le fovraftava . Più ardente an- 
che però fi potrà ccnofccre la di lui Carità nel cafo , che fegue ; poiché fc nel 
già addotto- fece , ed indurti i fiioi Frati a far un'afpra difciplina , ed a porge- 
re fcrvorofe preghiere a Dio per benefizio dc’Proffimi ; in quello , ch’io fono 
per narrare , offerì , ed induflc i fuoi Religiofi medefimi ad cfporre , occorren- 
done il bifogno , la propria vita per altrui fervigio . Era nello Stato diTofea- 
na una gran mortalità di animali ; e credendo fempre più l infezionc , fu giu- 
dicata ptflilenza , dalla quale fi temeva molto , che doveffe infettarli l'aria , 
con manifeflo rifehio , che la pcflilenza non pattarti negli uomini . Già da qual • 
che tempo fi flava in timore j quando faputofi , clic in alcune Terre confinan- 
ti , anche degli uomini una gran parte morivano , furono chiufe le porte di Fi- 
renze , cvrftodendolc con quella gelofia , che in fimiglianti occorrenze ficoftu- 
rai . Stavafi in Città con un grande (pavento , e fi difeorreva come fe di già vi 
loffie la pelle . Il P. Leonardo , che in tal tempo era Guardiano in San France- 
filo al Monte , temendo che Dio folle per mandare un sì orribile flagello , ed. 
avendo compaflionc di quella povera gente ; radunati i fuoi Religiofi in Refet- 
torio , dopo aver loro rapprclcntato il grave pericolo , in cui fi trovava la Cit- 
tà , rapprefentò altresì al vivo, quanto grand atto di Carità farebbe flato , fc 
avellerò offerte le proprie vite , per fcrvire agl'infetti di pelle ? con proiettar- 
li, effcre lui rifoluto di facrificar fe fletto, per attiftcrc a quei miferabili , fli- 
mandofi felice , fe averte potuto morire per la Carità . Una sì vivjefortazionc 
fece sì, clic tutti quei Religiofi concordemente fi efibirono di feguir pronti il 
fuo efempio ; e perchè per lafciargl' in loro piena libertà volle, clic fu di ciò 
fi defiiiiflc con voti fegreti , non vi mancò pur un voto ; ma tutti con volontà 
uniforme promifero clporre , bifognando , la loro vita per fcrvizio de' prodi- 
mi . E febbene non vi fu il bifogno ; per etter poi ccffato ogni fofpctto di porte? 
Iddio che accetta , e premia la buona volontà di chi ha vera intenzione di efe- 
guirciò, che promette , averà certamente gradito il buon cuore del fuo Ser- 
vo , che per puro motivo di Carità era già rifoluto di dare , ed avea indott' i 
fuoi Fratelli ad cfporre le loro vite ad un pericolo sì manifeflo , qual’è quello 
di lcrvire agl'infetti di pelle . 

Non e però per queflo , che non averte egli un cgual Carità , cdamore_> 
anche per gli Aedi fuoi Religiofi . Era egli, è verirtimo , molto afpro , efe- 
vero verfo fc fteflo , non avendo pietà veruna del proprio corpo : per gli altri 
però era molto benigno-, godendo, e rallegrandoli affai quando mirava , che 
ì Religiofi fuoi averterò il bifognevolc , fecondo il loro (lato . Nel tempo eh era 
egli Guardiano in Firenze infifteva predo i Cercatori, ed altri Otlìziali del Con- 
vento, affinché provededero , e preparafsero con tutta Carità il vitto neccfsa- 
rio al mantenimento della Religiofa Famiglia? invitando ognuno a refoccil- 
larfi di ciò , che Iddio pavidamente loro mandava per Carità , ringraziando- 
ne il Signore , e pregandolo per i loro Benefattori ; e non guardafsero a lui , 
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chcefsendo robufto di forze poteva fare qualche attinenza , fenza fuo incomo- 
do . A quello fine medcfiir.o di Carità s indufse a moderare il regolamento del- 
le Mi lioni , il quale efsendo molto parco nel vitto , ne potendo reggere ifuoi 
Compagni a tante , c sì gravi fatiche con digiuni sì aufleri , fi ammalavano gra- 
vemente; onde non fi può dire quanto mai invigilafsc egli, perchè nulla del bifo- 
gnevolc lor mancafsc . E in tanto egli , che affaticavafi più degli altri , fc la 
pafsava lino alla fera con una tazza di acqua d’afscnzio , o dj acqua d orzo , 
non cibandoli , clic una fol volta il giorno , e ben parcamente . Ne’ viaggj « 
clic ben fovente gli occorreva di fare , da una in un altra Provincia , per predi- 
caivi la penitenza , gli era neccfsario il pafsar per montagne ricoperte di ne- 
vi , camminar per ilìrade laftricatc da ghiacci, o traverfar bofehi intralciati 
di fpine ; c perchè tutti della fua Compagnia anche nel viaggiare andavano 
fcalzi , egli faceva loro in tali cali porre ne’ piedi le fandole , feguitando egli 
frattanto ad andar fcalzo , con sì gran patimento , che dal gran freddo aperti- 
figli li piedi gli grondavano fanguc . Effetto fimilmcntc della fua fvifeerata Ca- 
rità era la tenerezza , colla quale fi sforzava di confidate gl infermi, non fclo 
ne luoghi, dove gli occorreva di far le Miffioni , dopò aver terminate le prc - . 
diche andava , c mandava i fuoi Compagni a vifitar tutti gl infermi , confidan- 
doli ne loro mali , ed inducendoli a far una buona confeffionc ; ma in qualun- 
que occafione , o-tcmpocra chiamato , o fofse di notte , o dovefsc far viaggio- 
difaftrofo, e per iftagionc impropria, con prontezza grande vi accorreva; e ' 
dopo averli confortati a fottìi r volontieri le infermità del corpo ; c molto più. 
dato loro foccorfo in ciò , che abbifoguavano circa l'Anima ; per maggiormen- 
tc animarli alla pazienza., in. loro prefenza pregava Dio , che fc era in fuo pia- 
cere , voleffc mandar fopra di fc quelle infermità , liberandone quell’infermo - 
In San Bonaventura un Religiofo patendo negli occhi, glicrebbe il male iu_> 
maniera , che perdette del tutto la vifta ; ebbe ricorfo al P. Leonardo , per 
riceverne qualche confolazione , il quale gli rifpofe : ,, tal cecità efTcre un telo- 
ro ; e che dorca rallegrarli , per avere un nemico di meno da combattere , qual’ 
era il fentimento della vifta; nemico sì potente, che per cfto fi commettono tan- 
ti peccati ; ed una gran parte degli uomini per effo fi danna ,, . Lo fopporto vo- 
lentieri , foggiunfe il Religiofo; wa il vedermi da ciò impedito di poter cele- 
brare li Sinta AfcJJa , mi cagioni rammarico.,. Facciamo dunque così ( conchiu- 
fe il P. Leonardo ) ,,fatc voi orazione , die fi adempia in ciò la Divina volontà ,, 

,, ed io pregherò ben di cuore Dio , che fc è di fuo compiacimento, mandi a me 
„ una tal cecità , e*rcfticuifca a voi la vifta ; e protetto , che ben volontieri me 
,, ne refterò io cicco, purché abbiate voi la confolazione di vedere , e foddisfarc 
„ al voftro pio defiderio di celebrar la Santa Meda ,, . Si vede qui quant’ era 
graiidela fua Carità , clic dcfidcrava , e pregava Dio , che mandarti: fopra di fc 
le infermità , c ne fgravaffe il fuo profilino . 

Ma affai più ancora , che verfo i vivi , dilatava!! la fua compaffionc irò- 
foflfragiodei Morti. Con tal fervore faceva egli la predica del Purgatorio , c: 
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crn tal’efpreflltva muoveva i Popoli a corrpaflìonc delle Anime purganti, che 
in ogni luogo , dove la faceva , vi fi raccoglievano copiofiifimc limoline , or dì 
trecento, or di quattrocento , e fin di ottocento feudi per predica; le quali 
tutte il zelante Milionario faceva diflribuirc per celebrar tante Mede per lol- 

frasio delle benedette Anime • Ogni mattina faceva l’intenzione di prendere . 

tutte le Indulgenze , che avelie potuto in quel giorno , a fine di (olfragar i De- 
fonti ; e quando era af! retto per qualche atto di Carità d’ufcir di cafa , nel paf- 
far che faceva avanti quelle Chicle , nelle quali erano più copiofc Indulgen- 
ze , entrandovi diceva al Compagno : findiamoa dar jollievo ai poveri Aforti . 
Perchè poi nel tempo , che flava efcrcitando il Miniftero Apoftolico , non po- 
teva vifitar le Chielè , ottenne dalla Santità di Noftro Signore Papa BENE- 
DETTO XIV. di potei egli , ed i Compagni guadagnare tre volte il giorno 
le Indulgenze di Terra Saura, le quali applicava a prò dc'Fedeli Defonti. 
Giunfe tant oltrc quella lua Carità verfo le Anime Purganti , che più volte_» 
e fiutando ne' viaggj , o in altre occasioni i Compagni ad clfer liberali coi Dc- 
lonti , diceva aver lui fatta donazione di tutti i Beni, e meriti delle lue fatiche , 
viaggi , Orazioni , Mede, Penitenze , ed ogni altro a quelle Anime benedette . 

E per ripigliare il filo del difeorfo lopra la di lui Carità verfo i vivi , e 
verfo ciò , che rifguarda il ptofitto delle Anime , chi potrà mai dire , che non 
folfcro tratti di quella fitlfa virtù le fatiche grandi , e continue, ch'egli iace- 
va per guadagnar tutti a Dio è A ben confidcrar la fila vita , ella non lu altro , 
che un continuo cfcrcizjo di Carità ; un non mai interrotto impiego perle__> 
Anime; cfoloDiofa ilgrannumero di pcrfonc , chc-cgli , o predicando , o 
ammonendo , o confcfiando incamminò al Paradifo . Nel confettare teneva per 
maflìrnadi trattar il penitente nel modo , col quale avercbbc voluto eflcr trat- 
tato lui, fc fi fede trovato in tale dato ; clic però quando gli capitavano pec- 
catori aggravati di mille iniquità , colla cofcicnza imbrogliata di gravifiime_j 
fcclleragini , e che per molti anni erano dati lontani da’ Sagrameuti , diceva 
afe ftelso : fra Leonardo, fé tu fcjfi ne' piedi di quejlo poverello , averejji 
accaro effer accolto con amorevolezza ? fa dunque a"li altri ciò , che vorrejli 
■fijfe fatto a tei e con tal malfima m capo gli accoglieva con affetto ftraoiaina- 
rio , faceva loro animo a non fard fuperar dalla vergogna ; non gl interrompe- 
va , non gli affrettava , li ajutava in tutti i modi poifibili ; non dimodrava no- 
ja di afe oliarli ; tifava loro termini piacevoli; li fcrvjva di tutt’i mezzi più 
proprj per guadagnarli ; gli raccomandava olii loro Angeli Cudodi , acciocché 
fpccialmcnte in quella loro confcdione gli adidefsero con fnodo particolaie_j 
per farla bepe ; enei dar loro 1 afsoluzionc s immaginava di verfar fopra le 
loro Anime il Sangue prcziofidimo di Gesù Crido , per mondarli dalle loro 
colpe : il che faceva con fervore indicibile ; rimanendone quei peccatoli egual- 
mente ripieni di compunzione, chedi giubilo . Tutta la fua focdislàzionc era , 
quando fi vedeva capitar a piedi qualche gran peccatore ; e li difponeva in ma- 
niera colle lue infocate parole , che fi udivano piangere dirottamente , e fi 
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vedevano emendare , e mutar in tutto la loro condotta . Da qui procedeva lo 
sbrigarli in udir le Confclfioni di pcrfonc fpirituali , particolarmente fe erano 
donne ; alle quali dopo avelie udite in. ciò, elle loro occorreva , folcvadirc , 
che egli deliberava tirar nella rete pelei grolfi ; e ciò fpecialmente diceva alle 
Monache ; volendo con ciò far intendere , che la fila foddisfazionc era d impie- 
gare il tempo , non in udire dicerìe , e le piqciole colpe , che fono l'ordinario 
difetto dellt-Monache , ma in afcoltar le Confezioni di perfone federate , e di 
riconciliarle con Dio , profciogliend.olc da' loro peccati .. 

Tutto il fuo penderò era ^benefizio delle Anime , fpecialmente delle più 
traviate» e quando gli riufciva.ridui ne alcune fulla retta ftrada , gli fi cono- 
fceva anche nellcftcrno il contento , che internamente ne provava . Nel longo 
fpazio di tempo» in che s'impiegò (correndo tanti luoghi y facendo le Milio- 
ni » trovò bene fpeffo di molti, e molto gravi difordini ; e per lo più fe vi era 
un qualche peccatore piùfolennc, voleva aver la confolazione di portarli a ’ 
piedi del Miilionario » ed egli con non minor confolazione 1 abbracciava , rin- 
graziando Dio , che fi fervide del mezzo Ilio , per purificare quell' Anima . Tal 
volta gli fuccelfc , che in alcuni luoghi prevedendo 1 Inferno il grave danno, 
che era per provenirgliene , molle taluni ad oppbrfi alle Milfioni , facendo co- 
fìoro o ni sforzo , acciocché non fi ricevettero i Miflìonarj : egli non pertan- 
to , per non darla vinta al Demonio , non facendo conto degli affronti che ri- 
ceveva , purché guadagnalfc qualche Anima , intimava J e fue Milioni , e do- 
po qualche giorno, c tal volta alla prima predica , gli fieli Contraddittori 
compunti fi portavano a domandargli perdono ; ed egli ricevendogli con ogni 
buona maniera , gli rendeva di Oppofitori , Promotori del bene ; c quando che 
prima erano fiati contrarj alle Milfioni , ed al Milionario , dopo molli dal fuo 
zelo, e legati dalla Aia Carità, ne facevano cncomj , nè fapevano faziarfi di 
ammirare, e lodar la fua virtù c lo zelo , che aveva delle loro Anime . Ma 
perchè di quello zelo fi tratterà nel Capitolo fcguentc, perciò darò fine con 
iin’efprelfionc , che foleva ufar il P. Leonardo-, dalla quale fi può conofcere a 
che grado folfc giunta la Aia Carità verfo il Profilino . Diceva dunque , non 
folo ne’ difeorfi privati , che gli occorrevano con perfone particolari, ma an- 
che in pubblico , qnando fi accendeva nel ferver della predica, che egli ama- 
va le Anime con un amor così grande , che non folo deliberava , che tutte fi 
falvalfero , e non voleva p- rdonar a fatica , per incamminarle per quanto gli 
era polfibile al Paradifo ; ma dipiù , che fi farebbe contentato di elfer pollo 
fulla bocca dell Inferno per chiuderla , non curandoli che i fuoi fenli patiflcro 
quelle atrocifiime pene , purché avcAc potuto impedire , che nefsuno cola ca- 
dcfse per 1 avvenire : c diceva ciò. con termini sì efpreflivi, e con fervore sì gran- 
de , che ben Tacca conofcere di qual carato fofsc in lui quella virtù sì eminen- 
te , di cui fin ora abbiam qui parlato .. 
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CAPITOLO V. 

Zelo grande , che aveva della Cenverfume delle Anime . 

E Sfendo infeparabilc la virtù della Carità verfo il Proffimo da un zelo ar- 
dente di promovcrc la di lui eterna falvezza , che è il maggior bene, il 
quale debba , e pofsa a lui dcfidcrarfi da un cuor fedele; fembrerà per avven- 
tura , cfser limile quello Capitolo a quello , che è già terminato . JNulladime- 
no toccaremo nel prcfcntc qualche cofa dippiù prccifo , perciò che riguarda 
il desiderio della maggior gloria di Dio ; che è lo feopo principaliflimo di chi 
con Vero zelo procura la converfione de' peccatori . Un tal defiderio erasìac- 
ccfo nel cuore zelante del P. Leonardo , che averebbe egli voluto , che tutto 
il Mondo conofccfse Iddio , e glorificafse il fuo Santo Nome. Quindi eforta- 
va tutti ad impiegarli in benefizio delle Anime ; edin efortar alcuno ad un sì 
fanto impiego lolcva dire con fervore grande : fe fi guadagna!}} a Dio una fo- 
la Anima , vi par poco •? Un Anima , che vale il Sangue di Gesù Cri [lo ? Ave- 
va accaro perciò, che fofscro molti i Mifliomrj;cd era fi tanto lontano dal pren- 
derne emulazione , che anzi lodava quei Sacerdoti ; o fofscro Secolari , o Re- 
golari , che abbracciafscro il laboriofo Miniftero di predicare ài popoli la pe- 
nitenza ; cfortava gli altri ad andarvi , ed egli Aefso fi portava ad udirli . So- 
leva dire, che il folo nome di Milfione fa compungere i Popoli ; e diceva be- 
ne fpcfso , che a due cofe Dio aveva data con modo fpeciale la fua benedizio- 
ne ; agli Efercizj fpirituali , ed alle Milfioni; agli Efcrcizj fpirituali per le pcr- 
fonc colte, ed alle Milfioni per tutti , ma fpccialmcntc per le perfonc rozze , 
e popolari : e sì gli uni , come le altre procurava di promuovere con tutto lo 
sforzo a fe po/Iibilc , pcf il defiderio grande , che fe ne approfittafsero - le Ani- 
ine , e fi convcrtifscro a Dio . In Firenze un Cittadino molto facoltofo aveva 
fatte varie opere di pietà , con fondar alcuni luoghi pii , c defiderando fondar- 
ne qualcun’altro , ne domandò parere al P. Leonardo : dopo varie propofte il 
zelante Padre gli difsc : „ Or fentite , Gesù Crifto ha fparfo , ed impiegato il 
,, fuo Sangue per ialute delle Anime, così non faprei darvi il mielior coufiglio , 
», che impiegar le voftre facoltà per -cooperare alla convcrfione delle medefime: 
„ fate du nque un legato, clic ferva per lare ogni tanto tempo le Milfiorti , colle 
„ quali molte Anime fi convertiranno, e voi farete cooperatore della loro ialu- 
„ te ,, . Piacque al Cittadino il configlio, e lafciato a tal fine un proporzionato 
fondo , anche al prcfcntc feguita la pia opera , promofsa dal conlcglio del Rc- 
ligiofo zelante della convcrfione delle Anime . 

Quella fete ardentiflima , che aveva di ridurre Anime a Dio , lo faceva_, 
altresì anelare a confumarfi tutto in loro profitto -che però in certa occafionc 
ferivendo ad un Sacerdote dice : Nel meje di Ottobre , Jc Iddio benedirà il viag- 
gio , arriveremo in Roma , dove mal volentieri mi fermo ; perchè offendo vicino 
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alti morte , vorrei in quelli pochi giorni faticar giorno , e notte , per impedii e 
i peccati 5 tic’ quali è pieno il A/ondo . Credeva egli collo ftar fermo quafi di per- 
dere il tempo, febbene non era così : giacche, oltre l'impicgarfi di continuo , 
mentre flava nc’ Conventi , or in afcoltar Confcflfioni, or in dar glieiercizj, 
ed ora in regolare Anime , le quali anche di remote parti nc cercavano la di- 
rezione } (eppe ancora trovar tempo per dar alla Ilice diverfe operette ripiene 
di fpirito , nelle quali ben fi feorge la fiamma , che gli avvampava il cuore dell 
altrui falvczza . I molti inftruttivi avvertimenti , che nel A/anuale Sacro lafcio 
alle Vergini a Dio confagratc ; la frnttuofa Injlruzjcne , che diede , per afcol- 
tar con profitto la Santa Mcfsa ; il Metodo > che prefcrifse per ben meditare 
la Palfione del Redentore nella Via Crucis ; la maniera facile , o fia Direttorio 
della Confezione generale v le Redole , che diede alla Congregazione degli 
Amanti di Gesù , e Maria da fe fondata , furono tutti , e laranno mai femprc 
monumenti prcziofi , ed indelebili del filo ardente zelo per la fallite delle Ani- 
me . Con tutto che però a tanto lofpignefsc, ( mentre per qualche poco di 
tempo flava fermo) la brama di fantificarc i profilimi , pure quafi ftcfse oziofo , 
folcva dire di far la v ita del poltrone ; e benché per le fue grandi fatiche , c pe- 
nitenze fi trovafse molto eftenuato , compariva agile, e robufto, quando fi 
trattava d impiegarfi per la Divina gloria , e di acquiftar feguaci al Crocinfso . 
Amava molto quei Vefcovi , che promuovevano le Miflioni nelle loro Dioccfi , 
dicendo, che il tempo della Mifiione c il tempo della vendemmia pel Paradi- 
fo : c quei che la promuovono fono cagione , che tanti peccatori , i quali vi- 
vono , c feguitcrcbbero a vivere nelle mani del Demonio , in udirli predicar 
con ifchiettcZza , c con fervore Apoftolico le malli me di noflra Santa Fede , 
compugnendofi fi convertono , c ritornano a Dio. Con affetto fpccialc perciò 
parlava di Clemente XII. di felice memoria , per aver fatte far le Miffioni re- 
plicate volte in diverfe Chicfc di Roma , nelle quali feguirono memorabili con- 
vezioni , come fopra fi è detto: e con ifpecialiffima tenerezza tributava i fuoi 
affetti alla Santità di Noftro Signore Papa BENEDETTO XI V. , per vederlo 
si favorevole al Sacro Miniftero di far predicare, sì da lui, come dagli altri Mif- 
fionarj in Roma , cd in molti altri luoghi , la penitenza ai Popoli •, effetti tutti 
dell acccfa brama , di cui ardeva di promuovere femprc più la gloria del fuo 
buon Dio . 

A queflo fine ricorreva egli femprc coll'orazione al Ciclo, implorando 
il Divino ajuto , per moltiplicare le convcrfioni de’ traviati, c per accrefccr 
fcguaci all’Altiffimo . Prima di ufeire in Campagna a combattere contro l'In- 
ferno , fi ritirava foli tario in qualche Convento de’ più fequcftrati ■, fe era irt_» 
Firenze , alla Solitudine dell’Incontro ; fe fi trovava in Roma , al rimoto Con- 
vento di Sant’Angelo in Sabina ; c quivi fe ne flava raccolto in divota contem- 
plazione fino a due mefi per volta , porgendo a Dio calde preghiere, che poi- 
ché era fila volontà simpic gaffe in far Miflioni , volcflc purificar la fila lingua , 
affinché dcgnamvnte promulgaflc le verità del Vangelo ; ed accende Afe il di lui 
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cuore nel Aio fanto Amore, per poter poi comunicare tal fiamma anche agli 
altri ; c che voleflc egli con la fua grazia muover gli animi di chi doveva afcol- 

tarlb ; poiché egli era inabile a far alcun bene . Si raccomandava a tal fine i 

anche alle orazioni altrui j c fpecialmcnte a’ Monattcrj di fagrc Vergini , alle 
quali diceva fralle altre cofe , che potevano anch'eflc divenir Miffionarie , col 
far orazione pel ravvedimento de' peccatori j e che tal volta fa più frutto nel- 
le Anima una lingua che prega , che un Predicatore che parla -, il quale con un 
lungo, e ben inteflùto difeorfo fi affatica , fenzi che , non di raro , chi l ode 
ne cavi verun profitto . Giunto che era ne luoghi , dove aveva a far le Milio- 
ni , prima di entrarvi in qualche dirtanza recitava con i Compagni varie orazio- 
ni , acciocché lo Spirito Santo infiammale il cuore di tutti ; e la Santiflima 
Vergine co’ Santi Tuoi Avvocati gli ottcncflcro da Dio la converfionc di quel 
Popolo, al quale era per predicare la penitenza . Dato poi principio all’Apo- 
ftolico Miniftero , il Aio impiego ordinario era non tanto di ftudiar la predica , 
o altro , che dovefTe dire fui palco , quanto di far orazione ; c fe qualcuno de’ 
Compagni in altaiche occorrenza gli averte detto , o che ripofaflc. qualche po- 
co , per ertèr di mente più defta nello ftudiare , o che prenderti qualche rifto- 
ro , per acquiftar più vigore nel predicare •, rifpondeva loro , che allora un_> 
Predicatore fa una buona predica , quando prima di falir in palco abbia fatta 
una buona orazione . E tutto ciò faceva il zelante Operajo del Signore , per 
ottener da Dio grazia di ridurre le Anime Alila retta rtrada della falutc ; per 
lo qual fine applicava ed orazioni , e facrifizj . Raccomandava in pubblico, 
efortava in privato , acciò fi porgeflero divote preghiere a Dio , che voleflc am- 
mollire i cuori de' peccatori , e compungerli. Mai non fall in palco , lenza 
eflerfi prima colla faccia per terra proftrato umilmente, adorando la Santifli- 
ma Trinità , e confeflàndofi inabile da fe a far bene alcuno : quindi s’inalzava 

in Dio , concependo in lui fiducia grande , che colla fua afliftenza averebbe > 

sbaragliato l'Inferno . Cosi unito con Dio faceva uno feongiuro generale a tut- 
ti i Demonj , acciocché non ardiflero di porre impedimento alcuno alla com. 
punzionc de' fuoi Uditori ; falutava i di loro Angeli Cuftodi , raccomandando 
ad efli le Anime loro commette , affinché reftaflero compunte j ed avvivando la 
Fede , poneva tutte le fue parole nel Coftato di Gesù , affioché follerò più ef- 
ficaci ; purificando l’intenzione , con protetta di non voler altro, clic la pura 
gloria di Dio , eia falute delle Anime . Nell’atto di predicare invocava più 
volte lo Spirito Santo , rinovando internamente la purità d’intenzione , e 1 at- 
to di domanda , acciocché la fua lingua fervide di finimento a Dio per ferire , c 
compugncrc i cuori . 

Né quello zelo fu in lui folamente nell'età più avanzata , e cadente •, ma 
per tutta la vita fua lo nudrì fempre dentro il Aio cuore . Sin da fanciullo nel- 
la Patria, e da giovanetto in Roma, eflendo anche fccolarc , i fuoi impieghi 
furono di condurre Anime a Dio : fatto poi Rcligiofo , né avendo potuto com- 
piere alla brama di portarli fra gl' Infedeli per guadagnar nuovi adoratori al 
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Crocifilfo •, incominciò nel 1 707. ( avendo egli allora trcntun'annodi età ,) a 
predicar a’ Popoli la penitenza, facendo le prime Milftoni in Artallo Dioccfi 
d Albenga ; e profeguì a predicare per quel tempo , che a cagione della Aia in- 
fermità fi trattenne nella Patria ; dando fin d'allora chiari fogni del grand Opc- 
rajo , che era , e maggiormente doveva effer per I avvenire nella Vigna del Si- 
gnore . Incominciato poi eh' ebbe a predicar in Firenze , la fiamma del fuo 
zelo , che finallora avea folodato qualche lampo , impaziente di Rar più rac- 
c li in fa , divenne un incendio . Sparla per la Tolcana la fama del fuo fervore , 
l'clficacia del fuo dire per pcrfuadcre a' peccatori più indurati il ravvedimento 
de' loro errori , veniva da tutti chiamato l'Apofiolo . Ufeito dalla Tofeana , e 
portatoli a predicar la penitenza in Roma , rimaneva ognuno ftupefatto in ve- 
dere zelo si grande , del quale acceio riprendeva il vizio con libertà Evangeli- 
ca , e non perdonava a fatica , per far guadagno di Anime . La mattina face- 
va le Infiruzioni , la fera le prediche , fra 1 giorno udiva le Confelfioni j ter- 
minata una Milfione immediatamente intimava 1 altra ; e come fe folle compo- 
fto , non di carne , ma di bronzo , non fi vedeva mai Ranco , mai non ripofa- 
va un momento j ma quanto più aggravato dalla fatica , e dalle penitenze , 
tanto più ripieno di fpirito , e di coraggio , allora compariva più vigorofo , 
ed allegro , quando più fi fofse affaticato , e dillrutto per ridurre Anime a fal- 
vamento . Nè maggior confolazione potea darglifi , che il recargli avvifo , che 
fi lofsc convertito un qualche gran peccatore. Tutti i luoghi , ne' quali egli 
feorfe , facendo le Milioni, fanno per cfpericnza , e pofsono teftificare , quan- 
to ardente fofse -il fuo zelo , e quanto operafse per introdurvi la riforma de’ 
cofiutni , e sbandire il vizio da ognuno ; anzi tutte le Miflioni , che fece , tut- 
ti gli anni che confumò in sì laboriofo Miniltero , e tutti i mezzi che pofe in 
opera per la converfionc delle Anime , fono altrettanti TcRimonj del fuo in- 
Rancabilc zelo per la Divina gloria . 

Quarantaquattro anni impiegò nell'uffizio di Milfionario Apollolico , fa- 
cendo tutte quelle fatiche , con 1 accompagnamento di tutti quei rigori , ed 
afprczze , che nel regolamento delle fuc Miflioni , e ne i proponimenti dafe 
fatti fi era preferiti! ; e più oltre averebbe feguitato ad affaticarli in tale uffizio , 
fe non fofse Rato rapito dalla morte . In tal tempo feorfe ottant otto Vefeova- 
di , predicandovi la penitenza con indicibile frutto i fi portò in fettantaquat- 
tro Città , facendovi 1 uffizio diApoRolo, predicò in dugento fedici Terre , 
levando abufi , fantificando quei Popoli ; c in tutto , conforme la nota che ne 
abbiamo , fece ne i quaranta quattro anni del fuo Apofiolato trecento venti- 
fei Milfioni v delle quali ne fece diciotto in Roma , oltre molte volte che vi die- 
de gli Efcrcizj fpirituali in pubblico j dieci in Firenze 5 cinque in Lucca \ e re- 
plicate volte in diverfi altri luoghi, i quali con premurofe infianze lo richie- 
devano, per provar di nuovo gli effetti , che folcvano da Dio cagionarli nelle 
Anime, mediante il fu» zelo . Secondo il maggiore , o minor biiogno de luo- 
ghi , vi fi fermava più , o meno ; e fe Rimava opportuno , terminate le Miffio- 
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ni j dava in pubblico gli El'crcizj fpirituali ; c tal volta in una fola Mlflionp . 
v’impiegava i trenta, e i quaranta giorni; nel qual tempo non può abaftanza 
cfprimerfi , quanto fi affaticafse per far compugncrc i peccatori. Dopo aver 
fatta una zclantiflima Predica con parole le più cfpreflivc , le quali fi conofce- 
vano procedere da un cuore tutto infiammato , dava di mano ora al Crocififso , 
induccndo la numerofa udienza a gridare compunta a gran Voci : JWfcricordia ; 
ed ora alla difciplina , bactendofi a fpallc nude con laftre di ferro ; il che face- 
va sì fpietatamente , fino a due, 9 tre volte per predica , che più fiate fvenne 
tramortito fui palco . Cagionava in vero ftuporc, come un uomo si cflenuato, 
sì fmunto > vivuto fempre fra i rigori di un Iftituto il più auftero , col dippiù 
delle penitenze ftraordinarie , clic facea da fc fletto , potette con tutto ciò aver 
tanto vigore , e forza, in modo che fin all’cftrcma vecchiezza facettc sì afprc 
difciplinc ; c predicando , non folo in Chiefe ben grandi , ma anche in larghif- 
fime piazze , e bene (petto in aperte Campagne , la potette durare fempre con 
chiariflìmo tuono di voce ; e quando che per falir in palco appena aveva forze 
baftevoli , c fembrava cadente , effondo tal volta neccfTario foflenerlo da ogni 
parte ; incominciata poi la predica diveniffo sì agile nell'azione , sì veemente 
nell invcttiva , che s infiammava nel volto , ed ogni fua parola fembrava un 
tuono , anzi una faetta per ferire i cuori degli Uditori , c farli compugnere . 

Ma qual meraviglia di ciò ! Era lo zelo del P. Leonardo ìnfiancabilc per 
la convcrfione delle Anime , ed a mifura di quello era il vigore , e lo fpirito , 
co’ quali , non ottante la fua vita cftcnuata , e penitente , c la fua avanzat.i_i 
età, intraprendeva, ed operava anche ciò, che fembrava fupcrar le fue for- 
ze , c tutto per amor del fuo Dio . Avcrcbbc egli voluto sbandir affatto dal 
Mondo i peccati , contro i quali fi moftrò fempre mai implacabile nemico, non 
"ceflando di far loro continua guerra ; c perciò quel valorolo Soldato del Cro- 
cifitto flava fempre in armi, riputandola gran forte , fe aveflc potuto morir 
combattendo. Così egli fteffo fcriffo poco avanti la fua morte ad un Rcligiofo 
in Roma : La bejlio'a è vecchia, gli dice, e poco più può durare 5 con tutto ciò 
finche v'c pelle tira innanzi , goderò di morire colla Jpada alla mano contro l In- 
ferno . E che egli realmente fteffo fempre con una tale fpada alla mano , non 
folo chi l'ebbe in pratica lo fa ; giacche ogni fuo penderò , ogni fua parola , 
ed ogni fua operazione fi feorgeva cfler indirizzata ad accrefcerc la Divina glo- 
ria , con iftrappar Anime dagli artigli dell Inferno , c renderle degne feguaci 
del Crocifitto ; mabenefpcffo chi non l’aveva mai trattato, o veduto , cono- 
fccva fobico di qual tempra fotte il fuo zelo j poiché con efficace maniera s'in- 
fintiava il fcrvidiifimo Rcligiofo a proporgli maflimc dieternità, facendogli 
concepire (lima , c brama di afficurar la fallite . Uno de fuoi sforzi principa- 
li , e de’ fini che aveva , era d'indurre chi l’afcoltava a far un vero , ed inten- 
di atto di Contrizione ; per ottener ciò s’impiegava a tutto fuo potere ; e dole- 
va dire , che le gli fofsc riufeito di far fare dai fuoiAfcoItatori un vero atto di 
Contrizione , filmava per ben impiegate , e pagate con lbprabbondanza tutte 
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le lue fatiche . Stiidiavafi perciò ^'imprimerlo indelebilmente nel cuore di tut- 
ti ; c con tal vivezza , ed efficacia ; che ben fi conofceva l'ardente brama , che 
aveva di renderlo ad ognuno famigliare , per rimediar al pafsato, e premuniifi 
dalle cadute in avvenire . Per indurre poi li peccatori a fgravarfi delle loro 
colpe con intera , ed cl'attiflima Confeflione , .oh ! Qgì si più accefo che 
mai fi dimoftrava ilfuozelo. Con chiarezza grande fpiegava nelle fue Inftrit- 
zioni il modo , e le condizioni per ben confcfsarfi , c con non minor accuratez- 
za difeopriva gli errori , che vi fi fogliono commettere, c fi efibiva pronto ad 
afcoltarli , facendo loro animo a confondere il Demonio, c a sbrigarli da' fuoi 
lacci 5 c quando fe gli vedeva ai piedi , trattavali con tenerezza da Madre , nè 
mai fi vedeva fianco di accarezzarli , c abbracciarli . 

•Racconterò brevemente un fol fatto dei moltiffimi , che fi potrebbero ad- 
durre . Era fuo coftume , terminata che aveva la Miffionc in qualche luogo , 
fe non fi fofsero confefsati tutti , di fcrmarfi per qualche giorno , a fine d'udir 
le Conf'efiìoni , e cosi Iafciar ciafcuno foddisfatto ; e mediante tal Sagramento 
rigenerato alla grazia. Or avendo predicata la penitenza in una Terra delle Ma- 
remme di Siena, e rimaftovi dopo la Miffione molta gente da confefsare,fi fermò 
conforme il fuo folito i e non efsendovi in tal Terra orologio, per efscrc molto 
povera , difsc che lo chiamaflcro a buon ora che fiibito farebbe andato in Chie- 
fa al Confi-ffionalc ; ed acciocché fofsero follcciti impofe loro , che lo fvegliaf- 
fcro avanti giorno , quando cantavano i galli . Quegli attuti Contadini ferven- 
doli di tali Parole , per foddisfar alla loro brama di confefsarfi prcfto , c sbri- 
garli , accordatifi inficmc feppero trovar l'arte di far cantare tutti li gailidi 
quel vicinato alle tre ore di notte ; c fenza punto di difcrezionc portatifi fubi- 
to a picchiare alla porta della cafa, dove albergava il Miflionario , che flava 
fui primo fonno , lavvifarono di aver cantato i galli , che però l’afpettavano in 
Chiefa . Alzatoli egli , e portatofi al Confdfionale , fino a giorno confcfsò una 
gran quantità di Uomini ; dopodiché celebrata la Santa Mefsa , le ne tornò 
immediatamente al Confelfionale ; c perché l'afiluenza del Popolo era gran- 
de , ed il zelo della lorofalvezza lo fpronava a non differire nell' afcoltarli , 
vi per/èverò per trenta ore continue ; e dimentico affatto del fonno , del cibo , 
e d ogni altro bifogno , non fi alzò da quel facro Tribunale di penitenza , fin- 
ché non ebbe confefsati quanti vi erano • Quello fatto rifaputofi dalla Scrcnilfi- 
ma Elettrice Palatina Anna de' Medici , lo providc di uno fvegliarino , il quale 
poi usò per regolarli nelle Milfioni circa l'ora dell alzarli per l'orazione , ftu- 
dio , ed altro , che coftumava nel fuo Apoftolico impiego .Ma perchè il P. Leo- 
nardo conofceva , che il fuoco di carità accefo nelle Anime , terminate » 

le Milfioni, correva rifehio d’eftinguerfi, perciò tifava varj mezzi, acciocché fem- 
prc viva fc nc mantenefsc la fiamma. Inllituiva la Congregazione della Co - 
roncina ; introduceva l’adorazione perpetua del Santilfimo Sagramento» e fo- 
pra tutto fondava , dove non vi era, il fcrvorofo Efercizio della Cruci i ,e 

di quefi'ultima uc abbiamo da lui erette più ccntinaja. Quando faceva qualcuna 
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Hi tali fondazioni , moftrava un’allegrezza sì grande, che avea dello ftraordina- 
r*° > « domandandogli il Compagno, perche ftefse tanto allegro : Vi par po~ 
co ! rispondeva , ho eretta una Via Crucis , e quejla farà una MJ/ione perpetua , 
poiché oh i quanti in vi/itar quejle divote Stazioni , vedendo quanto ha patito Gesù 
Crijlo per i peccatori , prenderanno orrore al peccato , e non lo commetteranno più ! 
ejefono attualmente aggravati di colpe , coll aver Jotto gli occhi il gran male , 
che hanno fatto peccando , fi /enti ranno compugnere , epiangeranno i loro errori ! 
Sentimenti fon quelli , che da fc flcffi ben chiaro dìmoflrano , quanto in lui 
fofsc grande lo zelo della lalvezza delle Anime , e della Divina gloria : lo che 
anche meglio fi vedrà , in leggendo i gravi patimenti da lui per tal cagione fof- 
ferti nel feguente Capitolo . 

CAPITOLO VI. 

Gravi patimeuti , che /offri in tutto il tempo , che e/ercito 
il Afinijlero Apo/lolico . 

N Onv’hacofa, che meglio comprovi l'amore in chi ama un’oggetto per- 
fettamente , quanto il vederlo patire , e foffrirc per amor di lui volen- 
tieri qualunque fatica , e travaglio che incontri , fenza mai ftancarfi , edolcr- 
fi di ciò , che foffre , e patifee . Chi però non fofsc già perfuafo nei precedenti 
Capitoli di qual zelo , c di quale amore ardefsc il cuore del P. Leonardo , sì 
per la converfione delle Anime , come per la gloria femprc maggiore di Dio , 
mi permetta di qui rinovar la memoria de’ gravi fuoi patimenti, che c ben de- 
gna da rifaperfi , e ftolpirfi nell’anima di chiunque ha venerazione di sì grand' 
Uomo . Per lo fpazio di quarantaquattro anni , come fi difsc nell antecedente 
Capitolo , s'impiegò nel laboriofo Minifìero di far Miflìoni ; nel qual tempo 
fcorrcndo da una in altra Provincia ebbe molto che foffrirc , sì per la lunghez- 
za de' viaggj ■> che P er la malagevolezza delle flradc , come anche per 1 incle- 
menza delle ftagioni . Non aveva riguardo , clic fofse , o nelle maggiori rigi- 
dezze del verno , o ne’ più eccellivi caldi della Hate; ma li vedeva camminar 

le giornate intiere efpolto ai cocenti raggj del Sole , grondante di fudorc , e > 

quafi privo di fiato } non però privo , anzi femprc più colmo di coraggio per 
portarli ne’ desinati luoghi a predicarvi la penitenza ■, e perchè era fùo collu- 
mc da feofservato inviolabilmente di non mai piendere pur un forfo di acqua 
fra’l giorno , fi fentiva tal volta in quei lunghi viaggj fvenir dalla lcte ; la qua- 
le però riceveva il fuo refrigerio da una brama maggiore, di che ardeva , la_, 
qual cra di far guadagno delle Anime . Nell inverno poi , o fofsc il tempo pio- 
vofo, eie flradc ricoperte di fango , o faccfse neve , ed il fuolo laflricato di 

ghiaccio, il fervido Miflionario riscaldato da quei fuoco , che nel fuo cuore > 

aveva accefo la grazia , intrepido fi vedeva in Campagna . E perche per qua- 
rantadue anni andò femprc a piedi fcalzi , rare erano le volte , clic ne' piedi 
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non avefse uni qualche ferita ; poiché di Hate il terreno infocato gli feottava 
le piante , divenendo tal volta tutte una piaga ; e fe d inverno , col camminar 
fui ghiaccio, quello rompendoli gli trinciava tutte le carni , le quali gronda- 
vano vivo lingue . Bene fpc (fo poi gli entravano fpine ne' piedi , ed egli , quafi 
avelf: camminilo fopra una llrada piana ricoperta di rofe , profeguiva allegro 
il luo viaggio ; lafciava che le fpine fcguitalfcro a trafiggergli i piedi , fenza cu- 
rarfi di levarle ; e quando per vederli trattenuto dal poter più camminare con 
un tal impedimento era forzato di levarle, prendendole le baciava con rive- 
renza , dicendo che tali fpine erano refori ; con foggiugnere , che fe Gesù Cri- 
Ilo era morto fulla Croce per rifeattar le Anime , non era gran cofa , che egli 
patilfc quel poco , pel portarli a procurare il ravvedimento delle medelime . 

Sarebbe neceflurio il riferire qui tutta la ferie delle lue Miflioni , e de’fuoi 
viaggj ; poiché quali in tutti patì moltiflin o , e vi li feorgerebbe quanto egli 
tollcraire , c di quanta buona voglia , nel longo tempo che efercitò il fuo Mini- 
llero Apolìolico . Oltre il già rifcritonel decorfo della fua vita , ne fcggiu°nc- 
rò brevemente qualche altro fatto, fra i molti , che li potrebbero addurre . 
Doveva il P. Leonardo portarli nella Terra di Campi , Dioceli di Firenze , per 
farvi le Miflioni , c vi era l’appuntamento di principiarle il giorno de' Santi 
A portoli Simonc , e Giuda . Partì a tal’cffctto il giorno antecedente dalle Mo- 
nache di Boldorno , c dopo aver fatto longo tratto di cammino , annuvolataft 
l’aria, cominciò dirottamente a piovere 5 né avendo dove ricoverarli, profe- 
guendo il viaggio Tu lopraffatto dalla notte x c per la grande ofeurità perdette 
affatto la llrada , ttovandoli in un aperta Campagna . Girò per quelle pianu- 
re fino alle fei ore di notte , e per il fiero temporale , che tuttavia feguitava, le 
llradc fembravano un lago; ed egli andava guazzando quell’acqua , bene fpef- 
fo cadendo , per non poter vedere dove porre i piedi ; finché piacque al Signo- 
re di fargli rinvenire la llrada , c li potè condurre al luogo dcllinato ; convenen- 
dogli fermarli il reftantc della notte apprefso il fuoco , per afeiugar l’abito, e 
nettarlo dal fango . Sembrava incredibile a quella gente , che potefse più far 
la Millione , anzi credevano gli fofse inevitabile una grave infermità; Iddio 
però in legno di aver gradito un tal patimento fofferto- per fuo fervigio ,gli die- 
de tal vigore , che fenza provare pur un dolor di capo potè lo fteflo giorno dar 
principio , c profeguir felicemente lino al fine le fue Apoftoliche fatiche. Non 
diffimilc , fe non anche più dolorofo , fu il di lui patimento nel cafo , che fie- 
gue - Aveva il zelante Operajo del Signore fatte le Miflioni in una Terra delle 
maremme di Siena , e portandoft in un altro luogo per predicarvi parimenti la 
penitenza, prefo pcrirtrada da un acqua impctuofa s incontrò in un tugurio 
per ricoverarli . Cefsata l'acqua , li trovò in mezzo di una ben larga pianura-, 
tutta allagata per la dirotta pioggia , che era caduta . Gli bifognò anche qui 
guazzare quell' acqua ; col dippiù, che tutto quel terreno era ricoperto di 
pungenti cardi ; c perchè andav a allatto fcalzo , conforme al fuo cortame , ogni 
pafso che dava , quelle acute fpine di cardi gli trafiggevano i piedi, facendo- 
si 


Digitized by Google 



Jtf8 VITA 

gli ufcire gran copia di fanguc . Il cammino fu di qualche miglio , fino che ufct- 
to da quel pantano tutto trafitto ne' piedi , ed cfinanito per il grave flrapaz- 
20 foffcrto , e per l'abbondanza di fanguc , che gli era tifcito , a grande flcn- 
to potè giugnerc al luogo flabilito , nel quale fcnza curarli di ripofo volle fu - 
bito intimar le Miffioni . E perchè era cfortato a differir qualche giorno > fin. 
chè avcfsc riprefc le forze, con intrepidezza rifpofe: ej/cr vergogna d un Soldato , 
fc ve dendof ferito fubito detenga la jfadi ; che anzi allora dee dimojlrar mag- 
gior coraggio in combattere .■ 

Soleva per lo più l inflancabilc Rcligiofo nel predicar la penitenza non 
far le fu e Miffioni feguite , pafsando da una all'altra Terra contigua, ma fi la- 
feiava sbalzar dall ubbidienza da una in altra dittante Provincia ; c bene fpcfso 
in tempi del tutto improprj faceva più centinaia di miglia a piedi , ne’ quali 
viaggj ora traverfando lpinofc macchie , or falcndo alpeflri montagne , ed ora 
facendo flradc impraticabili (conforme attettano i Compagni chclofcguiro- 
no ) non può abbaftanza efprimcrfi a quanto gravi patimenti foggiacefsej ne’ 
quali Tempre allegro fcnza dar fegno di noja , o di ftanchezza , fc veniva richic- 
flo dove fofse incamminato , tutto fpirito rifpondeva : vado a far guerra all' In- 
ferno ; nella qual guerra benché riportafse vittorie fegnalate , ftrappando dal- 
le inani del Demonio innumcrabili Anime , ciò non era però fcnza che ne ri- 
portafse nel fuo corpo bene fpcfso ferite . Nell anno 1738. , dovendo far l e » 
Mi/fioni in Affifi , partì da Roma fui fine del mefe di Ottobre , ed efsendo ca- 
dute dirotte pioggic , le firade erano prefso che impraticabili , c tutte ricoper- 
te di fango . Avca di già fatte molte miglia di cammino , quando giunta 1 ora , 
in cui nel Convento fi fa l'orazione , defiderofo di raccoglierli , come lcmpre__» 
coflumava , e di Ilare in tal tempo con un modo più particolare unito con Dio , 
impofe al Compagno , che andafsc alcuni pochi palli avanti , mentre egli 1 acc- 
rebbe feguito . Giunto nelle vicinanze diMorlupo in una firada, per la quale 
non fi poteva pafsarc , fc non camminando per un anguflo rialto , che con mol- 
to ripida feofeefa fiancheggiava un profondo fofso , mancatogli un piede cad- 
de in un profondo fpinajo , il auale impedì , che non prccipitafse in quel lof- 
fio , in cui per efservi abbondanza di acqua, c tanto più col cadervi sì da alto, 
lenza dubbio vi fi farebbe fbmmcrfo . Retto fofpcfo in aria fra quel cefpuglio 
di fpinc , fcnza che dal Compagno , il quale andava avanti , e non fi era avve- 
duto della difgrazia , potefse afpcttarne foccorfo. Quanto più faceva forza per 
ufeirne , tanto più il pefo del corpo lo aggravava in quello fpinajo, con evi- 
dente pericolo di trabalzar in quel precipizio . Per lo chè non avendo altro 
modo da ajutarfi , fu forzato dar di mano a quei rami di ("pine , e fcrvendofi di 
quei bronchi a guifa di fune , tanto fi adoperò , che tenendo forte tutto ciò gli 
veniva alle mani in fine ne tifici , ma afsai mal concio , fpccialmentc nelle mani , 
che trafitte , e fquarciatc dalle fpinc gli grondavano fanguc . 

Del qual fucccfso , fcnza diniqflrarne alcun difpiacere , come in ogni al- 
tro difaflro , che gli folsc atcadiuo , ringrazio Dio di avergli fatto un tal riga- 
lo . 
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lo. Cosi chiamava egli le occafioni , che gli fi prefentavano di patir qualche 
cofa per amor di Dio . Anzi quando gli occorreva nel portarfi a predicar la pe- 
nitenza in qualche luogo di (offrir qualche ftrapazzo ftraordinario , lo prende- 
va per buon legno ; e rallegrandoli della occafione » che gli fi prefentava di pa- 
tire , folevadire: Si 'vede che quejla AHJfone difpiace molto all' Inferno , e af- 
fiamo fperarne un gran frutto , giacche quejlo poco di patimento ferve per movere 
Dio tacciò con maggior abbondanza, conceda a quejli Popoli lagrazja di ravvederjì . 
Ed in fatti vedevafi per efpcricnza , che allora le Miffioni riufeivano di mag- 
gior profitto , c fi faceano converfioni più numerofe di Anime , quando erano 
accompagnate da un maggior patimento . Ciò fpecialmcntc l'efpcrimentò nel- 
la Corfica , nella qual'lfola sì ne’ viaggj falendo a piedi nudi afpriflìmc monta- 
gne , le quali tutte compofte di acuti falli , c feofeefi dirupi gli davano ad ogni 
parto un nuovo tormento ; sì negli alloggj , albergando per lo più in abitazio- 
ni , che piuttofto erano tugurj che cafe ; come nel vivere , ed ogni altro bifo- 
gnevole ; ebbe motivi da meritare , poiché e(fcndo quel Regno da tanti anni in 
rivoluzioni ridotto quafi aH’cftrcmo della miferia , ebbe in tutto anche il Mi- 
lionario molto che patire; ma ebbe ancora però molto che raccorre pel Pa- 
radifo, levando difeordie , eftirpando abufi, riformando coltami , e guada- 
gnando a Dio Anime in quantità , come a fuo luogo fi c riferito . Ciò che reca 
però non picciola maraviglia in confiderar la condotta del P. Leonardo è , ch« 
menando egli una vita sì auftera , tanto quando flava fermo ne’ Conventi , co- 
me quando andava in giro facendole Miffioni , c faticando più degli altri ; pu- 
re qualora i Compagni non potevano reggere ai patimenti , e bene fpe(To am- 
malatili gli conveniva mutarli ; egli con tutto che vecchio, ed eftenuato refi- 
fteva alle fatiche , e fatiche tali > che tal volta fveniva dallo demo ; c con tut- 
tociò operando fopra quel che fembra potefle naturalmente operare , non fi 
sbigottiva a qualfifia patimento , ma la durava , e durò intrepido , ed Sfian- 
catale fino alla morte . 

Una tale intrepidezza però proveniva , nonché la natura non fcntirte_j 
quegli flrapazzi , che l'umanità non poteva far a meno di fentire ; ma perche 
il di lui fervore era «ì accefo nel procurar la fallite de' proffimi , che ogni gran 
cola gli fembrava picciola , purché potefl'c accrefccr la gloria del fuo Signore . 
E che effettivamente vi patirti: molto, c l'umanità averte molto che foffrire , 
fpccialmente ne' viaggj continui che da un luogo all’altro faceva per predi- 
carvi la penitenza , fi raccoglie da un frammento di lettera fcritta da lui fteffo 
ad un Religiofo in Roma fui fine di Ottobre del 1745. feri fera arrivajfimoin 
quefia Citta di Brrtinoro ( così di fuo proprio carattere) ma arrivammo rovi- 
nati affatto . Partimmoda Faenza , facendo dìecifette miglia coi piedi fempre nell" 
acqua. Arrivammo alle ventiquattro con un tozgodi pane , e poche olive in cor- 
po ; «per ejfervi una gran falita il Jòmarello non ne poteva più . I Compagni, che 
con lui erano in tale occafione , depongono , che avendo terminate le Miffioni 
in Cartel San Pietro Diocefi di Bologna, fi partì verfo Bertinoro , c neH’ulti- 
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mo giorno di tal viaggio trovarono le ftrade di maniera guafte dalle dirotto » 
pioggie , che arrivando il tango fino a mezza gamba non fi reggevano più in 
piedi per la ftanchczza , c più di tutti il povero vecchio del Miifionario ; per 
lo che dovendoli fare una ben lunga falita , fu ncccfiario , che uno de' Compa- 
gni lo tiraflc a guifa di giumento per la corda , ed un altro lo foftentafic , ac- 
ciocché non cadclTe; sì grande era la debolezza, che credevano in quella notte di 
rimaner in Campagna . Giunto in Bertinoro , ed intimate le Milfioni , la na- 
tura non potè reggere al carico troppo pefante j per lo che nel predicare for- 
prefo da uno fvcnimcnto , fu d uopo il portarlo in cala , con gran timore di fua 
fallite . Sebbene non facendo egli conto di tal deliquio , come in altre oc- 
cafioni gli avvenne , il giorno feguente , avendo già terminate le Milfioni in 
Bertinoro, fi partì per predicar la penitenza nella Citta di Ravenna . Ecco co- 
me defiderando d'impicgarfi in benefìzio de’ prolfimi , inalterabile in tutto ciò , 
che riguardava il comodo, o Incomodo di fc Hello , fembrava non avelie al- 
tro penfiero , che affaticarli , e diftruggerfi in tirare Anime a Dio . 

Nelmefe di Ottobre del 175^., dopo aver terminate le Milfioni in Ti- 
voli , fi portò in Roma , chiamatovi dalla Tanta memoria di Clemente XII. In 
quei pochi giorni che vi fi fermò , mentre camminava per la Città gli entrò in 
un piede con fuo gran dolore un frammento di oliò , e lenza levarlo , o farnp - 
motto alcuno, feguitò a camminarvi fopra , e qualche giorno dopo partì da 
Roma , profeguendo le Aie fatiche Appoiìolichc . L’olTo era penetrato ben den- 
tro la pianta de’ piedi , e chiufafi la ferita non vi fi feorgeva alcun fegno ; gon- 
fio perciò notabilmente il pi' de vi pativa un acetbiifimo dolore , c ad ogni paf- 
fo col porre il piede interra fi fentiva trafiggere. Dilfimulò qualche tempo , 
ma non potè far sì , che i Compagni alla fine non fe ne aweddTcro s lo vede- 
vano elfi bensì camminar con gran pena , ma non fapevano , che teneffe nel 
piede conficcato qucll'olTo . Per quattro meli foffrì un sì acerbo dolore , c ben- 
ché camminafTc circa trecento miglia ( giacché in quel tempo fece le Milfioni 
in Palombara, in Olevano , in Frofinonc , in Vullecorfa, in Fondi , in Monti- 
celli , in San Germano , ed in Pallina , da dove tornò a Roma fui fine di Feb- 
brajo) pure fopportò il tutto , fenza dir cofa alcuna , facendo le fuc folite fun- 
zioni di prediche, iftruzioni , difciplinc , ed ogni altro, che coltumava far 
nelle Milfioni , con tal vigore , c fpirito , come le non avclfe patito alcun ma- 
le . Arrivato con grande Itcnto in Roma , e credendogli ogni giorno più il do- 
lore , fu nccclTario dar il taglio alla parte offela , c trovatoli internato quell’ 
olTo , domandatogli perchè non Favelle levato fubito , e perchè l avclTc porta- 
to tanto tempo con sì gran patimento : E che non fapete , allegro rifpofe , eh' è 
gloria di un Soldato , quando può mojlrar le piaghe , che ha riportate per difendere 
I onorde'Juo principe ? Così egli il patire lo (limava fua gloria , purché potefle 
col fuo patire dilatar l'onore di Dio . Più fcnfibilc anche però fu il patimen- 
to , che foffrì nel calò, che ficguc . Avca predicata la penitenza nella Città 
di Rieti l’anno 1738. nel mefe di Deccmbre , c dovea portarfi per lo medefi- 

mo 


Digitized by Google 


DEL P. LEONARDO. J71 

mo effetto nella Città di Corncto . Avviatofi a tal fine verfo Roma, ritrovò 
le firade ricoperte di neve , c di ghiaccio j per lo che il povero Padre fi vede- 
va intirizzito dal freddo . Comandò al Compagno , che fi poneffe le laudale , 
profeguendo egli frattanto a camminar co’ piedi fcalzi fopra quei ghiacci ; c 
fu sì grande il patimento , che foffrì in tale occafione , che con un dolore indi- 
cibile gli fi fiaccarono cinque unghie dalle dita de' piedi. Inorridì il Compa- 
gno a tale fpcttacolo , fapendo quanto lenfibile fia il dolore in cader una fòla 
unghia ; cd in vederne cadute cinque in una volta al P. Leonardo non fapeva 
capire, come potcfTe reggere a sì gran tormento: il coraggiofo Miffionario 
però profeguì intrcpido’il fuo viaggio , camminando per quelle nevi , c Infcian.- 
do dove poneva i piedi impronte di fanguc e perchè fi avvide , che il Compa- 
gno ne inoltrava gran compaffionc , e fi affliggeva molto in vederlo patir di tal 
maniera, egli facendogli animo : Fratello , con grand’allegrezza gli diffe , non 
vi è motivo da rattrijlarjì , poiché quejlifono t efori 5 fono cinque unghie perdute per 
amor di Dio , e fono cinque corone guadagnate pel Paradijo . Arrivato in Roma, 
pochi giorni vi fi fermò , ma fafeiato ne' piedi fi partì , e per li fei di Gennajo 
incominciò le Miffioni in Corncto . Gli riufeirono quella volta le fue fatiche_» 
afsai piu dolorofe del folito , poiché crcfciutogli acerbamente il dolore , non 
poteva pofare i piedi in terra , lenza provarvi un graviflìmo fpafimo ; non volle 
con tutto ciò intermettere le confuetc funzioni ; anzi non folo terminò le Mif- 
fioni in Corncto , ma immediatamente le fece nella Citta di Tofcanclla , c poi 
nella Terra di Gradoli , Diocefi di Monrefiafcone ; con tuttoché fofsc necef- 
fario avanti di andar in palco il medicargli i piedi , con orrore di chi vedeva 
quella caine viva in parti sì fenfitive , come fono l’unghie , nè fapeva compren- 
dere , come potclse rcfillere a un tanto dolore . 

Ai patir, enti fofferti dalnoftro Milionario nel tempo che cfcrcitòil Mi- 
niftero Apoltoluo , che furono molti, e continui, c de’ quali non ho riferito 
che alcuni pochi , dovrei aggiugnere le penalità giornali , che colle fue morti- 
ficazioni , c penitenze da le llefso s imponeva ; ma perché di ciò ne parlerò in 
apprcfso , perciò darò fine al prefente Capitolo con riferire due fatti , ne qua- 
li fi potrà fcorgcrc , thè ne viaggj da lui intraprefi per guadagnare Anime al Si- 
gnore , non folo ebbe a foffrirc de’ gran patimenti, ma anche talora corfe ri- 
Ichio di lafciarvi la vita . Aveva lo zelante Opcrajo predicata la penitenza nel- 
la Gorgona , Ifola di mare , con profitto mirabile di quegli abitanti , c da qui 
fi era partito per far le Millioni ncll'Ifola del Giglio . Erano le fei ore di not- 
te , quando entrato in una Filuca intraprefe il fuo viaggio ; ma appena difeo- 
llatifi alcune miglia gli afsalì una tcmpclla sì fiera con venti impctuofi , e con 
cader una dirottiffima pioggia , che il Padrone del Ballimento , dopo aver ufa.- 
ta tutta l'arte , c adoperato ogni sforzo , perdutoli di animo protetto di non 
poter più reggere il timone, e che non poteva evitarli il naufragio . Quei di- 
Gorgona in veder sì fiero temporale , c che il Marc fempre più andava infurian- 
do , gli pianfcro tutti per morti ; cd i Marina; con i pafsaggieri , che fi trovava- 
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*no fu la Filuca , ad ogni momento afpettavano di reftarvi fommerfi . Il gene- 
rofo Miflìonario però gli cfortava a confidar in Dio , che trovandoli elfi in tal 
pericolo per cofa di fuo fervigio , non avrebbe lafciato in quella ncccllità di 
proteggerli . Durò tal tempefta tutta la notte , ed ri giorno fegucntc , nel qual 
tempo sbattuta fieramente la Filuca , e trafportata furiofamentc or da una_, 
parte , ed or dall altra , dopo aver girata un gran tratto di Mare , venne fat- 
to di accoftarfi ad alcuni l'coglj , ed ivi fmontati vi trovarono quantità di pesa- 
tori , i quali da Napoli erano venuti per procacciarli da vivere . Non volle 
perdere tale occafionc il Miniftro del Signore , ma mentre i Compagni tutu 
sbigottiti per il pafsato pericolo avevano appena fiato da refpirare , egli li mi- 
fc a predicare , ed inftruire quella povera gente, finche calmatoli il Mare, la 
notte feguente riprefe il fuo viaggio ; è non oftante il grave patimento foifer- 
to, giunto all Ifola del Giglio , con un fervore più dell ordinario vi fece le_j 
Milfioni , facendo chiaramente conofcere , che quanto più grande era il fuo 
patire, tanto maggior coraggio riceveva il fuo lpirito . In non minor perico- 
lo forfè li trovò nel cafo feguente . Dopo aver fatte le Miflioni in Roma nel 
1731. dcfidcrava il Sercnilfimo Gran Duca Giovan Gallone di parlargli; per 
lo che da Roma li portò il P. Leonardo in Firenze : foddisfatto che ebbe alla 
brama di quel Principe , lo volle quelli provederc di una fua Filuca pel ritorno 
a Roma . Imbarcatoli dunque in Livorno , dopo alcuni giorni guinfe felice- 
mente a Civitavecchia , da dove dopo la mezza notte partendo verfo Fiumici- 
no , andando la Filuca a vele gonfie , diede impctuofamcnte in uno fcoglio , 
che era ricoperto dall'acqua, e piegandoli il Ballimcnto da una parte comin- 
ciò ad entrarvi 1 acqua in gran copia , tenendoli ognuno per morto , con sì 
grande fpavento , fpecialmcnte del Compagno , che forprefo fubitodauna 
gagliarda febbre , c fuccelfivamente da altre , vi vollero quaranta giorni per 
rcftituirfi in fallite . Non piacque a Dio, che il fuo Servo pcrifse , ma fcam- 
pato quel pericolo , tutti sbigottiti ritornarono in Porto , da dove la mattina 
fc ne partirono a piedi verlo Roma, giacche il Compagno non volle più rien- 
trar in Mare ; e da Roma , lafciatovi il Compagno a curarli neU Infcrmetia , fi 
portò immediatamente a predicar la penitenza in Albano; da dove , fenza pren- 
dere pur un giorno di ripofo , s incamminò, c fece le Miflioni per di verfi luo- 
ghi dei Vefcovadi di Tcrracina , di Vellctri , di Segni , c della Sabina , con 
maraviglia di chi lo vedeva tanto più crefccre nel vigore , c nello fpirito , 
quanto il fuo patire era più grande . Quando 111 qualche occafionc glis'intro- 
duccva dilcorfo de' patimenti , e de’ pericoli da lui fofterti ne continui viaggi 
da un luogo all'altro per cfcrcitarvi il Miniftero Apoflolico , foleva rifponde- 
re ,che tutto era poco in paragone di quanto hanno patito i Santi , c che ave- 
rebbe Rimata fua gran forte , le avefse potuto morire, mentre flava attualmen- 
te affaticandofi , e patendo per Dio . Si poco curava egli il patire , purché gli 
fofsc riufeito di accrcfcerc la Divina gloria , con fare acqmlìo di Anime . 
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Di quell Prudenza Crìjlianx fojfe adorno nell' operare . 

B Enchè il proprio uffizio della Prudenza , confiderata fedamente come virtù 
morale, fia il regolare tutte le azioni, tutt’ i dcfidcrj , e tutti ancorai 
penfieri, fecondo i dettami della ragione ; quello però non c , che il grado più 
baffo di tal virtù » e gli atti di lei fin qui non fono , che comuni eziandio a Fi- 
jofofi , o per dir meglio a chiunque nel Mondo virtuofamentc vivendo, non 
può difpcnlarfi dall operare eneftamente fra noi . Ma qui noi non parliamo di 
tal Prudenza , o parlandone , la confideriamo in un grado più elevato, c più 
nobile, cioè a dire per riguardo a Dio , che è lo feopo dell'eterna noftra vera 
felicità , alla quale dobbiam noi , merce di una Crifliana Prudenza , tutti quei 
mezzi, c tutte quelle operazioni indirizzare, che alle altre virtù , calla per- 
fezione dirittamente ci guidano . Di una sì eminente virtù , come pure delle > 

altre tre Cardinali , di cui parlarcmo a fuo luogo, quanto fofTe adorno il P. 
Leonardo, ben podi a m noi raccoglierlo, riflettendo alla di lui cfattiflìma vi- 
ta , tutta adornata , e ben regolata , non pur per fe ffcfTo , nu eziandio per gli 
altri , a folo oggetto di condur tutti , del pari che fc medefimo , al pofTedimcn- 
to dell'eterna noftra felicita . Quanto riguarda al regolamento di fe , fu egli sf 
oculato, sì faggio, sì circolpetto nel luo operare , che fempre mai fi guardò 
di non porre impedimento alcuno alla grazia; anzi dalla medefima fi lafciava 
condurre ad operar tutto ciò, che folle di fuo maggior fpiritualc profitto. E 
i per non prendere in ciò abbaglio , dipendeva in tutto dalla direzione dc'fuoi 

: Padri fpirituali , conligliandofi co'medcfimi di quanto doveva operare , e di- 

i pendendo in tutto da i loro regolamenti ; fapcndo che è proprio di perfona pru- 

dente il prender configlio , e dipendere dalla direzione de’ faggi . Quando fi vi- 
de chiamato da Dio a farfi Religiofo , volle prima ben maturare quello fuo 
penficro , avanti di rjfolverfi in cofa sì importante, qual’era l’elczion dello fla- 
to . Nè contento di configliarfi con un folo , fi fottopofe a quattro zelanti 
Confeffori , ai quali manifcftò candidamente il fuo interno, acciocché giudi- 
calfcro , fc la fua era vera vocazione ; conofcendo, che ficcome facilmente fi 
può reflarc ingannato , quando fi opera di proprio capriccio , così diffìcilmen- 
te fi sbaglia , quando non fi opera cofa alcuna , fenza prima prender configlio . 
Una tal di lui condotta , quando per anche flava nel fecolo , in un colla vlta_, 
regolata, e virtuofa , che fempre mai menò (come eziandio l’aver non folo 
abbandonato il Mondo , ma abbracciato uno dei più aufteri Iftituti) ben di- 
moftrano , che anche dafccolarc, e da giovanetto era adorno di quella Cri- 
ftiana Prudenza , che va oculata in eleggere i mezzi ; c conofciuti che gli ab- 
bia , fenza indugio fccglic , e póne ìh opera quei , che fono più proprj per con- 
feguir l'ultimo fine . 
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Fatto poi Rcligiofo , ficcome Tempre più Dio l anciava arricchendo de* 
lumi celefti , non lalciava egli , che fi eftingueficro fenza prevalcrTcnc ; ma_j 
operando a feconda de'lumi ricevuti , fi fece Tempre mai conoTcere molto aman- 
te di ciò , che poteva giovargli , pel confeguimcnto del fine , da Te prctcTo col 
Tuo ingrefio nella Religione , il qual'cra di fantificar la Tua Anima . Non é qui 
mio intento il difeorrere della di lui ofièrvanza regolare , la qual' c il mezzo 
più adattato , e neccflario ad un Religiofo pel fine prctcTo ; giacché dovendo 
di tale olfervanza , parlare in apprettò , Tolo qui addurrò qualche poco del mol- 
to , che fi potrebbe dire della Tua Providenza in ifccglierc , e porre in pratica.., 
quei mezzi , che furono proprj per condurlo ad una fublimc perfezione . Fra 
le altre induftrie , che perciò tifava , clTendo per anche Rudente , era il pren- 
dere una virtù in particolare da cfercitarfi in ogni fettimana : Topra quella in 
quei giorni faceva uno Audio (ingoiare , per produrne quanti più atti gli erano 
potàbili i ne intro duccvadil'corfo con i Compagni , inducendo anch’cfli a darli 
ad un tal'cfcrcizio , cd a renderli vicendevolmente conco 1 un 1 altro del come 
avevano clercitata tale virtù 5 Te vi aveano commclTo qualche difetto, c del 
modo di farne l'acquiftó . Inoltre da Te ftclfo vi faceva TpclTo 1 efame , c termi- 
nata la fettimana , qual negoziante follecito faceva il bilancio , fe vifolfe fia- 
to guadagno , o perdita ; e non trovandovi quel guadagno copiofo , che il luo 
fervore dcfidcrava , indagandone con diligente ricerca la cagione , procurava 
di darvi pronto rimedio . Così di fettimana in fettimana prendeva una virtù, 
impiegandoli tutto per arrivarne al poflcdimcnto : colla qual faggia induftria 
maravigliofo fu 1 avanzamento , che fece nella perfezione il Tuo fpirito . Col 
crclcer poi negli anni , credendogli Tempre piu il fervore , benché al Tolo Dio 
fieno note quelle arti, che il di lui ardente cìefidcrio di Tempre più approfittar- 
fi nelle virtù Teppe ritrovare , c con ctàcacc rifoluzionc Teppe porre in opera , 
pure in lolo leggere i Proponimenti da Te fatti , c riferiti nel primo Libio , ben 
Ji comprende , Te adopcralfc egli tutt'i mezzi opportuni , p r giugncrc in que- 
lla vita ad una fublimc concemplazione del Sonin o Bene , con una unione in- 
tima , e con inuo tratto intcriore con Dio , per poi goderlo fvelatamcnte per 
tutta l’eternità . L'ettèrfi preferirlo ciò , che dovea fare in ogni giorno , in ogni 
fettimana, in ogni mele , in ogni Anno , cd in ogni tempo; e l'avcrlo olk-r- 
vato con tanta efattezza, facendovi a tal fine giornalmente l’cfame , Te vi avef- 
Tc trovata mancanza alcuna per correggerla , fa chiaramente conofccre , che 
egli anicnt’altro teneva hlfo lo (guardo , fe non a quel fine , pel quale tutti ab- 
biamo ricevuto lettere dal fupremo Creatore ; mutuando ogni Tuo patto , ogni 
Tua parola , acciocché foflcio regolati in maniera , che lo facelTero avanzar nel 
cammino della perfezione piufublime. Per non far qui ripetizione di quanto 
fi c detto nel decorfo della Tua vita , e di quanto , fi dira in appretto , baila dar 
d’occhio a quanto operò , olia da lecolare , o da Religiofo ; o dimorandone-’ 
C onvcnci , o impiegandoli in Millìoni ; o negli - anni della Tua gioventù , o del- 
la Tua vecchiezza ; cd il tutto fi vedrà concertato con tale armonia, che ogni 
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fui occupazione altra non fu , fe non fe cercare il maggior compiacimento di 
Dio , il proprio avanzamento nelle virtù , e fervirfi di quei mezzi opportuni , 
che potevano facilitargli 1 ottenere un tal intento ; nel che confitte la vera pru- 
denza de’ Santi . 

Che fc fu sì grande la Prudenza , di che fi dimoftrò adorno circa il rego- 
lamento fuo proprio , non minore anche fu quella , che usò nel regolamento 
altrui. Cagionava in vero meraviglia in udir le faggie direzioni, che a taluni 
dava per maggiormente approfittarli nelle virtù j ed in veder la maniera , col- 
la quale fapeva prendere le perfone anche oiù traviate > per ridurle a Dio . Le 
Anime , che bramofe d avanzarli Tempre più nella via del Signore , lo richie- 
devano di configlio , e #>1 di lui prudente indirizzo fecero progredì non ordi- 
nari nella virtù , furon^ molte , anche di perfone di primo rango , sì in Firen- 
ze , che in Roma , ed altrove j delle quali alcune morirono in concetto di fe- 
gnalata bontà : ed altre feguono tutt ora a camminar per la retta ftrada addi- 
tata loro dal prudente Direttore della loro cofcienza . Soleva dire fra l'altro, 
che bifogna prender la mira alta , per dare nel fegno-, c chi fi contenta di una 
bontà mediocre , fenza afpirar Tempre più ad una perfezione più grande , mai 
non fura profitto partii olare nello Ipirito ; c bene (petto tirato al batto dal pc- 
fo delle proprie padioni , quando meno vi penfa , fi troverà in procinto di da- 
re , c talora tiara in gravi cadute . Perciò in dare ammacftramenti a chi prole fi- 
fava virtù , tendevano quelli ad una perfezione Tubiime : e ficcomc il fuofpi- 
rito anelava a cofe grandi , ed il Tuo fervore gli faceva adoperar mezzi conta- 
cevoli per confcguirle , così nella direzione altrui additava a' prottimi quclle_j 
ftrade più proprie , che- li potettero condurre al pottcdimcnto di ciò, che ri- 
guardava il loro (piritualc vantaggio . Aveva, in certa conferenza tenuta con 
un Rcligiofo, ragionato della pace interna , infognandogli il modo di confeguir- 
la , e mantenerla 1 dcfidcrofo qucfti di aver in ifcritto un tal regolamento , per 
fervirfene nelle occafioni , ne fupplicò per lettera il P. Leonardo, che allora 
flava molto lontano , impiegato in far le Mittioni : Ricevuta tal lettera, per 
confidarlo così gli rifpofe: (Quattro fondamenti Jlno a propojìto per ottener la pa- 
té del cuore , Jenga la quale non poffìamo operar bene per noi , nè per altri . Pri- 
mo , ejfer morto al A/ondo , alle Creature , a fe medefmo , td a tutto ciò , che non 
è Dio , tenendo il cuore Jgombro da tutto il creato ; in maniera che tutto ciò , che 
non è Dio , 0 non appartiene a Dio , debba / Vmarji meno di un grano di arena . Se- 
condo , ■vivere abbandonato tra le braccia della Divina Previdenza ì e tutto ciò , 
che f accede alla giornata , 0 picciolo , 0 grande , 0 propizio , 0 avverfo , attribu- 
to Jempre alle dfpofzjoni della Previdenza Divina , che cojì vuole , e Così permet- 
te -, tenendo per certo , che è il meglio , ed.il più conveniente , sì per la gloria di 
Dio, come per la neflra eterna f alate . Terzs > , amare il patire, e fa nell’inter- 
no , 0 fa nell eferno •, tenendo care le contradizsjoni , / dfprezX! , e gli abbandoni 
delle creature : il P .< radijo del C elo conffe ne' rodimenti : il Paradjo della T'er- 
ra confi f e ne patimenti j evenendo a no] a l'infermità , il dijprezgp , il patire, 
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uno- (guardo fubito a Gesù , che ebbe per Juoi Compagni familiari fommo dolore , 
Jo’nmo difprezx? , fomma povertà. Quarto, non intraprendere molti affari 3 
benché buoni , majolo quelli , che pcrtan feco il proprio Afinijlero , conforme— » 
all'ordine dell'ubbidienza : ? Jopra tutto non operar con furia , con impeto , ma con 
pofatezxa , e modejlia , ufando quejla fanta mode/lia nelle parole , ne igejli , ed in 
tutti i portamenti . Per me ogni giorni) vi faccio I efame , efempre trovo di aver 
mancato in qualche c<fa . Spero , che V. R. ne farà piti projittodi me . 

Da un tale fquarcio di lettera da lui fcritta , che riguarda la pace del cuo- 
re , fi potrà arguire la di lui Criftiana Prudenza in additare i mezzi più pro- 
prj , per far acquifto delle altre virtù j de' quali co ne elfo fe ne ferviva perla 
condotta fua propria , così l’infegnava anche ad altri ^acciocché li poneflèro 
in pratica , per giugnere alla perfezione proporzionata%llo ftato , e qualità di 
ciafcuno . Per lo che a lui facevano ricorfo perfone di ogni qualità) non folo 
poverelli di ogni forta , fccolari di varie profelfioni , c ftato ; ma anche Perfo- 
naggi di molta diftinzione per nafeita , c per dignità ; Regolari di diverfe Re- 
ligioni , qualificati per bontà , e per dottrina j ed egli facendoli tutto a tutti , 
udite le loro propofte > fapeva sì bene indirizzarli , ed aftegnar loro il modo , 
fecondo la loro condizione } di vivere perfettamente , che ammirando ciafcuno 
un si regolato difcernimcnto > lo confefluvono dotato di un lume ftraordinario 
da Dio, per infcgnarc a tutti la ftrada breve, prudente, e facile per guada- 
gnai^ il Paradifo . Mentre fi fermò qualche poco in Roma, nel breve tempo, 
in cui non s‘ impiegò nelle Miflioni , fi portava giornalmente in San Bonaven- 
tura quantità grande di gente , per conferirgli chi una cofa , c chi l'altra , con- 
cernente i proprj bifognj ; c talora erano quindici , c venti perfone , cd anche 
più alla volta . Rendea ftupore in vederlo alla propofta di mólte , e differenti 
materie dare in poche parole rifpofte sì aggiuftate , e quietative , come fc vi 
averte ftudiato lopra gran tempo , le quali rifpofte in fuccinto fervivano a__» 
quelle di norma , per regolarli nel loro vivere, c quando clic ogni altro ci 
avrebbe impiegate più ore in udire, e sbrigar tanta gente, egli in breviflìmo fpa- 
zio, fenza talvolta afcoltarne anche tutto il difeorfo , le mandava foddisfatte , 
c alfegnava loro i mezzi più confaccvoli pel proprio follievo . Di maggior nu- 
mero ancora erano le perfone , che a lui ricorrevano per lettere , sì mentre fla- 
va fermo ne’ Conventi , come quando era in giro facendo Miflìoni , ricevendo- 
ne ad ogni polla in gran quantità , anche da parti molto lontane , nelle quali 
o conferendogli lo ftato delle proprie cofcienzc , o domandandogli configlio 
del come diportarli nc' loro affari , con tal prudente proprietà vedevano fciol- 
to ogni nodo, che Porgendovi un lume fupcriorc , fi quietavano in tutto a_. 
tali rifpofte , venerandole come rifpofte dettate da Dio al fuo Servo per loro 
ammaeftramento , e profitto . 

Con tutto che però fpiccàlfe a maraviglia la prudenza del P. Leonardo in 
diriggere Anime , che attendendo alla virtù bramavano tempre più approfittarfi 
nello fpinto, molto maggiormente fi conobbe verfo le Anime traviate , am- 
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mirandoli in eflo un dono particolare di prudenza per tirarle a Dio , ed aff-« 
gnar loro rimedj li più efficaci per mantener in fé viva la grazia . Quando gli 
capitavano peccatori di cofcienze molto imbrogliate, il che era fpeffiffimo ; fic- 
come la carità lo fpronava ad amorofamcntc ricevergli , così la prudenza gli 
ferviva di regola per diferetamente trattarli. Secondo la varietà de' naturali , 
divcriità delle colpe , c lo flato delle perfone , come ben'cfpcrto in tal meftie- 
re , fapeva applicar loro , o il lenitivo di un clonazione piacevole , o laude- 
rò rimedio di una correzione rigorofa ; e fcrvendofi in tempo proprio or del 
dolce , ed or dell'amaro , fi vedevano quei peccatori , prima altieri , c contu- 
maci , partirfene poi da’ fuoi piedi umiliati , e compunti . Dava per regola di 
prudenza ai Confeflori di ufar piuttofto dolcezza co' peccatori ; c quanto più 
erano aggravati di fcellcraggini , maggiormente compatirli - , e fc dovevano 
per debito del loro uffizio o negar , o differir loro l'aflbluzionc , di portarli con 
tal prudenza , ed ufar tali termini , che conofccffcro , il tutto farli per bene 
delle loro Anime . Sono degni di tutto il biafimo quei ConfeJJiri > così loleva di- 
re , e fi trova da lui regiftratd , che colle brufche , e con br ivate improprie ina- 
fprifeono i poveri penitenti . Debbono accogliergli con animo , e volto Jedato , e con 
un tratto man/ueto-, rendendogli capaci , che il tutto fi fa per loro bene , illumi- 
nando loro l intelletto , in modo che eglino fiejji vi fi accordino , e l'accettino di buon 
animo . E che egli fi fervilfe di tal prudente regola , che dcfidcrava fi adope- 
rafTe anche dagli altri ConfefTori , ben ficonofceva; poiché andando da lui 
peccatori folenni , ed in quantità , non fu mai udito , che le ne partifTcro mal 
ìoddisfatti ; ma dopo avergli pazientemente afcoltati , ed ajutatili a vomitar 
tutto il veleno delle loro colpe , e Facendo loro animo a non farfi vincere dall' 
erubelcenza , tifava termini talmente moderati , fi ferviva di parole di maniera 
sì proprie, ed efficaci, che guadagnava i loro animi, inducendoli a porre in prat- 
tica quei rimedj , che erano loro necelfarj . Ritornando poi replicati giorni a’ 
fuoi piedi , fi udivono piangere dirottamente ; e più d’uno , dopo cfTcrfi con- 
feffato, fu udito ringraziare Iddio , con dire: il P. Leonardo mi ha cavato dall’In- 
ferno . Noné qui mio penfiero difeorrere delle numerofe converfioni, che in 
ogni luogo , dove egli o dimorò , o predicò la penitenza , Arguirono i poiché 
in quelle fi conobbe il fuo zelo ; ma folo di rammentar il difereto modo , che 
fempre mai tenne in procurar tali converfioni , dal che fi raccoglie la fua rara , 
e rcligiofa prudenza . 

Uno degl impieghi più difficili ad accertarli c quello di far le Miffioni : 
miniftero sì arduo , che quando non vi fia una ben prudente condotta , è facilif- 
fimo il dare ne' fcoglj , ed in vece di guadagnare Anime a Dio , porre a perico- 
lo la propria ; con perdervi anche il decoro, riportandone il danno proprio , 
ed altrui , in vece di frutto . 11 dover andar di luogo in luogo di differenti co- 
Aumi , e di tratto ; l'intraprendere il laboriofo miniftero disbandirne i vizj , 
ed introdurvi una perfetta riforma; il muovere maniftfta guerra all’Inferno ; 
fono impieghi tutti , che per farli dovcrofamcntc ricercano una gran prude n- 
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2a , e deftrezza per le contrarietà , c cali intrigati , che bene fpcflb s’incont ri- 
ho • Ma il noftro Operajo del Signore per lo fpazio di quarantaquattro annf 
cfcrcitò un Miniftcro di tal fatica , e di sì difficile riufcimento ; ed in tanto tem- 
po fi regolò con tal prudenza , che per parte fua mai non fucceffe pure mini- • 
mo inconveniente , c difturbo ; e con tuttoché predicale in più centinaja di 
luoghi la penitenza , ed in buona parte di effi trovale molte fpine , e molta zi- 
zania da fvellcrc ; anzi benché l’Inferno adoperarti bene fpeffo tutto lo sforzo ; 
acciocché non fi giugneiTe in quel luogo a far le Miffioni ; o principiate che fof- 
fero impedirne il frutto; il prudente Miffionario però, non fenza una partico- 
lare affiftenza di Dio , per il di cui onore fi affaticava , tifava tal deftrezza , c ta- 
le circofpetta condotta , che laddove neH’ingreffo era ricevuto di mala voglia 
da' partigiani del vizio , nel partirne poi gli fteffi contraddittori Io accompa- 
gnavano con lagrime , ed averebbero voluto , clic mai non fc ne forte partito . 

Se vi era Pacfe alcuno , in cui averte prefo maggior piede la corruttela del vi- 
vere, ivi era deftinato a far le Miffioni il P. Leonardo ; e quando che averebbe 
potuto fembrar preffo che imponìbile il riufeirne , egli appena fatte poche pre- 
diche , e tal volta il primo giorno che compariva in palco , fi rendeva padrone 
de' loro animi : fi regolava in maniera , ed ufava parole contrapefatc con tale 
prudenza , che gli riufeiva di penetrare i cuori di chi fi portava ad udirlo ; e__» 
benché follerò i peccatori immerfi in quelle colpe , contro le quali egli con 
gran fervore inveiva ; con sì buon modo fapeva porre in profpettiva la defor- 
mità del vizio , fenza offendere punto il viziofo , che reftavano quanto ravve- 
duti de’ loro errori , altrettanto affezionati al facro Miniftro , che gli avea 
fatti loro con sì bella maniera conofccre , e con tal deftrezza avea faputo ca- 
var dalle loro piaghe tutta la putredine , fenza punto inafprirle . 

Più però che in altro luogo fu a lui neceffarjffima la Criftiana prudenza , 
allorché nel Regno di Corfica fu mandato per emendazione di quella gente. Era 
quell’Ifola già da molti anni in rivoluzioni , e in tumulti ; ed una gran parte 
feorto il giogo della foggezione dovuta al fuo Principe , era giunta a termine 
di formarfi a proprio capriccio un nuovo capo , dandogli titolo di Re . Le pef- 
fime confcguenze , e molto gravi difordini , che da ciò ne nacquero, noné 
mio intento riferirli in quello luogo : folo dico , che in tale critica Umazione 
di cofe , non potendo aver la Giuftizia il fuo libero corfo , flava tutta la Cor- 
fica in ifcompiglio . Pivifi i Fopoli in due partiti , la maggior parte voleva^ 
fottrarfi dal governo diri fuo Sovrano ; ed il tutto andando di male in peggio , 
era divenuta quell Ifola quali un bofeo di fiere , diciatti così, per le inimici- 
zie , per le uccifioni , e per ogni altra forta de’ vizj , che fi portono immaginare 
in un Popolo , che fpeZzato il freno della fuggezione , c buttatofi alla Campa- 
gna , non abbia più né timore di caftigo , né riguardo di riverenza verfo di 
ninno. In un tal luogo fu mandato nel 1744. il P. Leonardo, acciocché pre- 
dicandovi la penitenza , indùccfle quelle genti ad lina perfetta riforma di co- 
ftumi ; e fpccialmcnte a deporre quegli odj oftinati , che erano cagione di sì 
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grandi ruinc , e della dannazione di tante Anime . Chiunque vi faccia feria ri- 
fleflione , verrà ben tofto a conofcerc di qual fina prudenza folle necelfario ef- 
fer fornito in tale occafione . Veniva il Milfionario mandato ad inftanza dclla_# 
Repubblica di Genova , alla quale i Corfi da tanti anni , c con tanto fpargimen- 
to di fangue negavano oftinatamente ubbidienza : era inoltre egli ftclfo Geno- 
vefe di nazione , de' quali i Corfi odiavano fino il nome . Dippiù , trovando di 
per tutto fazioni di centinaja di uomini armati , in punto di venire alle mani , 
accorrendovi il prudente Miniftro , faceafi prima dar parola di fofpenderc l e » 
vendette, finche egli predicale . Era cofa invero degna della più alta mara- 
viglia il vederlo fu di un palco , e da una parte avere più centinaja di uomini 
armati, con a fronte dall'altra non minor numero di nemici parimenti in ar- 
mi ; ed egli in mezzo , predicare , inveire , cfortare ; ora con preghiere , pro- 
curando allcttarli con inviti di mifericordia , ora con minaccio , forzandoli 
arterrirli con rigori di Giuftizia. Chi però non vede, con qual pefo gli bifognaf- 
fc ponderare ogni parola , e con qual contegno moderar fin ogni geflo ? Solo 
potrà comprenderlo , chi rifletta, che da una fola parola non proferita con 
tutta 1' avvedutezza, c prudenza , ne poteva fubito feguir un eccidio > poiché 
dando a fronte i nemici gli uni degli altri , fi dava ad ogni Miflìonc in continuo 
rifehio , di vedere per un' ombra di fofpetto cambiata quell adunanza in ua. 
campo pericolofo di fanguinofa battaglia . Eppure con tal contegno feppc di- 
portarli il P. Leonardo , ed usò tale prudente condotta , che quegli animi efa- 
ccrbati , e fieri , benché faptficro elfier egli mandato ad iftanza di Genova , 
e che era Gcnovefe di nazione ; benché fi fentiflcro riprendere , e con veemen- 
za flraordinaria , de' loro eccelli ; pure l'amavano con tenerezza , lo fentiva- 
no con attenzione , e gli concepirono tal concetto , che non ofando di con- 
traddire a quanto veniva loro da lui propofto , in tutti i luoghi , ne’ quali pre- 
dicò, mentre fermolfi in quell'Ifola , gli riufeì di levare affatto le difeordie , 
riformò i coftumi , ed averebbe forfè fatta godete a quel Regno una perfetta 
tranquillità per fempre , fe non gli fofTc flato necelfario d improvifo partirne , 
come a fuo luogo fi diffe . Non può dunque negarfi , che chiunque lo trattò 
potè in eflo ammirare sì nel parlare , che nello fcrivere , come in ogni fuo pro- 
cedere , un dono particolare di Criftiana prudenza in ifcieglierc, c porre in prat- 
tica quei mezzi , che erano piùproprj per confeguir’cgli , c far confeguire ai 
prolfimi il loro ultimo fine . 

CAPITOLO Vili. 

Si difeorre /opra U di lui Fortezza di animo . 

N Oi qui non confideriamo quella virtù , fe non inquanto rende l'animo 
Supcriore a tutti gli oftacoli , che fi attraverfano alla propria , o all al- 
trui pcrfezzionc in riguardo a Dio ; eflendo quello propriamente uno degli ulfizj 
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della Criftiana fortezza ; ricevere cioè con egualità di fpirito tutti gli acci- 
denti , che vengono dalla Providenza Divina ; c non temere di altro male , fuor 
che quello , che dal peccato deriva . Non fu certamente il P. Leonardo privo 
di tal virtù ; anzi ne fu egli dal Cielo così dotato , che febbene foffcro ardue 
le difficoltà , c grandi i pericoli, ch'egli per la propria, e per l’altrui falate 
incontrò, non mai però perdette l'animolìtà , ed il coraggio . Era veramente 
cofa maravigliofa il vederlo intraprendere Tempre mai cole grandi , e diffìcili 
nella via dello fpirito , fcnza mai dimoftrare o ftanchezza di corpo, ©timidez- 
za di cuore , o languidezza di forze . In qualunque pericolo ci fi trovava , mai 
non fi perdeva di animo , Tempre in Dio confidando . Due foli fatti qui accen- 
nero , fra i molti , che potrei addurre fu tale propofito . Eflèndocgli ancor gio- 
vanetto, e Studente, il Superiore del Convento di San Bonaventura , doven- 
do vifitar i Conventi del Ritiro fuori di Roma, volle condurlo feco , per go- 
der in quel viaggio la fua dolce convenzione , per la quale fin da allora fi ren- 
deva molto amabile . Partiti dunque da Roma fi portarono al Convento di Vi- 
covaro , dopo la vifita del quale , fi avviarono al Convento di Sant Angelo di 
Montorio in Sabina , convenendo loro far la ftrada di dodici miglia di molto 
erta, e del tutto difabitata montagna. Dopo moke ore di cammino fi trova- 
rono affatto Enarriti , e fenza lapcr dove folTero, ne poter domandarne, per 
non trovarli alcuno ; paffando di montagna in montagna profeguirono a cam- 
minare fino alla fera . Era già giunta la notte , c quel Supcriore , che di fua 
natura era grandemente timorofo , molto più s'intimorì , in vederli coftrctto 
a ftar quella notte in mezzo alle macchie, clic per efser abbondanti di fiere , 
gli fi accrefceva affai più lo fpavento . Il P. Leonardo però, benché giovane , 
fcnza punto perderfi di animo , facendo coraggio al difanimato Supcriore , Rif- 
fe , che trovandofi efli in tale travaglio per cofc fpettanti al Divino fervigio , 
non averebbe mancato Dio di affifferli ; ed in veder , che cominciava già ad 
ofeurarfi l'aria , radunata una gran quantità dirami di alberi, accele un gran 
fuoco ; e perche le legna erano verdi , fu nccefsario per farle ardere il con- 
fumarvi tutti gli ferirti , che feco portavano ; ed ivi fletterò il rimanente del- 
la notte , nella quale cadendo gran copia di neve , ebbero molto che foffrirc , 
e fi trovarono in molto grave pericolo . Infentirgli urli de’ Lupi, che erano 
molto frequenti , e rimbombavano per quelle fclvc , tremava dallo fpavento 
il Superiore ; ed egli con un cuore intrepido , indizio della fortezza , colla 
quale a Aio tempo doveva afsalire , e porre in fuga i Lupi dell'Inferno, fenza 
punto sbigottirli radunava legna, acciocché fi mantcnefse il fuoco , e faceva 
animo al Compagno intimorito; finché la mattina , dopo aver molto girato 
per quella montagna , rinvennero la ftrada per condurfi al Convento . Se nel 
cafo fuddetto dimoftrò la fua fortezza di animo in non intimorirli ad un in- 
contro sì pericolofo , in cui poteva temere di male ; nel Arguente la fece cono- 
fccre , in non far conto del male , che realmente gli avvenne . Mentre fi fer- 
mava in Roma nel 1 750. era andato per alcuni giorni a confessare nel Mona- 
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fiero di San Giacomo ; e perchè era il mele di Gennajo , e faceva un gran fred- 
do, gli portarono nnacalsctta col fuoco , ricoperta con un panno , il quale 
accefofi gli fece una gran feottatura in un piede; ed elfcndo il Confeifionale 
molto angufto , c ferrato , da quel panno , che fi bruciava , fi riempì talmente 
di fumo , clic il povero Padre n ebbe a rimaner l’offocato, durandovi per quattr' 
ore a fopportar quel fumo , fenza dir cofa alcuna di quanto gli conveniva fof- 
frire . Alzatoli in fine dal Confeifionale , c vedendo sì gran feottatura , che gli 
aveva oifefo gravemente un calcagno, gli ftrappò via la pelle , foffrendo per 
molti giorni qucll'acerbo dolore , fenza farne parola ad alcuno ; finché chia- 
mato ad alfifterc alla morte della Signora Duchclfa Turfi , crcfciutogli notabil- 
m.ntc il male , ne potendo in verun conto muoverli , venne a coprirfi quella 
piaga , che teneva fotto il calcagno , la quale egli con intrepida fortezza avea 
celata , e fofferta per più giorni , camminandovi a piedi nudi , fenza farne al- 


cun conto . 


Il coraggio poi , col quale difefe , e fempre più ftabilì l'olTervznza del Aio 
amato Inftituto ( nel cheli dimo-ftrò in ogni occorrenza veramente forte , c co- 
llante ) non faprei meglio fpiegarlo , (e non fe con addurre le parole , delle « 

quali egli folcva lervirfi, quando fi prefentava l'occafione o di mantener nel 
fuo vigore , non folo ogni punto di Regola , e Conllituzioni , ma ogni benché 
picciola buona collumanza , ovvero di far argine alle oppofizioni di chi con_> 
mal occhio rimirava il Ritiro . Diceva dunque in tali occorrerne : Il Ritiro è 
mia Maire , e mi fiimarei felice y JepoteJJi dar la mia vita per mantenerlo , e di- 
fenderlo . Ebbe molto che attaticarfi , e molti oltacoli ebbe a fuperarc , fpc- 
cialmente in Firenze . Non è facile ridire in poche parole quanto abbia fatica- 
to , e quanti fudori , viaggj , e fatiche abbia lofferto il P- Leonardo , per ifla- 
bilire quel Ritiro di Tofcana , e per difenderlo da' Contradittori , che fi op- 
ponevano : c febbene trovò molti oliatoli , c molte difficolta, il tutto- fupcrò 
colla fua paziente coltanza ; protcllandofi , che : egli era pronto , e difpejlo a pa- 
tir di vantaggio per gloria di Dio , e mantenimento dell' Infittita ; e per tal fine 
anche a dare il proprio /angue , quand' accorr effe . Nè conliftcvaao folo in parole 
le lue protcllc , ma le confermava colle opere ; poiché lland© in Firenze foffrì 
bene Ipelfo difgufti confiderabili da’ domeilici , dc’quali taluno , amando di non 
procedere fecondo' che richiede la vita di chi deve clfcrc in tutto morto al Mon- 
do , vivendo unicamente alla virtù, ed a Dio , gli diede motivo di far mag- 
giormente rifplcndere la fua fortezza di animo , in opporli a tali rilaflazioni , 
ed in fopportarc perciò de' gì avi difgufti , febbene da lui erano riguardati non 
come difgufti , ma come regali dcll’amorofa mano di Dio . Diceva talora : AH 
/raparci no pure » r. JebiJogna , anche mi bajfonino , che volentieri lo /opportel i, 
purché fi e/fervi , e fi mantenga nel fuo vigore il nofiro Injlitut» . Ebbe anche a_> 
moftrar petto agli eftranei , giacché non mancarono di quei , che in varie gof- 
fe lo moleftarono ; febbene badava , clic ufciflc in Campagna il P. Leonardo , 
per quietar il tutto. A tal fine replicate volte fece il viaggio, anche ne’ tempi 
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d'inverno , da Firenze a Roma , c da Roma a Firenze > e finche fu voler di D?o , 
che egli dimorato in Tofcana, fu la colonna che foftenne quel Ritiro, e fù 
l’ Atlante , diciam così , che con fingolar robuftezza lo portò fulle fpalle . 

Se non che meglio ancora potrem conofecre 1’intrepidczza , e fortezza di 
animo del P. Leonardo , fc vorrem dare uno fguardo agl’incontri , ch’egli eb- 
be nel fuo Apoftolico Miniftcro . Siccome nell’impiego di Milionario continue 
fono le occafioni , che fi prefentano di combattere contro i vizj j anzi che tal' 
impiego è una ftrepitofa , c non mai interrotta battaglia contro l’Inferno , così 
richiede in chi lo cfercita una gran robuftezza difpirito, colla quale nulla te- 
mendo di quanto gli polla avvenire di afpro , c difguftevolc, con un cuor gc- 
nerofo fc la prenda contro il peccato-, benché da ciò gliene debbano proveni- 
re o fellemi dai libertini , in udirli correggere , o perlccuzioni da’ viziofi , in 
vederli confondere, o ftrapazzi dagli oftinati , che mal volonticri odono le 
minaccie di chi pone lorofotto gli occhi il rigorofo caftigo di Dio , qualora 
non fi emendino . Il P- Leonardo efercitò per lo fpazio di quarantaquattro an- 
ni un tal’impiego di Miflionario , come altre volte fi è detto , c fe in tal eferci- 
zio dimoftrafle debolezza di fpirito , ovvero comparifte di animo forte , c gcne- 
rofo , chiunque ha udita qualcuna delle fuc Millioni può bene atteftarlo . Ne' 
luoghi, dove gli occorreva di predicar la penitenza , fc vi averte trovato un 
qualche fcandalo , de’ quali ve ne trovò bene fpcftb , con prudenza sì , ma ac- 
compagnata da una veemenza propria di chi lenza umano rifpctto fa l’uffizio 
di Apoftolo , ftrepitava in pubblico , lafciato da parte ogni artificio di parole , 
con tutta chiarezza inveiva, e malgrado il difpiacerc de' colpevoli , ai quali 
avea tutto il riguardo di non nominarli , fc la prendeva contro quegli eccelli , 
i quali era bifogno di correggere . Quando non forte ballato ciò , c con tutta la 
riprendono fatta fui palco in generale non fi forte porto rimedio allo fcandalo , 
mandava a chiamare , ovvero egli ftcftb fi portava a vifitare chi era il manche- 
vole, e lafciato da banda ogni rifpctto umano , con liberta Apoftolica lo am- 
moniva , gli poneva fotto gli occhi i fuoi doveri , ed il pericolo , in cui fi tro- 
vava della fua dannazione . E non folo faceva ciò con perfone ordinarie , colle 
quali agli occhi del Mondo pare , che un Miniftro Evangelico pofta parlare con 
più di franchezza ; ma anche con perfone di molta diftmzione per nafeita , per 
dottrina , c per grado ; colle quali taluni fi danno a credere , che fi c'bbano , 
fc non palparne , almeno di/Iimularrie i trafeorfi . Si ftupivano in vero alcuni , 
ed anche de’ zelanti Miniftri del Signore , in veder la di lui intrepidezza , che 
fenza fmarrirfi punto, ed in pubblico , ed in privato , fecondo richiedeva il 
bifogno, con locchio all’onor di Dio , ed alla falvezza delle Anime , con una 
fama libertà riprendeva ciò , che giudicava doverfi riprendere . 

Stando egli in Roma, un Perfonaggio molto riguardevole infcrmatofi 
venne a morte ; era quelli confidente del P. Leonardo , per i di cui faggi av- 
vertimenti avea fatte molte buone opere, le quali però reftavano oflfùfcatc da 
un odio inteftino, che portava ad un fuo proprio Nipote, di cui non voleva nep- 
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pur udire parlare, non che trattarlo, o vederlo. Il buon Padre non aveva 
inai faputa cofa alcuna di tale malevolenza; citando il detto Perionaggio 
all'cftrcmo, nè fapendo i Domcllici come far deporre dal moribondo un tale 
odio , per cui andava irreparabilmente a perderli , ne avvifarono il P. Leonar- 
do , il quale Tubi to portatoli all'infermo, il primo faluto , che gli fece fu ; 
Eccellenza , /« vi ho amato in vita , e mentre eravate fano , molto più vi amo in- 
fermo , e già in punto di morte : Per /' amore dunque , che porto alla vojlra Ani- 
mi vi dico Jenza tanti preamboli , che vi bi fogna o perdonar al Nipote , o dan- 
narvi ; c fcguità col Tuo folito zelo a rapprefcntargli la neccllità di deporrc af- 
fatto quell' odio , fc voleva falvar la fua Anima . Ad un tal dire dell' intrepido 
Religiofo non feppc-chc rifpondere quel Pcrfonaggio,e quando che alle infinua- 
zioni di qualunque altro fi era ditnoftrato duro, ammollita in un fubito la 
durezza del fuo cuore , fatto chiamare alla fua prefenza il Nipote , con carità 
Criftiana 1' abbracciò , lodando tutti la bontà del Signore , che nell' intrepidez- 
za del Aio fervo volle far conofcerc la forza della fua Grazia, in mutare i cuo - 
ri degli Uomini , anche allora quando lembrano più duri, ed infleifibili . Se 
qui fi ammirò la fua animofità , c fortezza nell' ammonire in privato , fenza al- 
cun riguardo chi era dominato dall odio , in ciò che fieguc fi dimoftrò fpoglia- 
to affatto di ogni rifpetto umano , verfo chi dava incentivo all’ amore . In una 
Citta della Campagna di Roma flava egli facendo le Miffioni , e fu avvifato > 
che le Donne andavano poco modelle nel veftire , c non fi coprivano decente- 
mente , con dii piacere di chi fapendo i difordini , che da ciò ne feguivano , nc 
piangeva il danno , fenza poter trovarci rimedio. Il zelante Miffionario fapcn- 
do per 1' efperienza di tanti anni , nc' quali attefe alla cultura delle Anime , il 
grave pregiudizio , che nelle medefime dall' immodeftia delle Donne deriva, 
raccomandò con gran premura , che andaftero ben coperte , fpecialmentc le 
Giovani , ed in modo particolare quando andavano alla Chiefa , acciocché 
non avellerò a provare un qualche grave caftigo , nel comparir con immodeftia 
nella cafa di Dio . Alcune Zittelle delle principali della Città, o che fi lufingartc- 
ro , che il Milionario perchè alloggiava in cafa dell 1 Arciprete loro Zio , o per 
eflèr’ elleno ivi perfonc di diftinzione , averebbe loro avuto riguardo , fenza_j 
far conto dell’ avvifo , fi portarono con altre Giovanettc loro Compagne in. 
Chiefa veftitc , fecondo il folito , colle fpalle quali che nude , come ivi era l' a- 
bufo ; c fi poferoin un banco vicino al palco per udire la predica. Nel fa- 
lire in palco vi fuchi avvisò il Miffionario di quanto occorreva; cd egli nel 
finir della predica dimoftrando la neccflità , che vi è di fovvenire ai bifogni del 
prolfimo , pregò con caldezza grande , che in quella fera faccflèro una Lmofina 
più abbondante del folito , poiché molto gli premeva ; e feguitò adire ft>pra 
la premura, che aveva , fi raccoglieflc una copiofa limofina . Stava tutto il 
Popolo attento ad udire per quale urgenza fi dovcflc impiegare tal dinaro; 
ed egli allora dille • in che d jì.lerojerva ciò cheji raccorrà in quefla Predica ? 
non in altro Japete , Je non per comprare tanto canavaccio , per darne un pezss per 
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una ad alcune Signorine , che hanno udita la predica , e Jlanno fcoperte , perchè 
forfè non hanno tela abbajlanzaper coprir/ decentemente te /palle . Si coprirono 
allora quelle Zittelle alla meglio che poterono , procurando /larvi più caute- 
late per 1* avvenire ; e conobbero , che il degno Miniftro , ficcomc era dota- 
to di un accelb zelo della loro Converfione , così era fornito di un coraggio 
(ingoiare, concili parlando fenza umano rifpctto procurava la loro fallite. 

E per verità non può mai dirfi abbaftanza quanto fofle egli fpogliato 
di quei timidi riguardi , che pote/Tero trattenerlo dall' adoperare la fpada 
della divina parola con tutta 1 efficacia , per troncare i nodi , co' quali il De- 
monio tiene avvinte le Anime ; c quanto ave/Te di generofo coraggio per in- 
vertire il vizio ovunque fi trovafle , o fofle quefto in pcrfone ordinarie , o in 
(oggetti di grado eminente . E quantunque tutti i luoghi, che feorfe cferci- 
tando il Mimftcro Aportolico ben lo fappiano j giacché aveva egli la mira., 
alle fole Anime , o foflcro Anime de' ricchi , e nobili , o de' poveri , e ple- 
be; ; pure più che altrove Roma potè ammirarlo nelle molte Miffioni , che vi 
foce . E per non parlare delle altre , nelle quali ciafcuno ftupiva in vedere la 
libertà Àportolica, con cui riprendeva i difordini , mi riftrjngo folo a toc- 
care dipaffaggio la di lui intrepidezza , quando predicò la penitenza in Piaz- 
za Navona, per preparare il Popolo all'Anno Santo. Per lo fpazio di quin- 
dici giorni predicò in quella gran Piazza , nella quale , oltre la Gente comune, 
che in molto gran quantità vi concorfe , come a fuo luogo fi diflc , fi por- 
tava ad udirlo la primaria Nobiltà . In ogni predica eravi buon numero di Emi- 
nentiflimi Porporati , e più volte vi fi portò ad udirlo lo ftcflb Sommo Pon- 
tefice . Ad ogni alrto , che non aveflc avuto un coraggio ben grande farebbe 
venuto meno lo fpirito , in vederfi 1' oggetto di una moltitudine sì numcrofa, 
c comporta di pcrfone di ogni flato , buona parte delle quali erano c per dot- 
trina , c per nobità , e per carattere riguardevoli ; doveva adattarli a tutti , 
correggere tutti, per ottener la converfione, o il miglioramento di tutti. 
£’ intrepido Operajo del Signore però adorno di quella fortezza, che c pro- 
pria di chi il tutto intraprende , c fa per pura gloria di Dio , fenza punto 
sbigottirli, fpogliato affatto di ogni rifpctto umano, e coll’ occhio lolo alla 
fallite delle Anime inveì di tal modo contro il vizio , che il numerofo Po- 
polo vide , ed udì con quale coraggio alla feoperta riprefe e li peccati de’pove- 
• J vcri , e il libertinaggio dei nobili , c gli eccelli de' facoltofi ; colla fpada dell' 
Evangelio alla mano invertendo , non meno le IccIIeratezze della Gente — » 
popolare, che le colpe de’ Grandi. Anzi dal vedere tanta Nobiltà, della 
quale erano piene le fincftre di quella gran Piazza, prendendone, in vece 
di un timido riguardo, una più vigorofa robuftezza il fuo fpirito, parlò con 
tale chiarezza, ed inveì con tale veemenza , che ad ognuno o Ecclcfiartico , o 
Secolare, o ricco, o povero , o nobile , ovvero plebeo veniva a toccar la fua 
parte : c più di una perfona , anche di quelle , che hanno per uffizio 1 impic- 
garfi in benefizio delle Anime , ia vedere l’ intrepidezza , colla quale egli 
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riprendeva i vizj di qualunque ceco di perfone , anche di grado fublimc, 
ftringcndofi nelle fpalle confettava la fua debolezza , protettandofi , che non 
averebbe avuto un tal petto ; c che una tale fortezza di animo era folo pro- 
pria del P. Leonardo . 

Molto più poi acccndevafi egli di animofità, c di coraggio contro chi fcan- 
dalofo ferviva agli altri d’inciampo. Predicava la penitenza nel - 1743. in 
un grotto luogo del dominio di Genova , e vi trovò , che un Cavaliere vive- 
va da più anni in concubinato , con ifcandolo pubblico di tutto il Paefe , p « 
cou grave rammarico di tutto il Parentado , che ne piangeva pel cordoglio; 
nè poteva trovarfi modo per farlo rientrare in fe fletto . Il Milllonario am- 
monì, ilrcpitò, rapprefentando nelle Prediche colla maggior vivezza la gran 
deformità diun vizio sì abbomiacvole , e 1’ atrocità del caitigo , che foprafta a 
chi non contento di dannar fc , è cagione co’ Tuoi fcandali , che anche gli 
altri fi dannino . Ma tali ammonizioni , non folo non fecero alcuna imprcllto- 
nc nel cuore indurito del Cavaliere acciccato , che anzi predicandofi nella fera 
leguente in Piazza, fe ne flava alla villa di tutti, quali ne facefic pompa» 
alla finettra con a lato la concubina , ad afcoltarc la Predica . Avvifato di 
ciò il zelante Religiofo , non fi puòefprimere di qual fuoco di zelo gli s’in- 
fiammafTc il cuore ; l’cmbrava , che fpiralfe fiamme dagli occhj ; c giacche lo 
fcandalo tra pubblico , anche pubblica gli fece la riprcnfionc con tale veemen- 
za , c fervore , che ogni parola fembrava un tuono per abbatterlo, e farlo 
fcuoterc dal fuo mortale letargo . Non contento di ciò , andò a trovarlo in 
cafa , c fenza guardare al pericolo di ricevere un qualche affronto da colui» 
che per la correzione fattagli in pubblico poteva giudicare , che fotte contro di 
fc dil'guftato , non rifpijrmiò parole , pofe in opera quanto gli Teppe fuggeri- 
re il filo zelo ; ed alla fine vedendolo oftinato , e cicco nella fua empietà , in- 
timatogli un leverò , e pronto caftigo da Dio , fc ne partì . Volle Dio che fi 
verificaflcro le parole del fuo Servo; poiché dopo breve tempo quell'infelice 
Cavaliere fu nccifo lulla porta del fuo Palazzo dal fuo proprio Fratello ; e per 
far conofcere ad evidenza , cflcre flato quello un colpo della mano vendicatri- 
ce di Dio , eflendofi verfato nel luogo ove cadde morto molto fangue , per 
quanta diligenza ci jdoperaflcro per lavarlo , o raderlo , non fu mai pof- 
fibilc ; ma per qualche tempo vi retto quel fegnale di chi duro alle forti 
ammonizioni de' Servi del Signore non vuole ravvederli . 

Ma afsai meglio ne' fatti , clic fieguono fi potrà conofcere di quale ani- 
mofitàfofse adorno il P. Leonardo . Nel tempo , cheli fermò predicando la 
penitenza in Corfica , ad ogni Mittionc vi fi vedeva un certo per nome Mar- 
co Aurelio , il quale chiamavano Gran Cancelliere del Re Teodoro ; ed efsendo 
quelli molto flimato da’fuoi Partiggiani , fi sforzava di mantenere forte il 
partito. Che cuor gencrofo abbifognafsc al facro Mimftro del Signore , ogni 
tino può immaginartelo : ogni volta che fàliva in palco per predicare correva 
pericolo ; poiché non fi fapeva il fine , per cui colui 1* andava feguendo . Nelle 
' A a Mif- 
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Miflioni diOmefsa avendo in una predica con fervore ftraordinario difcorfo foprx 
il gran male, che proviene dalle difscnfioni, e quanto gran guadagno con ciò fac- 
eia l'Inferno , Marco Aurelio mandò a dire al Miflionario , che fc non cefsava di 
predicare in tal forma , fi farebbero rinnovati nella Corfica i Martiri del Giap- 
pone. Saputoli ciò dal P. Leonardo, fenza intimorirfi punto , fe lo fece condurre 
innanzi ; ma colui vedutoli alla di lui prefenza non feppe che dire ; ed alle molte 
perfuafivc flette fcrnpre quieto , fenza puntofrifponderc . In veder ciò il Miflio- 
nario, con imperiofo tuono di voce: inginocchiati) gli difsc, c colui inginocchia- 
toli : o Jenti , ojlinato , foggiunfe il P. Leonardo , giacché non ti vuoi arrendere 
allagrazj’- , almeno faqueJlo\ recita ogni giorno un Pater nojler a San (Sncenz.0 
Fcrreri , c lo cacciò via da fc , con dirgli , va via levatimi davanti - Promife 
quegli di recitare la breve orazione , e col capo bafso partì ; reftando attoniti 
coloro , che erano prefenti , in veder 1’ animo forte del Religiofo, che fenza at- 
terirfi a minaccie avea parlato con tanto d' imperio a colui , che per efser uno 
de Capi Sollevatori , «ravi motivo di averne fpavento . Giunfcro poco dopo a 
far le Mi fioni inCorti, Diocefi di Alcria , uno de' Luoghi più riguardevoli 
in quell Ifola ; quando fù feoperto , c gliene fu mandato 1 avvifo dal Go- 
vernatore della Baftia ,. che era andata in giro una lettera circolare a nome 
del P. Leonardo , invitando i Capi , c Principali delle Pievi che fi trovafsera 
tutti in un giorno flabilito in Corti ,. per tener una fcflionc fopra i Capitoli 
concernenti, la pace del Regno . La cola era molto delicata , c fi temeva di 
qualche mina occulta, tanto più che alla sfilata andavano giungendo in Corti 
i Capi delle Pievi ; ed il Miflionario fenza aver fin allora faputa cofa alcun* 
di tale lettera fatta, e - mandata in fuonome , fe taceva lafciava crefccrc il 
fuoco in inccdio , e fe parlava poneva la fila propria perfona in un evidente 
pericolo •• 11 di lui animo forte però non gli fece temer incontro alcuno, ma 
Io llcfso giorno , in cui fi feoprì la trama , falito in palco con una intrepi- 
dezza ftraordinariaproteftò , egli non efsere Rato in verun modo confape- 
vole della lettera circolare mandata in fuo nome . Dilsc , f [fere quella una 
trama dell' Inferno j e foggiunfe , che colui , il quale co' Juoi maneggi avejfe 
impeditala pace , farebbe flato reo di tutti i peccati ,- che da ciò f farebbero com- 
tnejf in quel Regno ; con tutto- 1 altro , che gli feppe fuggenre il filo zelo .• 
Recarono a tal dire ftupidi per la maraviglia quei Capi delle Pievi , che era- 
no quivi concorfi r e mutati in tutt - altri da prima , unitamente gridarono tut- 
ti: Pace ) Pace. Il fuddetto Marco Aurelio > che anch'egli era preferite , fi 
umiliò al Milionario , e non ottante che fofse bandito' in capite, con una ta- 
gliamolto confiderabile, ubbidì alle perfuafioni del P. Leonardo di portarli in 
Baffi* a' piedi del Governatore , accompagnandolo con fua lettera j dal quale 
fucon benignità accolto, c datogli liberalmente il perdono - Di non minor 
fortezza anche fi dimoftrò nella Terra' di Caccia * Dioccfi di Mariana; pari- 
menti in Corfica . Erano quivi due Famiglie, fra le quali pafsava urtoftinata. 
inimicizia, e vi erano già fuccelfi molti omicidj . Albergava il Miflionario nel 
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Convento de’ Padri Ofservanti , e tanto fece con efortazioni, c con Predi- 
che , che ammollì quei cuori duri , c li difpofe a deporrc un tale odio . Ve- 
nute dunque al Convento le due Fazioni per conchiuder la pace , mentre_» 
trattavano 1’ aggiuftamento di alcuni intere flì , dopo varie propofte , ricufan- 
douna delle parci di concorrere a quanto dall' altra fi pretendeva , diedero di 
mano alle armi , ed uno co'lo fehioppo alzato flava già per fcaricare il colpo} 
il che fe fofse feguito, lì farebbe veduto un efterminio , per efserc centinajà 
di uomini armaci per ogni parte . Il P. Leonardo in cale confufione non per- 
dendoli di animo, con intrepidezza grande di fpirito abbracciato quello, che 
era in punto di fparare lo fehioppo, deprezzando il peritolo della propria 
vita , purché gli riufcifse di non far perire quelle Anime , con pregargli uni , 
cd cfortarc gli altri , gli riufeì alla line di pacificarli; lafciando con ciò un 
clcmpio di perfetta Criltiana Fortezza , qual è di non temere, anzi di an- 
dar incontro ai più gravi pericoli; per liberare i Tuoi prolfimi dalla lagrime- 
volt difgrazia di perderti . 

capitolo IX. 

Della, fua. Umiltà, t Pazienza. 

P ER la conneflione particolare, che fi trova fra la Fortezza , eia Pazien- 
za; giacché chi per amore della virtù intraprende cofc diffìcili fa d'uopo 
fia difpofto a tollerare quelle contrarietà , che fogliano attraverfarfi a chi 
vuole operar cofe grandi ; e perché non farà mai vero paziente chi non fia 
inficine veramente anche umile ; perciò dopo di avere trattato della Fortezza 
del P. Leonardo, dirò nel prefente Capitolo qualche cofa della fua Umiltà, 
c Pazienza . E’ l’ Umiltà una virtù , colla quale fentiamo Falsamente di noi 
lìcilì, e non ottante qualunque cofa prcgicvole , che da noi fi operi, fapendo 
che tutto il bene é da Dio, c di nottronon ci fono che miferie ; con l’occhio 
a quelle, non abbiamo ardimento d' inalzarci , marimirando la notlra vil- 
tà , conofciamo il niente , che damo , c ci confefliamo degni di ogni avvili- 
mento ; e che di noi non fi faccia alcun conto . Ha tale virtù i fuoi gradi, in 
modo che chi fentc batTamente di fe , fi dice efserc umile ; ma fc inoltre vo- 
lentieri fopporta , che anche gli altri abbiano di fe un tale fenti mento , fi dice, 
efserc più umile; c fc eziandio defidera , e procura, che da ogni uno fia ri- 
putato di niun merito , anzi degno non di altro, che di biafin o , fi dice cf- 
tcre umiliamo . In tutti tre i fuddetti gradi di umiltà fi dirr.oftrò il P. Leo- 
nardo eccellente ; poiché aveva una viliflìma ftima di fe medefimo;non curan- 
do punto di efser’ Rimato dagli altri ; ■anzi avendo un amore grande ai dik 
prezzi di fua perfoua . Il baiso concetto , che egli faceva di fe , già fi é ve- 
duto in parte ne' fuoi proponimenti , i quali certamente dimoftrano che fen- 
timcnto abbjettiflìmo avcfsc di fc ftefso . Da qui nafeeva , che non folo non 
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fù mai udita irfcir parola dalla Tua bocca, che potefsc ridondare in propia 
lode , ma all' oppofito i Tuoi difeorfi tendevano tutti al proprio abbaiamen- 
to ; e benché fi pel frutto , cheli cavava dalle fuc Miflioni , nelle quali Ac- 
cedevano numerofè , e ftupende converfioni j e molto più per le Aie rare vir- 
tù , per le quali era in concetto grande apprefso di ciafchcduno , fi vedefsc 
imiverfaln ente applaudito, c apprezzato , nulladimeno tanto più 1' umile Rcli- 
giofo fi confondeva di fe , fi ricuopriva di rofiore la faccia ; attribuendo a fola 
bontà di gente femplice , e idiota , che non conofccndo chi egli era , gli fa- 
ccfse quelle dimoftrazioni di ofsequio . Di continuo accadeva , che o ftando 
in Miilioni , ovvero in Convento , qnando ufeiva in pubblico 1’ affollargli!! 
attorno i Popoli per le firade , dove pafsava , per vederlo , e baciargli 1 abito, 
in modo che bene fpefso gl impedivano di poter profeguite il cammino , ed 
egli come aftratto , fenza partir dal Aio fiftema , sbrigandofene , profegviva 
il fuo viaggio . Gli domandò più volte il Compagno, che cofa ne ltntifse nel 
fuo interno disi gran divozione , che quei Popoli gli dimoftravano ? ed egli j 
fratello , rilpondeva : la j empiici t a di quefla gente è grande-, non mi ccno/ce_j 
bene, che Je JageJfe bene chi fono, non fola non farebbe quelle di mojlr azioni che 
fa , ma mi prenderebbe a J affate . 

Una tal balfa (lima , che aveva di fua perfona , faceva, che l'umiliarli 
ad ognuno , c tenerfi il peggiore di tutti forte in lui cofa familiare , e ordina- 
ria'. Ne’Convenri ptoftrato ginocchioni alla prefenza di tutti i Ilcligiofi fi cori- 
felfava , elTerc una canna vuota , privo affatto di fpirito , e che mentre procu- 
rava di convertir gli altri , cd accenderli nel fanto amore di Dio , egli fe nc 
refiava con un cuore duro, e del tutto freddo ; perciò fi raccomandava , che 
gli ottcnertcro da Dio la grazia , che predicando egli agli altri , ed incammi- 
nandoli verfo il Paradifo , non averte poi ad efler’egli un reprobo , c balzato 
all'Inferno . II che diceva con tale fentimento di umiliazione , accompagnato 
da lagrime, che ben conofcevafi , ufeire tali parole da un cuore, che ben ra- 
dicato nell'umiltà fi ftimava nn indegno , benché nel concetto degli altri fofle 
riputato qual Sanro. Nc’ luoghi , dove giugneva per far le Milioni , la prima 
cofa che faceva , dopo aver vibrato ilSantiilimo Sagrameuto, era il portarli 
alla cafa de’ Parrochi , ed inginocchiato ai loro piedi baciar loro la mano , do- 
mandandola benedizione da elfi . E non contento di ciò, quando faceva la pre- 
dica della Madonna andava a baciar in pubblico i piedi a tutti i Sacerdoti ; col 
quale atto di umiltà numerofiflime furono le converfioni , che ne ottenne 

fpccialmcnte in materia di odio - , poiché non folo la gente bafla, ma anche > 

perfone di qualità in veder il Miflionario , che dava loro sì bell efempio di umil- 
tà , conftife di loro ftclTe , alla prefenza di tutti fi umiliavano ai loro nemici ; 
c nello ftclfo atto della predica, tal volta anche i Vefcovi delle Citta , fi vide- 
ro con grand’edificazione , e compunzione de'Popoli alzarli dal trono , ed an- 
dare a baciar i piedi a coloro , co' quali erano fiati per longo tempo in dilcor- 
dia . Né folo coi Superiori , ©eguali clercitava l'umile Rcligiofo tali atti di 
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fommiffione , ma anche cogl inferiori a le era tale il Ino diportamento» che 
non Gaiamente mai non fi oflervò in Ini verun tratto, clic avelfc pur ombra di 
alterigia, o fuperbia , che anzi il tutto fpirava umiltà, c foggezionc . Si ri- 
metteva di buona voglia ai loro pareri ; udiva volontieri i di loro avvertimen- 
ti *, c benché talvolta fortero femplici Laici , che in varie occorrenze fi avanza- 
vano ad ammonirlo di qualche cola , egli Lenza punto commuoverli rifponde- 
va : Sì Fratello avete ragione , faro quanto mi avvertite . Gli fcrilTc una volta 
fra gli altri uno di quelli dicendogli , che non s 'invanirti: in veder il concorfo , 
ed applaufo delle Lue Miflìoni ; ed egli come fe gli veniflcro tali avvertimenti 
da un qualche gran Padre di ftiina , glirifpofc, come lcggefi nella fua lettera 
r ifponfiva : Vi ringrazio de' buoni ricordi , de' quali ho un gran b iJogno . Un al- 
tra volta avendogli detto il Compagno , che aggiuflartc alcune prediche per 
variare , gli rifpofe : non aver intenzione di farlo , poiché ciò farebbe Jervito piut- 
tojlo per allettare il Popolo , che per cavarne un maggior frutto . Riflettendo poi a 
tale rilpofta , e (limandola non conforme all’umiltà , che Lenza feufa , o repli- 
ca fi foggetta al parere degli altri ; la mattina feguente inginocchiatofi ai pie- 
di del Compagno gli domandò perdono, di avergli la fera innanzi rifpoftoin 
talguifa, pregandolo a compatirlo, fc lo aveva fcandalizato , poiché egli 
era un fuperbo . 

Perlopiù, dopo aver terminate le Mirtioni ne' luoghi , o Città, dove 
avea predicato , fapendo che il Popolo voleva fare delle dimortrazioiii , cd ac- 
compagnarlo, fe ne partiva avanti giorno ; in modo che quando la mattina., 
quella gente fi alzava , già il Milionario area fatte molte miglia di cammino . 
Se gli occorreva di paflarc per Paoli, ne quali era conofciuto , ponendoli il 
Cappuccio in capo camminava in fretta , acciocché non fc ne avvedertèro ; e fe 
vi erano ftrade meno frequentate , c rimote , non fi curava di allongare il viag- 
gio , pernonerter incontrato dà alcuno ; temendo affai più egli glioflèquj, 
di quello temano le perfone del Mondo gli affronti , e le ingiurie . Quando fe- 
ce le Miifioni in Porto Maurizio fiua Patria , bramando quei fuoi Concittadini 
di avere il di lui Ritratto da confervarlo per memoria , fecero da un Pittore , 
nell atto che faceva i colloquj al Sàntilfimo Sagramcnto , incinera in minor 
moto, ritrarlo al naturale , Lenza che egli punto Lene avvcdclfe . Terminata 
l'opera gliela inoltrarono confidentemente , domandandogli fc conofceva a chi 
allo.niglialfc tal pittura ; redo confuto 1 umile Religiofo , in vedere quel ino 
Ritratto, c rivolto a quei Gentiluomini : che avete mai fatto , diflc loro : Dio 
vel perdoni 5 e ricoperto di roflbrc diede in un dirottiflimo pianto ; del che edi- 
ficati quei Signori , c compunti , dicevano gli uni agli altri : Noi credettavéiodi ' 
far coja grata al P. Leonardo , el abbiavi fatto piangere . Bene fpelfo occorreva, 
cuc non contenti i Popoli ai affollargli!! attorno in gran numero (il che fu ca- 
gione , che in Firenze , in Genova , cd in altre principali Citta folfo da Su- 
periori Ecclefiaftici giudicato neccflario di farlo portare in bullola per difender- 
lo dalla calca) molti dippiù , quando veniva loro fatto, gli tagliavano pezzi 
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d’abito, odi mantello per divozione : del che egli ne fentiva gran difpiacere 5 
e quando le ne avvedeva diceva parole di Tuo avvilimento ; procurando di le- 
vare untai concetto , che di fc avevano , dal'a mente degli uomini . Mcntre_> 
faceva le Miflìoni in Arpino dando lui palco , e facendo le Inftruzioni , un cer- 
to uomo prefo il contratempo di quando teneva voltate le fpallc , gli recife de- 
liramente un pezzo di abito ; Sentì egli tirarfi , e voltatoft , nel veder colui col- 
le foibici , e panno recifo in mano , difprezzando un tal fatto , gli diflc : avete 
fatto un bel guadagno t oh andate che or a farete ricce . Nella fteffa Città di Arpi- 
no gli cambiarono il bordone , ponendone un’ altro in vece del filo, il quale_i 
prefero per confcrvarlo quale reliquia ; terminata che ebbe la predica , nel vo- 
ler prendere il bordone, accortofi che non era più quello , e che gli era dato 
mutato , ftringendofi nelle fpallc dille : 0 Jì ue.ie bene , che qtiejla gente e Jetìi- 
plice tale bordone gli potrà fervile per quando avranno a cogliere i fichi . 

Con tali , ed altre limili parole li conofieva il difprezzo , che egli faceva 
degli applauli , e la brama , che di lui non d facelTe conto veruno . ConfelTava 
più volonticrii poveri , che i ricchi , ed efortava anche i Compagni a far lo 
deflo; adducendo per ragione, che la gente povera perefferpiù umile li deve 
accogliere , e fentire con più di allegrezza . 1 ricchi trovar Confcfsori quanti 
ne vogliono , ma i poverelli al contrario . Quello dclso affetto all’umiltà lace- 
va , che potendo aver familiarità con molti riguardevoli Perfonaggi , ne tron- 
casse a bella poda la corrifpondenza : quindi c, che andandolo a trovare in_» 
Convento , o in Miflionc perfonc di diftinzionc , Soddisfatto che aveva a quan- 
to bramavano, ed a ciò, che la convenienza richiedeva, con bel modo le li- 
cenziava 5 dolendo dire ; Non ejfer coj'a da Religiofo , che profeffa Jeguir l'umiltà 
del Crocififfo , far fi veder tutto giorno ne' Palazzi de' Nobili , ed ambir corrifpon- 
denta co' Grandi del Jecoli . Nelle dcfse prediche, nelle quali talvolta fi può 
framifehiar qualche poco di vanità , in vederle applaudite, l'umile Servo del 
Signore faceva Spiccar la fua virtù , non curando, purché potcSse guadagnare 
Anime a Dio , di ciò che fi diceSse di lui dai prudenti , c Sapienti del Mondo . 
Diverfe volte gli domandarono alcuni de' Suoi Religiofi , perche in qualche pre- 
dica delle Sue v’inferifsc parte delle prediche altrui , mentre avea non picciolo 
talento di comporre il tutto da Se ; poncndofi con ciò Sotto la critica di chi for- 
fè laverebbe tacciato di copifta ì A tal domanda ccn unforrifo folcva rispon- 
dere : E fe mi tengono per copijla , che importa ? Io conojco , che J ebbene vi Jpen- 
deff molto tempo , e Jludit non arriverei ad efprimcrmi con frtje cosi propria , co- 
me gli tutori , da' quali l'ho prefo : perchè dunque volete , che ci ponga tutto del 
mio , fe quejlonon Jarebbe cosi adattato , ed efficace per far frutto nelle Anime ? 
ffuefio a me preme ; che poi io fta tacciato , e tenuto da ignorante , e copijla , nulla 
mi j reme . Quanto però facea poco conto della (lima degli uomini , altrettan- 
to fi rallegrava , quando gli accadeva qualche cofa di fua umiliazione , rimpro- 
verando fc con dire a Se ffefso : umiliati Juperbo . Si era portato una volta fra 
le molte alla Solitudine dell Incentro in Firenze per farvi gli Eferciz; Spiritua- 
li, 
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Ji , e Rarvi qualche tempo folitario, come aveva in cofiume . Quivi facendo 
quegli atti ordinar; di pubbliche mortificazioni, che nei Ritiro fi praticano , 
nel dire una mattina la Aia colpa in Refettorio ( per non alterar punto il fatto , 
Io riferirò con le Rcfse parole, con le quali mi c giunto alle mani ) dice dun- 
que il Rcligiofo , che lo depone : „ Efscndo io Prefidente della Solitudine ven- 
„ ne il P. Leonardo a fare gli Efercizj inficine con Fra Diego , ed clscndo que- 
,, Ri genufiefli , una mattina dicendo il P. Leonardo la colpa nel Refettorio , 
,, mi venne un certo impeto di parole , per provare il di lui Ipirito , e fra l'al- 
„ tre cofc furono quelle : con qutftc voRre Millioni , P. Leonardo , vi parrà 
„ di efser un grand uomo ; con quattro ftracci di prediche tutti lo vogliono , 
,, tutti lo acclamano per un gran Milionario. O quanta fuperbia credo che 
,, fia nel capo di V. R. ! E però Fra Diego Rate in piedi , e mettete fopra quel 
,, capo fuperbo i voRri piedi, e ditegli: Fri Leonardo il capo giù . Dopo 
,, qucRc mie parole , contefso , che mi venne un certo tofsorc in volto , e den- 
„ tro di me dilli , povero me , che ho detto! EnereRai molto confufo . Giu- 
„ dicai finalmente , che quelle parole mele avefsc fatte dire il Signore per 
,, fuo profitto fpirituaie , come credo ; poiché egli le prefe con tutta rafsegna- 
„ zione , e con fomma quiete , e pace , e dopo incontratolo tutto allegro mi 
„ diffe : Dio vi dia il merito „ Fin qui quegli fiefla , che lo cfercitò in qucR’ 
atto di umiliazione , il quale di proprio carattere 1 ha voluto far noto , per ac- 
crcfcer gloria a! Signore , col far palcfe l'umiltà del fuo Servo - 

Da quefia Refla virtù derivava , ch’egli teneva per malfima , fopra la qua- 
le vi faceva un frequente efame del come 1 avelie poRa in prattica , il defidcrarc 
tutto ciò , che rimirava il proprio abbaiamento. „ Amerò , ( cosi avea impoRo 
,, a fe fleflo , e lo leggo fcritto di fuo proprio carattere ) : amerò di vivere dc- 
,, prefso , feordato , difprezzato , conculcato più che il fango , e prego Dio , 
„ che mi faccia morire in qualche luogo, dove non fia conofciuro , che per 
„ un ribaldo , ed il mio corpo fia gettaco in qualche foia , fenza veruna 0110- 
,, rcvolezza : ( c folcva dire ) ; vale più un'oncia di difprczzo, di abbjezionc , c 
„ confusone innanzi agli uomini , che cento libre di onori , lodi , ed applaufi 
„ del fecolo ingannatore: „ Che egli in fatti atnalle 1 abbjezionc, ben fi conob- 
be nella fua condotta; poiché 1 aver pregaco , ed ottenuto prima dalla fanta_» 
memoria di Clemente XII. , e dopo dalla Santità di BENEDETTO XIV., di 
non aver grado alcuno di fupcriorità nella Religione, l’eiTcr fempre andato 
fcalzo , con un abito lacero , e ricoperto di pezze ; 1 impiegarli ne Conventi 
ne più umili minificrj , come fc foflc 1 ultimo di tutti , il dipendere quando 
era in Millioni , ed il foggettarfi al parere anche degl inferiori ; l’abborrimen- 
to, che in ogni occafionc dimoRrava agli applaufi , fono chiari indizj dell af- 
fetto , che egli portava all'umiliazione , e al difprczzo di fe medtfimo . Nel che 
fi fegn tlò in maniera , che quanto più fi vedeva onorato , tanto più fi aumenta- 
va in lui il defidcrio di eflcr difprezzato , e vilipefo . Nell Anno Santo tratte- 
jundofi in Roma, per ordine di Sua Santità ogni Domenica alle venti ore fi 
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forcava a Palazzo , e dal Santo Padre era ricevuto con diftinzione di amore- 
volezza , fermandoli infegreta conferenza concilo fcco . Il Compagno nell’ 
nfeir dall'udienza gli domandò un giorno: P. Leonardo come va l umiltà, in 
vedervi così ben veduto dal Papa ? Sentite , fratello , gli rifpofe ; ciò , che N'jlr» 
S’gnore fa con me poverello proviene dalla Jua Jomtna benignità , e clemenza , /* 
per altro mi rallegrerei grandemente , Je Sua Santità mi mortificale ben bene , 
chiamandomi ipocrita , gabbamondo , mascalzone , e mi cacci affé dalla Jiu prefen- 
Zji , con proibirmi di non mai più accollarmi a Palazzo , ed ogni volta che vi vada 
tengo l'animo preparatoper ricevere ogni gran confufionc , poiché conofco , che pur 
troppo la merito , e mi finterei felice , Je aveffi un tale incontro . Così fumile Rc- 
ligiofo non folo non s invaniva vedendoli onorato , ma in mezzo agli ftcflì ono- 
ri defidcrava i difprezzi , 

A tnifura della fila profonda umiltà fu la fua invitta pazienza ; poiché fe 
quella io faceva riputar nella propria Rima vile , c degno di qualunque abbjc- 
zionc , quella lo rendeva pronto a fopportarc per motivo di virtù qualunqu e « 
contrarietà» che alla giornata gli lolle potuta fuccedcrc . Con quanta pazien- 
za loffi ilfe quei gravi patimenti , ai quali foggiacquc nel longo corfo del fuo 
Apoltolico Miniilero , fi è veduto a fuo luogo , nè qui fa d’uopo ripeterlo : fo- 
lamcnie dirò , che in qualunque incontro femprc fi lece vedere con un' animo 
imperturbato ; e benché gli accadelfe tal volta cofa , che almeno in primo mo- 
to avelie potuto , fc non in parole » almeno nel fembiante fargli comparir qual- 
che fegno di triftczz.a all’elle ruo » egli però femprc Padrone di fe con laftcffit 
ilarità di volto riceveva ogni avvenimento » o profpero , o avverfo che foffe * 
fenza punto commuoverli , adorando in tutte le cole » e fottoponendo il capo 
alla providadifpofizionc di Dio . Mentre flava in Firenze , il di lui Padre par- 
tì da Porto Maurizio per rivederlo; dopo molti giorni di cammino giunfe un* 
fera full'ora tarda al Convento , c fonato il campanello » fatto chiamare il P. 
Leonardo, gli fu rifpolto dal Portinajo , cheperelfer già l’ora avanzata noti 
poteva far ambalciata ai Religiofi , nè poteva ammettere in Convento fecola- 
ri ; per tanto andaffe in pace . Il buon vecchio fenza fare altra iltanza » o darli 
a conofccre chi foffe , noti fapcndo dove andar per l’alloggio , fc ne ftette per 
quella notte fuori la porta del Convento . La mattina fatto di nuovo chiamar 
il Figlio » ed introdotto » dopo eflervifi fermato per tre giorni » il Superiore 
chiamatoli P. Leonardo , gli ordinò , che licenziaflc fuo Padre ; efl'crvifi già 
fermato abbaffanza , che però lo faccffe partir di ritorno . Si maravigliarono i 
Religiofi, che ciò depongono , dell'animo impt rturbabilc di lui , poiché fen- 
za aver detta neppure una parola di lamento per l’inciviltà ufata al vecchio fuo 
Padre , con averlo fatto pernottar la prima fera allo feoperto , c fenza inoltrar 
difpiacimcnto , per la durezza del Supcriore in farlo licenziar così prcllo ; 
quandoché erano molti anni , da che non 1 avea veduto , nè fperava per la di 
lui età molto av anzata di rivederlo più ( come in fatti mai più non lo vide ) il 
tutto foffrì con una gran pazienza , licenziando fnbito il Padre ; non porgen- 
doli 
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doli nel di lui volto un tetano di uifbzza , come ic&ru&a cofa didifpiacc- 
volc avvenuta gli folTc . 

Ma più nel cafo che fiegue potè ammirarli la fua pazienza . Era il P. Leo- 
nardo Guardiano in San Francclco alMontc, c celebrandoli il 'Capitolo Pro- 
vinciale -nel Sagro Monte della Verna , dovette come uno de Vocali portarvi!» , 
per Io che lì avviò a quella volta inlicmc col Guardiano di Prato , Convento pa- 
rimenti del Ritiro . Mentre erano in viaggio liprefe per iltrada un'acqua im- 
pctuofa , c dovendo alloggiare la Icra in un picciolo Paefc , dove non erano 
conofciuti , prima di arrivarvi dille il P. Leonardo al Compagno : Air arrivati 
che J iremo in luogo abitato non troviamo quefia Jen chi ci volejfe ricevere , £_» 
benché tutti carichi di acqua , non vifoffe alcuno , che ci guardajfe in facci a , ed al- 
la fitte entrati in una.taja ci cacci afferò -via , caricandoci inoltre d'impropcrj , come 
hjopporterejfimo volentieri ? il Compagno rifpofe > .che non credeva tal cofa ; 
ma quando mai gli folfc accaduta , gli avetebbe difpiaciuto molto > allora egli 
foggi linfe : Anzi quando cifucceda dobbiamo rallegrarci , confi fendo in ciò la per- 
fezione de' Frati /] /inori , conforme infegnò a Fra /Lecite il nojlro Padre S- Frati- 
cejco . Poco dopo fatto tal difeorfò giunfcro grondanti di acqua,, cd in ora tar- 
da in un picciolo luogo , c per quanto giralfero , non trovarono mai albergo , 
{bufandoli tutti di non aver comodo , cd efl'cr- poveri. Si portarono aliscafi 
di un Principale del luogo , c dopo aver buflato più volte , fenza che mai al- 
cuno rifpondeffe , finalmente una Serva con cera brtifca gl'introdullc fn una..» 
rimeffa or animali , dando loro una fafeina per afciugar{t ; non era per anche 
confumata la fafeina , quando tornata la Serva con parole rifolute loro inti- 
mò , che alfolutamcote partilfcro , non volendo ella tener gente incafa, fen- 
za (sputa del fuo Padrone , il quale le averebbe gridato , facendo il contrario - 
Convenne ufeire di quella cala, c perche il Compagno , perefier dinottc col 
tempo piovofo , fenza fapcr dove andare , inoltrava difpiacergli molto un ta- 
le trattamento , il P. Leonardo tutto allegro djfsc ; adefjfo è tempo di meritare j 
auejlo è un regalo della mano amorafa. di Dio , e noi vorremo rifiutarlo ? indiamo , 
che Dio ci provederi . Ed infatti ufeiti da ivi , furono accolti da una pia perfo- 
na , che per quella notte diede loro l’albergo . Ne è maraviglia , che in limili 
occafioai , ed in ogni altro finiftro clic gli awenifsc , fi moltrafsc fempre dotato 
di una inalterabile fofferenza ; poiché il tutto prendeva dalle mani di Dio , pcr- 
fnadendofi che il medefimo fempre averebbe difpofto il fuo meglio . 

Stava una volta all lnfcrmaria per curarli una piaga in un piede , per la 
quale non li poteva muover da letto i andato a vibrarlo un Religiofo gli doman- 
dò come Ile fise 5 Bene , tutto allegro gli rifpofe il P. Leonardo j come può dire 
di Jlar bene , ripigliò l’altro , Je Jla a letto piagato , e non fi può punto muovere ? 
lo fio facendo la volontà del mio buon Signore , foggiunlc egli ; e chi fa la volontà 
di D o è certo di pajfarjela bene . Con una tal mallima , che tuttociò gli fofse__> 
accaduto, o di gradevole , o didifguftofo, il tutto proveniva dalla provida 
diipofizione di Dio , feppc in maniera reprimere ogni moto d'irafcibilc , che 
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divelli Compagni , i quali per molti anni lo feguirono , e Ira gfi altri uno , che” 
l'accompagnò per lo ipazio di venticinque anni nelle Miffioni , proteftano di 
non averlo mai veduto inquietarli, o cadere in impazienza , benché minima, 
anche negli accidenti più impenfati , e molcfti . Gli li prefentaron» non di ra- 
ro , fpccialmente nel Tuo impiego di predicar la penitenza in tanti luoghi , in 
quanti la predicò , motivi da far conofcere di qual fondo fofse la fu a virtù y 
poiché tal volta con molte improprietà riceveva trattamenti non dovcrofi ; egli 
però imperturbabile non perdeva punto della lolita tranquillità del fuo fpirito . 
Quando nel 1743. fece le Millioni in Genova, ricevette ordine da Roma di 
portarfi in Nizza di Provenza i in cfccuzione di che intraprefe quel viaggio 5 
e con tutto che i Screniflimi Collegi bramafsero , che in Genova faccfse una.» 
feconda Milfionc , pure lì feusò pel comando, che aveva di andar a Nizza . Giun- 
to che vi fu con fuo grave incomodo , benché la Città lo accogliefse con tutto- 
I ofsequio , c fofse già in ordine d'intimar la Miflione , pure chi. doveva pro- 
muoverla , c qualche mefe prima I'avcva con iflanza richieda, fc ne moftrò 
dcT tutto alieno , negando fino l'udienza a Miflìonarj j ed in fine fece loro in- 
tendere , che averebbe avuto più a caro , fe fofsero partiti , che fc fi fofsero 
fermati . A un trattamento sì inafpcttato forprefi i Compagni, non- fapevano 
che dire ; ma il P. Leonardo con la luadoTita tranquillità 5 Iddio , difsc , adejjo 
apjiujla la foma ;• in Genova tanto applaufo , ci pcteva forje alzar in fuperhia-, 
qui Jiamo rifiutati ; ecco che Dio ci pene un poco di contrapefo , acciocché fiamo umi- 
li . E fenza alterarli punto , fatte caricar le robe r c gl iftrumentl delle Mif- 
(ioni , fece ritorno d onde era partito ; faccndoconofccre , che quanto era ar-- 
ricchito d umiltà profonda per abbafsarfi, altrettanto era adorno di pazienza 
inalterabile per lotfrire con tutta pace , cd allegrezza qualunque contrarietà 
gL fofse potuta accadere *> 

CAPITOLO X- 

Con quanto Jtudio procurajft di ojfervar la Giuflizja - 

C onforme abbiam confideratc ne’ precedenti Capit*li la Prudenza', eÉL»* 
Fortezza, non come fole virtù morali, e comuni'* ma in un grado più 
elevato , c fublimc 5 così prefentemente non tratteremo della virtù della Giu- 
fìizia ; fe non in quanto ella ha due principali iiflìzj in un cuor Criltiarto y cioè 
di confcrvarc l'uguaglianza in tutto, rendendo 2 ciafcheduno ciò •» che gli c 
dovuto ; c di tener 1 Anima unita a Dio col Tegame indifsolubile di tutte in- 
ficine le Criftianc virtù, Te quali rendono l'uomo giufto , c perfetto . Nell'uno , 
e nell altro modo il P- Leonardo ofiscrvò» maifemprc irt fc ftclfo , e negli altri 
quella eminente virtù di Giuflizia . E primieramente Poffervò in fc fteflo, pro- 
curando , c da Secolare , e da Rcligiofo , come abbiam anche detto altrove , 
d.i feguire la divozione , la pietà , l’imiocettza', la rettitudine, c tutte 1 altre 
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virtù Criftianc in tutte le Aie operazioni. Quello aggregato di perfezioni in 
quello , che gli tirò dietro i Popoli per ogni parte; ohe lo fé acclamare per 
Santo in tanti Paefi; die fc Aupirc ognuno in mirare un'uomo innoccntiflimo 
nc' coftumi , c feveriffimo contro fe Aedo nelle Penitenze, e nelle fatiche , quafi 
egli fotte un gran peccatore , e un iniquo . Chi l’ha confortato per molto tem- 
po attorta , non aver mai in lui ritrovata » non folo colpa grave , ma ne anche 
colpa veniale , che forte commetta con piena avvertenza ; anzi coftumando egli 
di quando in quando far la fua confeflìon generale , diverfi Religiofi , che l'han- 
no confettato generalmente , certificano di non aver mai il P. Leonardo mac- 
chiata la fua Anima con peccato mortale , ed aver fino alla morte confervata 
intatta la Itola della battefimale innocenza . Chiunque 1 ha trattato , ed orter- 
vati i fuoi andamenti , potè ben ccnofccrc , quanto egli abborrittè , c corL. 
quanta diligenza flette lontano anche dall ombra di ciò, che potette offen- 
dere, benché leggermente , il Aio Signore . Era Aia maflìma , e procurava in- 
itillarla anche negli altri , che nettùn peccato innanzi a Dio c picciolo ; c fcri- 
vendo ad una Religiofa , per indurla di guardarli a tutto fuo potere da ogni 
colpa , benché leggera , le dice : Non bajfi forje , che il peccato ‘veniale Jìi di 
d jgujlo a Dio , per non commetterlo ? E foleva dire di (limar più la purità della 
cofcienza , che tutti i tefori del Mondo ; e tenere per certo , che pefa più in 
genere di male un peccato veniale , e un difetto volontario innanzi a Dio , che 
non pefa in genere di bene lutto il frutto , che fi porta mai fare in tutte h Mif- 
ficni potàbili . Con tali principj regolava egli il Aio vivere , tenendo lontano da 
fc tuttociò , che poteva impedirgli fetter giufto . 

Non minoic pe,rò fu la diligenza , .che pofe per far acquifto . delle ;fante_» 
virtù, le quali conftituiAono una pofitiva Giuftizia . Di tutte le vimi conve- 
nienti al Aio flato fi era formato un efatto regolamento , .con prcfcriv.crfi quei 
mezzi , che erano più proprj per giugncinc al poflcdimcnto , efercitando ognu- 
na per i fuoi particolari motivi ; nè fi contentava il di lui fpirito , femprc più 
anfìofo d inoltrarfi nella perfezione, d'impicgarvifi -in modo generale, c co- 
mune ; ma fi sforzava animarle con tal fervore di carità , che ben fi conofccva 
ìa fiamma , che gli avvampava 1 interno; per la quale fofpirava , che la fua_, 
Anima fotte adorna di quella Giuflizia , che fola fa chi la pofliede gradevole—» 
agli occhi di Dio . Quanto fotte grande la fete , che di ciò in lui ardeva , fi 
potrà conofcerc in una memoria da fc fcritta per fuo ricordo , c trovata dopo 
la di lui morte ; dice dunque:,. Avendo fatti i fanti Efcrcizj in quello Con- 
„ vento di Sant'Angelo di Montorio nell'Anno 1 732. nel mele di Luglio fin_> 
,, alli dicci d'Agofto, ed avendo riveduti i mici proponimenti , li horinnuo- 
„ vati, xifolutiflimo di oflcrvarli ad li ter am ; c perché tutta la perfezione 
,, confitte in amar Dio , ed il proflimo ; peroflèrvanza di quelli due precetti, 
„ benché non faccia voto , ftantc lamia debolezza, fo però unproponmicn- 
„ to rifolutiflimo , di voler inoflcrvanza del primo operar tutto quello, che 
„ conofccròeflère di maggior perfezione , .conforme al configlio del Confetto- 
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jj re ; é di vivere con una Purità Angelica interna , ed efterna ; con defìJcrio 
33 di cfercitar tutte le virtù in grado eroico, per quanto potrò coll’ajuto di Dio - r 
3, e non voglio lafciar pattare oceafionc alcuna di mortificarmi in tutte le co- 
,, fc , con finirla una volta col Mondo » e con me fletto ; ne venga ciò, che Ir 
„ voglia , purché io ami Dio , e clic muoja per amor di lui » Per ottcrvanz» 
„ del fecondo precetto, benché non faccia voto, fo però proponimento di 
i, firuggermi notte , e dì in un vivo defidcrio , che fi converta il Mondo tut- 
,, to , c tutte le Anime perdute fi mettano per la buona via , c le fpirituali fi 
,, perfezionino Tempre più ; nè mi tirerò mai indietro , quando fi tr-attcra d’aju- 
„ tar qualche Anima a lodar un poco più Dio : m’impiegherò a confidar i profi- 
„ fimi temporalmente , ma nel modo efprclfo ne’ miei proponimenti , e con- 
3, forme il mio fiato . In fomma propongo di non quietarmi mai di cercar Dio , 
,, amar Dio , e ftringermi in unione con Dio , c internamente , cd efternamen- 
,t te » ed a quello fine più volte il giorno mi rinnoverò nello fpirito , conver- 
„ tendomi amorofamentc a Dio-, con cercar il fuo gufto , il fuo Divino benc- 
33 placito, c l’adempimcruo della Tua fantiflima volontà in tutte le cofe , e_> 
,, picciole , e grandi . E quando nelle fame particolare a mezzo giorno , e nell’ 

r, efame generale la fera troverò di aver mancato in quelli due proponimenti 
,, ne cclfari filini , me ne aflegnerò qualche penitenza , mafiimc fe farò fiato lcn- 
„ to in far la fuddetta rinnovazione di fpirito, con convertirmi amorofamen- 

s, te a Dio ; il che potrò fare anche in mezzo a 'tumulti nel più intimo dell Ani- 
ma 3 rinunziando perciò ad ogni diletto sì fpiritualc , come temporale , e_> 

5 , cercando il folo gitilo di Dio : e molto più fe averò mancato- nella carità , o 
5, pofitivamcntc , dicendo parole , o facendo cofa, benché minima, in difgufto» 
33 del proflimo ; o negativamente , ritirandomi di fovvcnirlo , mafiimc ne' bi«. 
>, fogni fpirituali : e la penitenza me l alfegncrò Tubilo , come farebbe un Mi- 
33 fercre , o Croci in terra , o atti di Contrizione : „■ 

Da tali fentimenti nati da un cuore infiammato di defidcrio di acquiftar 
unafublimc perfezione, e clic non rifparmiava fatica , per giungerne al pofi- 
fedimento , ben fi può arguire quanto egli fi avanzaflè nelle fante virtù , cd 
in quale grado poffedeffe quella bontà , per la quale un'Anima fi dice elTer giu- 
fta . Chi per molti anni l'cbbc in pratica, c ne olfervò' attentamente il pro- 
cedere , protetta di averci Tempre ammirato un tal compiette» di virtù, edili 
grado sì eminente , clic in ogni una di effe fi cono-fceva fingolarc , e che ie tal 
volta fentiva intiepidirli , col ponderare il tcnor di vita del P- Leonardo , 
provava accenderli in fe fteflo il fervore . Anzi dopo la di lui morte un Sacer- 
dote , che per longo tempo dimorò con etto nel Convento di San Francelco al 
Monte in Firenze , dove per più anni fu Guardiano , cd ebbe 1 ' occhio a fuor 
andamenti , in una Ara anellazione giuridica , dopo di aver detto- molto- delle 
di lui virtù , conchiude : „ In fomma non ho ritrovato in aneli’ Anima bene- 
,, detta del P. Leonardo alcun difetto in- tanti anni clic l’ ho praticato , e pol- 
„ fo dir di lui con tutta verità , •Oidctur in tornine ijlo A.hm non peccajft , nu 
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j, pieno di zelo , di Carità, di Umiltà, d' indifferenza , di ubbidienza, di 
„ pazienza; c tutto quello loconfdTo, ciò attcfto con mio giuramento co- 
,, me vero ; nè poftb in cofcicnza dir niente in contrario , fecondo quei lumi , 

„ c notizie pratiche , che ho di detto Padre ; c credo , c dico certo , che fc 
„ non è Tanto egli, ai tempi noftri > non fo chi potrà clTerlo . Edio da che c 
„ morto mi Tento fortemente animato alla virtù , e Tvcgliata in me una fiducia 
„ grande ne' Tuoi meriti ; c mi pare , che quel che io domando a Dio per i 
,, Tuoi meriti , me 1' abbia tutto a concedere ; e non mi ricordo di lui , c non 
„ mi raccomando a lui , né Tento difcorrcre di lui , che non mi Tenta una com- 
,, punzione , c fervore particolare ; e per lo più anche le lagrime ; e però 
„ lo credo Tanto ; c finiico piangendo , ed cfclamando : Afirabilis Deus in 
,, Sanóiis Juis . Non diftimili Tono i fcntimenti di quanti familiarmente lo trat- 
tarono , i quali tutti s' uniformano in rapprcfentarlo per Uomo giufto, e 
retto , e che nell’ efcrcizio delle virtù forte veramente inftancabilc . Ed un 
altro , che per molto tempo udì le Tue confeflioni protetta: „ Per le riHcflioni 
,, fpccialiflime , che ho fatte in olfervarc non folo l’ interno , per aver maneg- 
„ giata tanto tempo la Tua cofcicnza , ma anche minutamente 1 efterno ; non 1 

„ folo io , ma anche altri Religiofi , che per efaminare ogni Tuo andamento 
,, gli fletterò coll' occhio Topra , data opera , mai non fi è potuto Tcorgcrc in 
„ lui. Te non che una buona armonia di tutte le Tante virtù ,, . L'aver tra- 
fcritte ad littevam tali depofizioni non fembrerà fuperfiuo , Te fi ridetta , che 
fono , non di perfone eftranec , che folo di paflaggio abbiano rimirato il di lui 
procedere ; ma di Domcftici , che di continuo avendolo avanti gli occhi , pote- 
rono con tutta riHeflìonc ponderare i Tuoi andamenti . E con tutto che non ca- 
gioni maraviglia in Comunità ben regolate , ed oftervanti il veder un Toggctto 
virtuofo ; poiché quelle virtù , che rimirano in uno , le veggono anche negli 
altri; con tutto ciò l'ortervare il P. Leonardo , non iolo avido di acquiftarle_> 
tutte , ma in oltre ftarci in continuo efcrcizio , con un modo eccellente , e 
rtraordinario , forprefe in maniera 1' animo de’ Tuoi Correligiofi , che lo (lima- 
rono Tempre uomo veramente di Dio , e adorno di tali , c tante virtù , clic lo 
rendertero non folo giufto , ma Santo . 

In quanto poi la Giuftizia é una (pedale virtù , che (limola , e fa dare ad 
ogni uno il Tuo dovere, fi fece ben conofccre quanto egli ne Torte amante ; e 
benché per la profeflione di povcrtaReligiofa forte in tutto lontano da quei con- 
tratti , nell' amminiftrazione de' quali tal virtù fi efercita ; pure dall' odio , col 
quale Tempre mai deteftò >c pcrlcguitò i vizj opporti , fi potè arguire auanto gli 
iofle a cuore la Giuftizia . Anche in quello gli occorle bene Ipcflò di trovar ne’ 
luoghi , dove predicava , introdotti , e partati in coftnmc contratti di maniera 
illeciti, che le uTure fi commettevano alla fcopci ta , Tenza punto di ritegno ; 
e la Gente bifognofa non avendo modo di fovvenirfi , ftrettu dalla neccllita era 
forzata ricorrere , c rimetterli in tutto all ingordigia degli avari , che con pre- 
potenza , e crudeltà a loro voglia ne (premevano il fangu; . Il giurtirtimo Mif- 
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bonario } fc grande era la Compalfione , che aveva di quei poverelli , in vederi; 
danneggiati con una sì manifefta ingiuftizia » di non minore zelo riaccendeva, 
per eftirparc un tal .difordinc in chi l’operava. Inftruiva l'opra il modo, col 
quale fi debbono formare i contratti , acciocché fiano leciti ; efortava , che 
nel contrattare non fi paffaffero le mifure del giufto ; ed inveiva con un fervore 
ftraordinario contro chi di cuore duro, per un guadagno fordido , cdufurajo, 
non fi diradi perdere l'Anima , e il Paradifo . Non aveva in ciò riguardo alcu- 
no, ma trovando, ofoffe in piccioli luoghi , oin Città popolate , ed anche 
in Metropoli , che fi offendefle la Giuftizia , o con ufure , o con furti , o con 
non pagar le mercedi ,o in qualunque altra maniera , con libertà Apoftolica 
riprendeva e le frodi de' poveri, c le cftorfioni de' ricchi ; c fenza accettazion 
di pcrfonc fc la prendeva alla feoperta contro l’ ingiuftizia, parlandone in pub- 
blico con tale chiarezza , ed cfclamando sù di ciò con sì gran veemenza di fpiri- 
to , che ben fi conofccva di qual fiamma gli ardefle il cuore verfo tale virtù - 
Talvolta accadde, chequalchc perfona nobile , benché il prudente Miniftro 
del Signore nelle prediche parlafle in generale , fentendofi punta , fpccialmen- 
tc full' obbligo di pagar le mercedi , c che fi moderarti: il luffo , per foddisfare 
ai debiti, difapprovaffe la libertà del Miffionario , in riprendere ; cdicefsc, 
che le mancanze de' Nobili bafta accennarle in figura , fenza cfporle nude , c 
fenza velo allaprcfcnza del pubblico ; del che avvifatonc il P. Leonardo , fole- 
va dire , .e bene Ipcfso anche fe n 1 efprimcva fui palco , che egli infeguiva il 
vizio, c facendogli guerra cercava diftruggerlo , o fofse nella capanna d’ un 
Contadino , o nel gabinetto di un Pcrfonaggio ; o comparifse ricoperto di cen- 
ci, jo adorno .di broccati ; tfsendo egli nell’impiego di Opcrajo Evangelico 
ugualmente debitore a .tutti ; e perciò a tutti ugualmente rit ordarvoleva i loro 
doveri . Anzi. era egli tanto lontano dal raffreddarli nell amor della Giuftizia , 
in fapere che qualche perfona di diftinzicnc difsapprovafsc il fuo tanto dire lo- 
ppa il foddisfar le mercedi , xhe molto più s’ incaloriva , per indurre ciafcuno 
in adempiere ciò, diche era debitore a’ fuoi prolfimi . Efprimcvafi egli non di 
rado cene nelle precife. parole : „ Diranno , che Fra Leonardo cunnalcrca- 
„ to , innon aver alcun riguardo in ìipier.dcre tal difordinc di non pagare , 
,, oramai divenuto qual comune; foggiungcranno , che è un ignorante , che 
,, non capilce , non poter erti degradar dal loro ftato , con diminuir lefpcfe, 
„ che per mantenerli nel proprio grado ci vogliono; dicano in fiamma ciò, 
,, che lor piace .. Tradirci il Miruftcro Apoflolico , tradirci Je loro Anime , fc 
„ vedendoli operar contro la Giuftizia , con un troppo danncvole filenzio 
,, non rammentali! loro , e non pendìi folto gli occhi di tutti i loro doveri ; 
,, e di quanti, c quanto gravi peccati fi fanno elfi rei in non adempirli. Che 
,, poi parlino, poco importa; mi prendano anche a pcrcofsc , che non me 
„ ne curo : quello di che mi curo, c vorrei anche fpargerc il fangue per ottc- 
„ ncrlo , c che fi ofservi la Giuftizia , virtù troppo neccfsaria , c per mancan- 
„ za della quale tante Anime infelicemente fi dannano. „ Così l'uomo di 
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D io, fpronato dall’ amor della Giudizia , parlava con tutto zelo , anche alla 
prefenza de Grandi del fecola, non curando le dicerie di chi ne moftrafse di- 
fpiacere in fentirfi riprendere . Badi il detto fin qui, confiderata la Giuilizia 
nel modo accennato nel principio del prefente Capitolo ; tanto più , che fi può 
evidentemente conofccrc , s’ egli fofse adorno di una tal virtù , nella maniera 
che ad un Religiofo può convenire , da quanto finora fi e riferito , e farà per 
riferirfi in apprcfsò . Palliamo dunque a vedere come gli fofse a cuore la virtù 
•Iella Religione - 

CAPITOLO XL 

guanto fojfe amante della Virtù della Religione 

S Arebbe mancato al P. Leonardo uno dei più b *Ili pregj , fc come delle al- 
tre virtù ne comparve adorno in eminente grado , così non fi fofse ammi- 
rata in cfso in modo ftraordinario la virtù della Religione , la quale fpctta alla_. 
Giudizia; confidendo il fuo efserc nel dar a Dio il debito culto -, ed in profef- 
fare quella didmta venerazione , e dimodrar quell' umile olsequio, che fi de- 
ve a Dio » a i Divini Mifterj , alli Santi , ed a quelle cofe ,• che rilgtiardano 
Dio. Fuegli in ciòsìefatto', che intuttociò, che operava ben ficonofccva 
farlo per predare ofsequio al fuo Signore sforzandoli' dimodrargli- la dovuta 
venerazione col modo più propio , che gli fuggerifsc il férvorofo fuo fpirito . 
E perche nel Sacrifizio della Santa Mcfsa , in cui fi offerifce ali Eterno Padre 
il fuo Unigenito Figliuolo; nell' Ofizio Divino, in cui fi tributano lodi alla 
Santillana Trinità ì e nell' Orazione > in cui trattando 1 ' uomo familiarmente 
con Dio , fi contemplano le fue grandezze , e gli domanda grazia di fempre pii» 
amarlo y confidono i principali atti della Religione ; in quelle tre cofe per ap- 
punto protedava il P. Leonardo di voler fra le altre tifar una diligenza partico» 
larilfima per farle nd miglior modo a fé potàbile . Chiamava Ta Santa Mefsa il 
Sole della Cridianità , l’ Anima della Fede , il centra della Religione Catto- 
lica , dove mirano tutti i Riti ; tutte le cerimonie , e tutti i Sagramenti della 
medefima; ed urt compendio di tuttofi buono , e di tutto il bello, che fi trova 
nella Cliiefa di Dio . Ogni giorno perciò celebrava la Sant3 Mcfsa ; e noia odanv 
te , che fpefse volte per li longhi viaggi , che faceva' , clércitando il Minidcro 
Apodolico, avcfse fatte molte miglia di cammino , mai non fi adenne dal ce- 
lebrare , dicendo in varie occorrenze al Compagno , il quale fi dupiva in ve- 
derlo , che dopo molto fcabrofi viaggj , e patimenti gravitimi , fenza guarda- 
te a flanchczza , o altri incomodi loffertr * fc ne andava all' Altare r Fratello 
non farà mai , che o per longhezxj di viaggio , o per qualunque altro motivo * Je 
firn fojje urgentijjimo y io Jta per lafciare di dir la Santi Af.jfa - r valendo più un* 
Alejfa , che tutte le cofe del affondo * 

E che ofscrvafse elèttamente quedo fuopropofito, ben fi vide in molte 
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occaftoni , nelle mali dopo aver fatte le quindici, c le venti miglia di cammi- 
no a piedi nudi , cd in iftagioni del tutto contrarie , benché deftituto per la 
debolezza, fe ne andava fubito in Chiefa a celebrare la Santa Metta, prc««- 
dendone da ciò vigore il fuo fpirito . Terminate eh' ebbe le Miflioni in Genaz- 
zano nel mefe di Giugno del 1742 . , A portò la Arra in San Pallore , Villa de’ 
Padri Domenicani , dove fù ricevuto Con fegni di particolare affettto da quel 
Rcvcrendiflimo P. Generale , che quivi fi ritrovava con altri Padri di diftinzio- 
ne ; c perchè doveva per li venti del fuddetto Mcfe di Giugno dar principio 
alle Miflioni in Civita Ducale, volle partir la mattina avanti giorno, e_> 
dopo venti miglia di cammino , giunto tutto grondante di fudore poco avanti 
mezzo giorno in Roma al Aio Convento di San Bonaventura, non fi reggeva 
in piedi dalla debolezza , per aver fatta sì longa lìrada digiuno • Con tutto ciò , 
fenza neppur porfi a federe , portatofi a dirittura in Sagrelìia , fatta la fua folita 
preparazione , volle celebrare conia confucta fua posatezza , ne più nè meno 
come fe non avelie fatto un sì faticofo viaggio , ma folTe flato in ripofo . Che 
fe qualcuno gli domandava , perchè fi dimoftraflc tanto premurofo di non mai 
tralafciarc di dir la Metta , anche dopo aver fatti viaggj longliì, c difaflrofi > 
il che in lui , a cagione dell' impiego Apoftolico, era bene fpeflo , c quafl 
che continuo > egli facendone atti di ammirazione rifpondeva : ,, Non fapcte 
„ voi cofa fia una Mefla, c quanto guflo , c gloria fi dà a Dio, e quanto 
„ egli gradifea il culto , che noi gli diamo col celebrare una fola Mefla? Ne- 
,, gli altri Mifterj di noftra Fede , Joleva dire , fi rinova puramente la memo- 
,, ria di ciò, che rapprcfcntatio : nel dì del Santo Natale fi rapprefenta la Na- 
„ feita del Signore j ma non c già vero , che il Signore in quel giorno nafea : 
„ nel dì dell' Alceniionc , c della Pentecofte fi rapprefenta la falita del Signo- 
„ re al Cielo , la venuta dello Spirito Santo in terra ; ma non è già vero , che 

in quel giorno il Signore falga al Ciclo , e lo Spirito Santo vifibilmcnte . 

f, fccnda in tetra : ma non può già dirfi l’ ifteflò del Miftcro della Santa Mefla i 
„ perochè in qiiefto non fi fa una femplice rapprefentazione , ma fi fa lo fteflò 
„ Sacrifizio incruentcmente , che fi fece Alila Croce con effufionc di fangue . 
„ Quello flefso numero corpo , quello ftefso fangue , quello flefso Gesù , che 
„ fi offerì allora fui Calvario , fi oflcrifce ora nella Santa Mefsa . Ed io vorrò 
,, per un poco di ftanchczza lafciar di celebrare ? Il Sacrifizio , che noi abbia- 
si mo nella noftra fanta Religione della Santa Mefsa , è un Sacrifizio Santo , 
„ perfetto, c di tutto punto compito , con cui ogni Fedele onora alcamcntc 
„ Dio ; proiettando nel tempo ftefso il Aio niente , e il fupremo dominio, 
,, che Dio ha fopra di noi , chiamato perciò Sacrifizio di Giuftizia j cd io vor- 
,, ròperlcggicr motivo attenermi di offerire a Dio un tal Sacrifizio ? ,, Tali 
erano i fuoi fen timenti , i quali trovo fcritti di fuo proprio carattere , in occa» 
(ione di cfortarc certe Anime ad una fervida divozione alla Santa Mefsa . 

Edera in ciò sì collante , che talvolta, benché fembrafse imponibile ai 
Compagni , che per quel giorno egli potefsc celebrare , pure con maraviglia 
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de’ medcfimi facca vedere , clic a chi ama niuna cofa e difficile - Doveva’ predi- 
car la penitenza in Chianciano , Dioccfi di Cimili , ed eflendo il rr.cfc di /.go-r 
(lo, poftofi in v iaggio avanti giorno , dopo aver fatte molte miglia di cammi- 
no > frr.arrirono affatto la flrada . Girarono un pczro per quelle campagne , 
fenza faper dove foficroic perchè era il Sole in Leone fentivano fvenirfidall ec- 
ccilìvo calore . Dopo alcune ore ritrovarono la ftrada , ma sì mal ridotti , fpc- 
cialmcntc da un ardentiffima fete , che i Compagni imbattutili in un folli» 
di acqua lì pofero a beveria : ftimolavano quelli il P. Leonardo a rinfrcfchar.fi , 
giacché per la grande arfura appena poteva proferir paiola ; ma egli , auafi in- 
fenfibile a tal patimento, rifpofe : 2vo , • Frittili , per un poco di acqui non voghi 
lafciareìa Santa AfeJJa . E profeguendo molte altre miglia di cammino , giunto 
a Monte Pulciano , e andato all' Altare , con pena grande poteva cfprimcr le 
parole , attaccandofegli per l'arfura la lingua al palato , e nel fumcre la Sacra 
Odia a dento grande potè inghiottirla . E perché i Compagni fi ftupivano , co- 
me avelie potuto terminar quella Meda , fapendo il grave patimento fofferto , 
egli nient altro rifpofe , fe nonché: il patimento è già pafifiato , ed io ko cele- 
brata la Alejfa . Se però aveva tanto riguardo , e gli era tanto a cuore di non 
mai lafciar di offerire il divin Sagrifizio , maggior riguardo anche aveva in pre- 
mettere una fervida preparazione a sì fagrofanto Midcrio . Tutto il fuo impie- 
go era per celebrare colla maggior dilpofizicnc a fe podibilc la fama Meda ; 
poiché quanto faceva nelle ventiquattro ore del giorno , rimirava queda per fi- 
ne , riguardando ella per ifeopo di tutte le fuc operazioni . Dall’ora di Compie- 
ta fin al tempo di celebrare intendeva di operar il tutto in preparamento al tre- 
mendo Sagrifizio , in modo chenonfolo le Orazioni , e tutti gli altri atti di 
virtù per fe Aedi buoni , ma anche gli atti indifferenti , animandoli colla retta 
intenzione di piacere a Dio, e produccndoli per motivo di Carità , 1* indrizza- 
va a fine di prepararli a ben celebrare la Santa Meda . Quanto poi faceva dopo 
aver celebrato fin a Compieta , intendeva di farlo per rendimento di grazie , 
efclamando fpede volte j 0 amorojijjìmo Iddio ! Come non abbiamo noi infinite lin- 
gue per rendervi infiniti ringraziamenti per un teforo sì grande , che ci avete dato 
nella Santa Alejfa ! Ed in tal maniera facendo ogni giorno , tutta la fua vita fu 
un impiego continuo o in prepararli , o in ringraziare Iddio di un sì gtan_- 
benefizio . 

Ogni mattina avanti di celebrare fi confcdava , e con tal fcntimcnto , che 
cagionava meraviglia , e tenerezza in chi udiva la fua Confedione . Mai non 
celebrò , che non tenede il cilizio , il quale portava per più ore . Giunto il tem- 
po di celebrare , recitate le folite preci , con gran raccoglimento di fpirito of* 
feriva trentatre volte il Sangue di Gesù all 'Eterno Padre , pregandolo a voler- 
gli coneed re, clic la fua Anima reftade netta, e purificata da ogni macchia, 
facendo a tal fine ferventi atti di Contrizione . Nel vedirfi i fagri paramenti , 
accompagnava il tutto con tali fentimenti di viva Fede , e di pietà , che an, he 
nell elici no fi ccnofccva il fervore , che avvampava il filo interno.- Mentre an- 
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dava all'Altare figuravali di andare ad un miftico Calvario , e che quivi la San- 
tiflimi Trinità con gran corteggio di Angeli , e Santi ftelTe in pronto per accet- 
tar quel Divin Sacrifizio, ch'egli era per offerire •> perciò vi andava con una. 
compunzione particolare , lafciando libero lo sfogo al fuo fpirito difarfervo- 
sofi atti di virtù . Nel celebrar poi la Santa MefTa cracfattifTuna la di lui cura 
in oflcrvar le Rubriche , in ben proferire le parole, in nonlafciare, o far in 
fretta alcuna cerimonia , benché minima: ufava diligenza grandiffima in non 
ammettere alcuna divagazione , e di ftar colla mente del tutto fida in tal Divi- 
no Mifterio. Per iftarvi più raccolto fieradiviia la Mcffa in cinque parti, ed 
erano , Preparazione , Iftruzzione , Obblazione , Comunione, e Rendimento 
di grazie . Nella Preparazione , che era dal principio della Mefsa, finche accen- 
deva all'Altare , faceva internamente atti intenfi di Contrizione , e di Umiltà , 
confcfsanaofi del tutto indegno di offerire un sì gran Sacrifizio : nell Inanizio- 
ne , che durava fin detto il Credo , dava con attenzione grande al fenfo delle 
parole , procurando non porre impedimento alcuno a quei Divini lumi , che il 
Signore fi fofse degnato di concedergli : nell’obblazionc , che durava fin al 
tempo di comunicarli , fi sforzava di aver un raccoglimento , di tifare una dili- 
genza anche più grande in offerire a Dio quel Dis inoSagrifizi per li quattro fini, 
cioè per lodare ina Divina M.-uftà degna d’infinite lodi; per foddisfar la Giu- 
AiziadiDio, per tanti peccati commeffi ; per ringraziarlo di tanti benefizj; 
c per fupplicarlo come Datore di tutte le grazie , guardandoli a tutto potere 
di non ammettere in fe pur minima diffrazione , ed attuando dopo laConlecra- 
*ione la Fede , con multiplicar atti di adorazione , di offerta , di domanda : 
della Comunione di nuovo attuava la Fede , con cui procurava penetrare col 
penderò la gran Maeftà , che fi trova fotto le Specie Sagramentali , per farla..» 
con attuale divozione , cd eccitava nel fuo cuore un accefo defiderio di trasfor- 
mati! tutto in Gesù : nel rendimento di grazie , che confiftcva nelle preci , che 
fi dicono dalla Comunione fino al terminar della Mefsa , recitava tutte quelle 
Orazioni con raccoglimento grande, non lafciando mai di villa Gesù Sagramcn- 
tato , che fi trovava dentro di fc , adorandolo con tutto l’ofscquio . 

Con una tale indullria fuggeritagli dalla Aia divozione, e dalla flima_» 
grande , che faceva della Santa Mefsa , era ftraordinario il fervore , col quale 
flava all'Altare j ed al folo vederlo, c fcntirlo celebrare fi conofeeva , clser’ 
egli Un'uomo , che come elevato fopra di fe , c feordato di tuttaltro , era fo- 
lo , e tutto intento a trattar colla maggior cfattezza a fe polfibile un sì fubli- 
mcMiltcro. Tal volta il Compagno gli diceva, che era troppo longo nella 
Mclsa , e però fofse un poco più folleciro in dirla . Fratello , che dite ! Gli ri- 
fpondeva il buon Padre ; nou jdpctc che la mia maggior ccnfclazjone e in celebrar 
la Santa Aljfa ! Sappiate , che uno de' maggiori miei rammarichi è , quando -veg- 
go taluni de' Sacerdoti , che con molta fretta celebrano : Je tutti aveffuno una Fede 
-vivat non dfapreffìmo partir mai dall slltarc . E che egli in fatti avcfse una 
tale vivezza di Fede , c crovafse tutto il fuo contento nel celebrare , bcnfico- 
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nofceva dal vederlo nell'atto della confagrazione tutto acccfo , ed infiammato 
nel volto > nel punto di comunicarli colla faccia ricolma di giubilo , come le 
trattafsc con un fuo intimo , e confidente amico ; ed in tutto il tempo , che du- 
rava la Mcfsa, elevato fopra di fé , e tutto afsorto in Dio , a cui flava offeren- 
do quel gran Sagrifizio . Non contento di celebrare ogni mattina la Santa Mcf- 
fa nel modo che fi é detto , fi sforzava inoltre di udirne quante più poteva ; p > 
benché avefse delle molte occupazioni , pure quando flava in Convento , ad 
ogni fcanfo di tempo , che avefse, il luogo da fe più gradito era il Coro, da 
dove flava ad afcoltarc con gran divozione laMefsa. A che fare procurava in- 
durre anche gli altri . Procuriamo di afcoltare molte Afejfe , ed afeo! farle con tut- 
ta la divtzjone pcjjìbilc ( così leggo in una fua efortazione : ) cd afsegnandonc 
il motivo , che ci deve a ciò fpingere , fra le altre cofe dice : „ Nella Mcfsa Dio 
„ è onorato quanto egli merita , perche é onorato dal medefimo Dio , cioè da 
„ Gesù, il quale ponendoli in qualità di vittima fuH'AItarc, con un atto 
„ d incfplicabilc fommillione adora la Santiflima Trinità , tanto quanto ella i 
„ adorabile : ficchè noi , che concorriamo inficine con lui ad offerire il gran 
„ Sagrifizio , veniamo ancor noi per mezzo fuo a dare a Dio un' ofsequio , un’ 
,, onore infinito : ed un'Anima , quando alfifte con divozione alla Santa Mef- 
„ fa , dà più onore a Dio di quello , che colle loro adorazioni gli diano lafsù 
„ in Ciclo tutti gli Angeli , e tutti i Santi polli inficmc : imperoché elfi final- 
„ mente fono fempliei creature , e così il loro ofsequio è limitato, c finito ; 
i, laddove nella Mcfsa fi umilia Gesù , la di cui umiliazione c di merito , e va- 
,, lore infinito j c però l’ofsequio , c l'onore , che noi per mezzo fuo diamo a 
„ Dio nella Mefsa , è un ofsequio, un'onore infinito . ,, Parole, dalle quali 
ben fi può comprendere , quale ftima facefse egli di un sì gran Sagrifizio > e_» 
quanto egli bramafsc , che da tutti fi prcftafsc a Dio quel culto , che gli fi deve 
in sì fublime Miftcro . 

Non meno , che nel Santo Sagrifizio della Mefsa , fi potè conofccre quan» 
to fofse il P. Leonardo amante della virtù della Religione , nel recitare il Di- 
vin Olfizio , in cui giorno , c notte fi tributano lodi , e adorazioni all’Altiflì- 
mo . Quando flava in Convento era così pronto a concorrere in Coro , o folle 
al mattutino fulla mezzanotte, o alle ore diurne , che al primo fcgnodclIa_» 
Campana , purché non folle occupato in altro dall ubbidienza , lafciava il tut- 
to , per andare a lodar’ Iddio ; c figurandoli , clfere il Coro un Paradifo in ter- 
ra , proteftava , che 1 Olfizio recitato in Coro era il più caro trattenimento del- 
la fua Anima. Entrato che era in Coro, proftrato faceva un intenfo atto di 
adorazione alla Santiflima Trinità , ed al Divin Sacramento , e produccndo di- 
verfi atti di virtù fi preparava con gran diligenza , per rendere quel tributo di 
lode col maggior fervore , che poteflc al Sommo Dio , pregandolo a dargli gra- 
zia di lodarlo degnamente , c fenza divagazione di fpirito . Si oroteflava inde- 
gno di Ilare alla prefenza di Dio , non che di lodarlo in compagnia de’Reli- 
giofi j indi pregava l'Angelo fuo Cuflodc , c i fuoi Santi Avvocati , a voler’clfi 
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liipplirc la Tua indegnità , con lodare da fua parte , amare, ringraziare , e be- 
nedire il Sommo Dio ; dopo lupplicava Maria Santillìma , a volerli degnare di 
offerir lodi a fuo nome , c ringraziamenti alla Trinità Sagrofanta : poltia col- 
le più umili preghiere inflava apprcffo Gesù , acciocché sì compiaccfTe benedi- 
re > ed amare il filo Divin Genitore i ed in fine elevandoli con un atto di gran 
confidenza in Dio-, proteflavagli di volerlo lodare , amare , ringraziare , e__> 
benedire in unione di quelle lodi , benedizioni ,c ringraziamenti ,chc gli dan- 
no in Ciclo il Cuor di Gesù , c di Maria ; tutti gli Angeli , c tutti i Santi del 
Paradifo . Cominciato poi l’Offizio non fi contentava di orare vocalmente , ina 
nello ftcttb tempo che rccitavalo , inalzata la mente a Dio, vi teneva talmen- 
te fido il penfiero , che fembrava eflatico •, c per più facilitarli l'attenzione li 
era diftribuito ad ogni Salmo qualche punto da meditare ; tifando inoltre l in- 
duftria di muovere le dita della mano, or l’uno , or l abro , con elle intende- 
va, fecondo la convenzione da fc fatta con Dio , di fare atti di diverfe virtù, 
come in altro luogo fi difTc . Benché nel Ritiro l’uliìziatura fia ben longa , c nel- 
la quale fi Ita fempre in piedi ; c fpecialmcnte la notte fra il mattutino , c 1 ora- 
zione mentale duri due ore , c mezza , c tal volta anche tre , pure non fu mai 
veduto appoggiarli , o dimoftrar tedio, e languidezza ; anzi per lo più , fpe- 
cialmcnte la notte , fccndcva in mezzo al Coro nel lungo, dove Ranno i gio- 
vani , ed ivi anche nell'ultima vecchiezza flava tutto quel tempo , sforzandoli 
di ajutare gli altri in cantare , con edificazione di tutti , che lo vedevano du- 
rarla immobile , e come feordato di fe , tutto immerfo in Dio, il quale flava 
lodando . Se gli occorreva di recitare l'Olfizio Divino fuori del Coro , lo face- 
va fempre colle ginocchia a terra , recitandolo con tutta paufa , e divozione ; 
produccndo li (teflì atti , e facendo le lìdie meditazioni , che faceva quando lo 
diceva nel Coro . E quando era in Millioni lo recitava alle ore lue proprie con 
i Compagni , dicendolo bensì a voce balfa , ma nello fteflo modo , e colla lìefi- 
fa pofatezza , come fi colìumava in Convento : e fu sì efatto in foddisfar un 
tale tributo di lode a Dio } che fino all ultimo giorno di fua vita , non ottan- 
te l'infermità mortale , della quale in fatti moti, recitò interamente il Di- 
vin' Olfizio . 

Ellèndofi protefìato il P. Leonardo ne’ Tuoi Proponimenti , che in tre azio- 
ni principali voleva porre una diligenza particolarilfima ; cioè nella Santa Mef- 
£a , nel Divin’Oflìzio , c nella Orazione (nelle quali tre cole confitte princi- 
palmente la virtù della Religione ) veduto già con qual’clevazionc di fpirito fi 
accoftaflc all'Altare , c con quale raccoglimento interno recitafle le ore Cano- 
niche , retta a vederfi con quale fervore , ed alftduità attcndclfc alla Santa Ora- 
zione . Chiamava egli 1 Orazione il pafcolo ordinario , continuo , c non mai 
interrotto dell'Anima fua : quindi è , che per non reftare privo di un tal pafco- 
lo , in tutte le fuc operazioni teneva lèmpre la mente elevata in Dio ; c benché 
fi trovaflc in mezzo ad occupazioni cftcrne , che facilmente poffono diftraine 
il penfiero , egli non perciò divagandofi punto ( avendone di già fatta la con- 
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vcnzicne con Dio , la qtuie andava fpcflb rinnuovando ) tifava vcrie indullric j 
ora dicendo nel filo cuore » Gesù mio AfiJericordU , colle quali parole intende- 
va domandare a Dio grazia di vivere religiofamente , c di far'in tutto la fua 
fantiflìma volontà , linza mai difeoftarlì un punto dal fuo Divino beneplacito ; 
ora con muovere un qualche dito della mano , con che intendeva fare vai; atti 
di virtù , come altrove fi è detto 5 ed ora con altre induftric fuggcritcgli dal 
fuo fervore , (lava in mezzo alle flette occupazioni cfterne fcinpre impiegato in 
ptnfarq al filo Dio . Molto più però fi potrà conofcere quanto lotte il P. Leo- 
nardo amante dcLTorazione , fe fi rifletta quando fi ritirava fra il giorno a pcn- 
larc unicamente alle malliine eterne , ed a trattare da folo a folo col Signore . 
.Faceva egli tale ftima di un tal modo di orare mentalmente , che folcva dite , 
che tutti gli fconccrti , da’ quali a tempi noftri viene Appretto il Criftiancfimo , 
tutti nafeono da mancanza di ritti Alone , c perche non fi prattica la (anta ora- 
zione mentale . E foggiugneva , avendolo anjic lafciato Icritto per ammac- 
ftramento delle Anime : ,, Se per un fol quarto di ora ogni giorno fi penfafle fe- 
llamente alle maflime eterne , a i benefiz; di Dio , agli obblighi del noftro fla- 
to 5 a' pericoli del vivete, moderno di oggidì ; c molto più all’acerba Paflione 
del Redentore , nò che non fi vederebbero tanti fcandali , tante vanità , tanto 
ludo , tante malignità , ed un vivere sì feorretto nella maggior parte degli Uo- 
mini ,, . A tal'cffctto amava molto di ftarfene folitario , c sfuggiva per quanto 
poteva il trattar con chi clic folle , o llcifc in Convento , o fuori •, quando l’ub- 
bidienza , o la carità non gli avelie importo il contrario ; ma fc ne ftava fral 
giorno ritirato nella fua ftanza , convcrfando familiarmente col fuo Signore » 
e formatali una folitudinc mentale, ivi pofte in obblìo tutte le creature , par- 
lava con Dio ammirando le fuc grandezze : ed il modo ordinario della fua ora- 
zione era d’incominciarla con un qualche pattò della Paflione , e fpccialmcnte 
di Gesù in Croce ; e dopo efferfi difpofto a varj affetti , fe n’entrava con umil- 
tà , c confidenza nel cuore del Crocifitto , lafciando libero lo sfogo alla fua 
Anima di contemplare , di amare , c di produrre quegli atti, che tendevano 
ad una intima , ed amorofa unione con Dio . Quello tratto intimo colfuoSi- 
gnore lo chiamava il fuo picciolo Paradifo interra, e colle più calorofe in- 
ftanze pregava Dio a levargli la vita piuttofto , che privarlo di unftmiglicvolc 
tratto . Stava perciò molto attento di non perdere , benché foflero piccioli mi- 
nuzzoli di tempo, ma tuttociò , che gli avanzava dalle occupazioni ordina- 
rie , l’impiegava nell cfercizio della fatua orazione: anzi fi era renduta tanto fa- 
miliare si bella virtù , che oftudiafse, ofcrivefsc, o trattafse affari, in qua- 
lunque luogo , in qualunque tempo , ftando eoliamente elevata, fi può con 
tutta verità dire , che ftefse fempre orando , e converfando con Dio. Ma per- 
che della fua orazione fe n e veduto in parte anche nel Capitolo del di lui amo- 
re verfo Dio ; perciò pafso a trattare della gran divozione , che ebbe al Reden- 
tore , ed alla liia Santiflima Madre ; nel che anche fifeorgerà, quanto in lui 
folse eccellente la virtù della Religione . 
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CAPITOLO XII. 

Divozione grande , che ebbe al Redentore , ed alla fua SantiJJima Aladre . 

D Alla Divozione , che è un fervore di affetto, cd una prontezza di volon- 
tà verfo quelle cofc , che fpettano , o immediate , o mediatamente al 
culto Divino, ne proviene 1 impiegarli con un cuore (incero, cd ardente in 
predare quegli ofscquj , che fono dovuti ai Santi , alle cofc Sante , cd al Capo 
di tutti i Santi , che è il Divin Verbo fatt'Uomo . Benché il P. Leonardo pro- 
fcfsafsc divozione fingolarc alle cofc Sante , trattandole con una dima , c ve- 
nerazione draordinaria ; a tutti i Santi del Paradifo , e fpecialmentc a quei, 
che fi era feelti per fuoi Avvocati , de' quali fc n era formato un longo Cata- 
logo , cdogni giorno tributava loro i fuoi affetti , pregandoli dinterporfi ap- 
prefso Dio , acciocché volcfse concedergli grazia di amarlo , e di adempir per- 
fettamente il fuo Divino volere ; fingolarilfima però fu la divozione , che prò- 
fefsò all Umanità Santiflìma del Redentore . Gli (ombrava imponibile , che chi 
conofceva veramente Gesù , non lo amafsc ; ed era talmente perfuafo , che 
una vera cognizione dell eccellenze dell Umanato Verbo , ed una feria riflef- 
fionc agl'immcnfi beni , che dal medefimo fono in noi derivati , e tuttora de- 
rivano, debbano farci ima dolce violenza, per tributargli con tutto l’ofse- 
quio il nodro cuore , che predicando fu tale materia , foleva proporre per te- 
ma , che non ama Gesù chi non lo conofee , c non lo conofcc chi non lo ama ; 
giudicando il di lui cuore innamorato del fuo Redentore , che non potcfse an- 
dar difgiunto un vero conofcimcnto dell’amabilità del Figliolo di Dio fati Uo- 
mo da un fervido amore , con cui fi druggefse ciafcuno in un vivo , cd effica- 
ce dcfidcrio di fempre più fedelmente fervirlo , cd amarlo . Si sforzava per- 
ciò colle più efficaci efpreffioni di porre fotto gli occhi di ognuno , e fargli ben 
conofcere , per quanti motivi meritafse Gesù i nodri affetti . Tal volta dice- 
va , che fedi tutti i penficri più nobili fc ne formafsc un fol penderò , neppure 
quedo nobiliffimo fra i penfieri farebbe adequato , c diffidente per conofcere_j 
appieno , cd intendere quel Gran Sovrano , che fupcra ogni Umano penficro , 
il nodro Signor Gesù Crido. Altre volte lo delincava di bellezza sì Sovrana, 
ed eccedente , che quando in Paradifo non vi fofsc altro da vagheggiare , che 
una bellezza sì pura , sì fanta , e sì cara , quale é quella di Gesù , farebbe uh 
belliffimo Paradifo . A taluni lo deferiveva di cuore tcneriffimo , pronto ad ac- 
cogliere ogni più gran peccatore , purché ravveduto de’ fuoi falli gliene avefse 
chiedo il perdono . Ad altri Jo rapprefentava colle mani piene in compartir 
benefiz ]. Dal benedetto Gesù ( cfclamava fui palco) c i prevengono tanti adora- 
bili /l'fificrj , tanti San tifi mi Sacramenti , tante Divine Jcritture , la predi- 
ca zj ine , la grazia , le virtù infuje , ; doni dello Spirito Santo , le grazje attua- 
li , / buoni penfieri , i fanti affetti , le injpirazjoni , e mille altri tejori , poiché 
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tuttodì) > che in qualche modo può fervire alla nojlra predejlinsizjone , ci provie- 
ne dal cipo de' prcdefiinati , qual' è Gesù Crijlo . E non potendo contenere 1 affet- 
to ; ne reprimete la fiamma , clic gli avvampava il cuore , con tenerezza grande 
diceva: Amatijfirno mio Dio , c levatemi la vita , 0 datemi l amore . E fiacche 
Ju quejla terra non ho altro di buono , che quejlo fir accio di lingua , quejla, mio Dio , 
voglio impiegare , ed impiegherò Jemprefino all'ultimo fiato , in lodare , e benedi- 
re il mio Sgnor Gesù Crijlo . Altre volte poi con fervore grande efclamava : Ahi 
Gesù mio mio Bene ? Chi mi concede , che tutte le mie membra diventino al- 
trettante lingue per farvi conoficere , ed amare dal Biondo tutto \ 

Benché sì tenera fotte la divozione del P. Leonardo verfo il Divin Reden- 
tore j la quale lo taceva prorompere in sì fervorofi affetti ; 1 ebbe però fingola- 
riffimaalla di lui acerba Patitone . Meditava di continuo» e non rifparmiava 
fatica } accioché da tutti fi meditafTcro i dolori » c la morte del Signore . £Jue- 
fio è il modo ( trovo fcritto di tua mano ) di Jantificar il Mondo Cattolico , e libe- 
rarlo dal tirannico impero di Satanajfo , cioè fare ogni sforzo , che tutti i Fedeli 
perfino JpeJso , e portino imprefsa. nel cuore la P.ijfione del nofiro Redentore , per 
ottcnor il che volentieri contribuirei il/angue delle mie vene , il fiato , e la vita. 
E ben dimoflrava ne' difeorfi familiari in privato , c nelle pr< diche in pubbli- 
co di portar impreffo nel cuore il CrocififTo : poiché nel raccomandar che face- 
va frequentemente , e con caldezza grande il doverli penfare fpeflo ai patimen- 
ti fofferti dal Salvatore , gli fi feorgeva c dalla faccia, e dalle parole, tener 
egli fcolpito nell’Anima il fuo appaffionato Signore . Ciò lo moffe a procura- 
re , ed ottenere da più Sommi Pontefici la facoltà di ampliare il divoto Efer- 
cizio del Calvario , fondandone in gran numero, dovunque fi trovaffe predi- 
cando -, come anche ne' fagri Monafterj , ed altrove ; in modo che laddove pri- 
ma una tal divozione in molti luoghi neppur era conofciuta ; per di lui op ra 
e nelle Ville , c nelle Città anche principali fi vede introdotta , con grandifli- 
roo profitto delle Anime , che con facilita grande quivi imparano a meditare la 
Paffione di Gesù Crifto, e fe n cfpnmcnta una gra n riforma de’ coftumi. Uno ce’ 
principali avvertimenti , che lafciava nel terminar le Miffioni , e configliava 
anche i Confeffori ad imporlo per penitenza , era il vifitare la IAa Crucis , pro- 
iettando , che meditandofi ivi li Miflerj di noftra Redenzione , avea toccato crn 
mani, cflcrunodci più efficaci mezzi, per indurre i Popoli al ravvedimento, 
fc peccatori , c per farli perfcrcrarc in grazia , fe erano giudi . Raccomandava 
grandemente il portar ognuno fui petto un picciolo CrocififTo , acciocché gli 
fcrvifle , per aver fempre nella memoria chi tanto ha per lui patito j ed affin- 
chè gli foffe rifugio , a cui ricorrendo , quando fi vedette combattuto dal De- 
monio , ne ripoi taflc una piena vittoria . 

Dovunque andava a far le Miffioni procurava d’introdurre il rofluire di far 
fonare ogni Venerdì alle vcntun’ore per le Chiefe la Campana ; il che fece fpe- 
cialmente in Roma ; ed anche al prefentc fi prattica; acciocché tutt’i Fedeli in 
tal teir po j'iiiginocthino , c recitino tre Pater , & Ave in onore di Gesù ap- 
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paflìonato, che tre ore agonizò per noi in Croce ; e perchè fi ricordino, dice- 
va , che in quel punto fpirò il Figliolo di Dio fatt'Voma , pregando per la convera 
Jionc de' peccatori più ojlinati . Nè punto difeorda va la prattica in fc fleflb da ciò, 
clic agli altri infognava di meditare attentamente la Paflionc del Salvatore . 
Quindi è che ogni giorno > oltre le meditazioni ordinarie della Paflionc , che 
erano il più gradito pafcolo dell'Anima fua , vifitava con divozione ftraordi- 
naria la Via. Crucis , firuggendofi in lagrime di compaflione in riflettere ai gra- 
vi tormenti da Gesù folferti . Portava l'empre fui petto una Croce con cinque 
acute punte di ferro , clic gli erano un continuo fvcgliatojo per penfarc ai do- 
lori del fuo Signore r Porterò Gesù Crccifìfio i/nprejso nell immaginativa , e in 
mezjo al cuore , ritirandomi fpejsoai Juoi piedi per piangere i miei peccati . Così 
trovali notato di fuo pugno. In tutti i Venerdì dell'anno maftic ava affenzio , 

0 altre erbe amare , e difguftofc in memoria del fiele , con cui fu abbeverato 
Gesù, ftando in Croce . Nei Venerdì di Marzo digiunava in pane , ed acqua , 
c di continuo ufava quella Giaculatoria , divenutagli per il longo ufo familia- 
re , la Paltone del mio buon Gesù Jìa Jempre nel mio cuore . Che un tal compaf- 
fivo affetto da cflo portato al fuo addolorato Signore foTTe di gradimento gran- 
de a Dio , fi può arguire dalla commozione ftraordinaria , che li vedeva ne’ 
Popoli, qualora nel predicare dava di mano al Crocififlo, poiché vi concorre- 
va Dio con tale abbondanza della fua Divina grazia , che peccatori li più orti - 
nati fi vedevano rifolverfi in lagrime ; ed era lo fletto il darfi di mano dal P. 

1 conardo al Crocififlo , che il ftntirc nella numcrofa udienza un'univerfale , 
c dirottiflimo pianto . Nel qual atto compariva accefo di tal fervore , c infiam- 
mato di tale zelo , che fupcrando fc fleflo , fe nel decorfo della predica ogni 
fua parola era un tuono per rifvegliar i peccatori più induriti dal letargo delle 
loro fccllcratezze ; nell impugnar poi il fuo Crocififlo Signore , le fuc cfpref- 
fioni , eie fuc invettive erano fulmini , che fpezzando i più duri cuori , ne ca- 
vavano a viva forza dalla loro durezza le lagrime . 

Era pur anche grande la divozione , che il P. Leonardo aveva al Santifli- 
mo Nome di Gesù , sforzandofi a tutto fuo potere , che ricevcfsc la debita ve. 
nerazione dai Popoli . Se 1 era fatto dipingere in uno ftcndardo , il quale egli 
chiamava Bandiera , concili radunava Soldati al Crocififlo , per far guerra all’ 
Inferno . Spiegava tale Bandiera nelle fuc prediche , e faceva da tutti adorare 
il Santiflimo Nome di Gesù . Vi faceva una predica a parte , e con tale tene- 
rezza n'cfprimcva i pregj , c ne raccomandava il culto , che moveva a lagrime 
di divozione chiunque l'afcoltava . Dovunque egli fece le Miflìoni introdufsc 
il bel coftume di darfi il fallito 1 un 1 altro , col proferire il dolciflimo Nome di 
Gesù ; il che anche molti anni dopo avere apprefo un tale Criftiano modo di fa- 
lli tal fi , quali in tutti i luoghi fi prattica . Provava un difpiaccrc fommo il', ? 

udire , che unsi fanto Nome fofse con ifpcrgiuri , c con beftemmie difonora- 
to ; perciò inveiva con uno zelo ardentiflìino contro i profanatori , e protefta- 
va , che averebbe voluto fofscro le fuc parole tante frezze , per penetrarci 
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cuori di ciafc uno , acciocché reltafscro vivamente feriti dall’amore di Gesù , 
e portafsero il debito rifpetto a sì dolce Nome . Ufava a tal fine delle indufiric > 
acciocché fi cltirpafsero affatto le bcftemmic'ì e terminate lcMiflìcni, partito 
ch’ei fofsc dai luoghi , non fi cadcfse più in sì enorme peccato . In Arpino fra 
gli altri vizj , che vi trovò , uno fu che vi regnava grandemente la beltemmia > 
lentcndofi per ogni firada itrapazzarc il Santo Nome di Gesù Crifto . Si affati- 
cò molte lo zelante Rcligiofo , per far conofccre la gravità di tal'cccefso , e ve- 
dendone con fuo gran godimento un frutto notabile, ma temendo , che dopo 
non tornafsero ad cfscr quei di prima , in una Predica fi raccomandò caldamen- 
te a tutti i fanciulli , clic quando per l'avvenire fentifsero qualcuno in qualun- 
que luogo fi fofsc nominar con poco rii petto il Santiflìmo Nome di Gesù , o 
proferire qualche beftemmia , gli fi affollalscro in gran numero attorno , e re- 
plicate volte gridafsero a gran voci : fa Udito Gesù Crijlo • Benedì Dio una tale 
induftria tifata dal fuo Servo , poiché terminate le MilTìoni , e partito il Milfio- 
nario , ad alcuni , tal volta de’ Principali , prevalendo incili il cattivo abito , 
frappavano di bocca i fol iti giuramenti , e belle m mie i e fubito fi vedeva una 
turba di trenta , e quaranta ragazzi correr loro apprcfso , e gridare : fu lodato 
Gesù Crifo ; del che confufi coloro , per non aver nell avvenire una fintile con- 
fufione , depofero affatto il loro cattivo coftumc . Si affaticava anche molto , 
acciò filile Porte delle Città , e delle cafe fi ponefse il Nome di Gesù ", e tutto 
a fine che fofse onorato , e con averlo lòtto gli orchi fi guardafsero di ftrapaz- 
zarlo , e gli prcltalscro il debito culto ", del che molte volte fi degnò Dio ino- 
ltrarne con legni fallibili il gradimento . Nelle M iliioni , che fece in Porto Fer- 
raio , avendo molto raccomandato di porre Alila porta delle cafe il Nome di 
Gesù, unCriltiano fu impedito di porvclo da un Ebreo, per averti fotto la 
Aia bottega . 11 Criltiano , giacche non lo potè fcolpir Alila porta , lo pofe full’ 
una, e 1 altra fineltra di Aia cafa . Si diede fuoco alla bottega dell Ebreo, e 
benché ne fcguifse un incendio , che di quanto vi era non fi potè falvare cofa 
alcuna , ma il tutto fi ridufsc in cenere 5 pure ogni volta che le fiamme arriva- 
vano dove flava il Santo Nome di Gesù , tornavano indietro , e fenza mai paf- 
fare avanti , non ne ricevè la cafa del Criltiano alcun danno -, il che da tutti fu 
attribuito alla virtù di quel Divino Nome , di cui il divoto Milfionario ne avea 
promofsa la venerazione . 

licita ora a dire della gran tenerezza , colla quale il P. Leonardo fi dipor- 
tava con la Santillima Vergine ; nel che mirabilmente fi può conofcere , qual 
folfc indili la virtù della Religione , in riflettere agli offeauj , al culto, ed alla 
parziale Divozione , che profclTava alla gran Madre di Dio. Vi farebbe in tal 
materia da formarne non uno, ma molti Capitoli ; per noi» dilungarmi però 
dalla brevità , ne dirò folo qualche cofa in Aiccinro . Soleva chiamarla fua cara 
Madre , e come a tale le aveva un amore , ed una venerazione fingolarillìma . 
Proteflava, come legge-fi rcgiltrato di Aio pugno, di voler fare ogni sforzo > 
per edere tutto fuo e nel tempo , e nell Eternità. Intendo : fcrilTe , non Jdo dì 
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dedicarle tutti il mio cuore , ma voglio altresì ingegnarmi di accendere quefio bel 
fuoco di Divozione in tutte le Anime , promulgando da per tutto le f ite glorie , par- 
lando fpejfo di lei , penfando continuamente a lei ; darò di mano a tutte le Divozio- 
ni , che fono [late influite ad onor fuo . Oltre il recitarle ogni giorno molte pre- 
ci con figliale ofTequio , faceva fpclTc genuflellioni , adorando la Santilfima__» 
Trinità, e ringraziandola di aver eletta Maria per eller Madre dell'Umanato 
Verbo . Faceva con la medefima molti atti di compiacenza delle prerogative 
da Dio a lei concedute , con farla Regina dell’ Univcrlo . Ogni volta che fona- 
va l’ Orologio , recitava un Ave Aiaria , congratulandoli con lei , c defideran- 
do che fempre più fi magnificalfero le di lei eccellenze • Intuiti i Sabbati dell’ 
Anno oflcrvava a di lei onore un rigorofo digiuno , ed in tutte le vigilie della 
Madonna mangiava folo pane , ed acqua . Alle fuc Felle fi preparava con Ango- 
lare apparecchio , facendo per la di lei immacolata Concczzione , Natività , 
ed Allunzionc la Novena ; c nelle altre Felle un Triduo, impiegandoli in tal 
tempo con più fervore in aullerità , in Orazioni , ed in atti di diverfe virtù , af- 
finchè la fua Anima folle ben difpolla per ricevere grazie dalla Madre di Dio . 
Portava fempre dalla parte del cuore una caficttina di legno , in cui era da una 
parte una picciola Immagine in carta di Maria Santillima , e dall altra San 
Vincenzo Fcrreri , e continuamente llringendofela al cuore le confegrava i fuoi 
affetti . Se lludiava , fe fcriveva , o per altro motivo ItclTc al tavolino , tene- 
va dinanzi agli occhi la detta Immagine di Maria, le baciava fpclfo i piedi , pro- 
teftandofi di efier fuo fervo , e Applicandola di foccorfo : ,, La Divozione alla 
„ Santillima Vergine ( lafciò fcritto) vorrei averla tenerilfima •, e protefto , 
„ che nelle fue mani ho ripollo il grand’ affare della mia eterna fallite „ • Pro. 
tcllava in oltre , elfer Maria la Aia pietofa Benefattrice , e perciò volerfi impie- 
gare tutto in lodarla , c fervida . „ In quanto a me ( legge!! di fuo carattere 
e lo predicava anche fisi palco O» In quanto a me , quando mi pongo a confi- 
3 , dcrare tante grazie , che ho ricevute da Maria Santiflima , fapete come mi 
,, pare di efserc ? Datemi licenza , che io lo protelli qui in pubblico a gloria 
„ della mia gran Signora; mi pare giulto di efsere una di quelle Chiefc di 
„ qualche Madonna miracolofa , nella quale per tutte le muraglie ricoperte 
,, di voti non fi legge altro che quello : Per grazia ricevuta da Maria ; cosimi 
„ pare defsere fcritto ancor io tutto per ogni verfo con quelle parole; Per gra- 
„ zia ricevuta da Maria: quella fanità di mente , quell’impiego divino, in 
3, cuimiefcrcito; quell’ Abito Santo , che porto indofso ; Per grazia di Ma- 
3, ria: ogni buon penficro , ogni buona volontà, ogni buon fentimento del 
s, mio cuore; Per grazia di Maria : leggete pure , leggete, fono fcritto tut- 
3, toc nell’ Anima , e nel corpo , e dentro , e fuori ; Per grazia di Maria : fu 
>, quella mia lingua vi troverete fcritto : Per grazia di Maria : fu quello mio 
,, cuore, ah! ve lo porcili far vedere, fu quello mio cuore vi Ha fcritto ; Per 
., grazia ricevuta da Maria . Sia pur benedetta fenza fine la mia pietofa Bene- 
„ fattrice: io si canterò in eterno le Mifericordic di Maria, c fc mi falvo , 
,, mi falvo per grazia della mia gran Signora Maria • ,, Dal 
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Dal conofcerfi si obbligato a Maria Santiffima fi eccitava in lui fempre più 
un efficace defìderio , non folo di efserlene egli grato con amarla , ed olìc- 
rirle quegli ofsequj , che gli fuggeriva il fervorofo fuofpirito ; ma dippiù pro- 
curava promuoverne apprefso tutti la venerazione . Oltre il procurarla inpri. 
varo , forzandoti di accendere ogn' uno ad cfser divoto di sì gran Signora , an- 
che in pubblico con energia grande fi affaticava» acciocché i Popoli tributafse- 
ro il loro cuore alla Madre di Dio . A tal fine > oltre il raccomandar con cal- 
dezza bene fpcfso nelle prediche il fare ad cfsa ricordo ; c l'clortar la Gente co- 
moda-, che nel farei loro teftamenri faccfscro qualche legato di litnofinc dadi- 
ftribuirfi , con condizione , che chi le riceveva dovcfse ogni fera recitar il Ro-< 
fario ; in ogni Miffione faceva la predica della Madonna , dacfso concepita 
con tal tenerezza , c poi recitata con tale aifetto , clic in udirla i cuori più du- 
ri ainmollendofi erano dolcemente forzati a darli per vinti . Innumcrabili furo-* 
no le converfioni , cheli videro, quando faceva tale predica i e fole va egli ai- 
re : Il cnìpo, che non fa il terror dell Inferno , del Giudizio , ed altre prediche 
dijpavento, lo fa li predica della mia cara Madre Alari a . Benché iu tutte le 
prediche egli moftrafse un calore ben grande ; in quella però della Madonna 
compariva acccfo di un fervore ftraordinario ; c ben fi conofcevadi quale ardo- 
re avvampafsr il fuo cuore verfo la fovrana Regina. Bramo morire ( trafuiverò 
fedelmente quanto egli diceva, dal che fi potrà conghictturarc quanto egli amaf- 
fe Maria : Diceva dunque , ) Bramo morire per -vivere con Maria . Ah \ Popo- 
lo amato , non dico già quijlo perfemplice cerimonia j iodico da vero , lo dico di 
cuore , e lo dico col cuore ; bramo morire per vivere con Alari a Santiffima : Ah I 
cara Aladre ricevetemi traile vofire braccia -, ecco un povero Piglio , che defiderx 
venire a Voi , amorofiffuna Aladre . E voi DilettiJJìmi , recitate tutti fotte vo- 
ce un Ave Alaria per me , ed ottenetemi quejla grazia , di cafcar morto adejfo 
adeff, Ju quefo palco , purché io vadi a vivere con Maria : per grazia di Dio Il-> 
cojcienza ora non mi rimorde di peccato , e /perirei andarmene al Santo Paradi- 
fo, ed effer ammeffo a vedere lamia gran Signora , e vera Aladre. Chef e non Jott 
degno di tanio , almeno lafciatemi sfogare con direp, bramo morire , bramo mori- 
re , sì bramo morire per vivere con Alaria SantiJJima . Quali parole proferiva, 
con tale mozione di affetti , che ben fi conofcevano iifcirgli dal cuore . Infe- 
gnava ciò , che dovcafarfi in ogni anno , in ogni mefe , in ogni fettimana , in. 
ogni giorno , in ogni ora , ed in ogni tempo per elTer veri divoti di Maria; c 
dopo avere alfegnati varj modi di tributarle ofTequj , conchiudeva, che la di- 
vozione a lei più grata , e fenza la quale tutte le altre cofc , che fi fanno in di 
lei onore poco giovano, era il fuggire i peccati ; che però chi vuol eflerc ve- 
ro divoto della Madre di Dio , deve sfuggire ogni occafione di peccare , c pre- 
fcntandofegli qualche malvagia occafione deve fiibito dire dentro di fe : J)iie- 
Jli coja dfpiace alla mia gran Signora Alaria , non fa mai, che io la faccia, eie 
dia quejlo dijgufto , non la faro in eterno . Altre volte nel predicare diceva ; ab- 
bracciate con fervore la vera divozione di Alaria , ed eccovi tutti Jalvi ; poi fog* 
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giugncva , mi chi e il vero divoto di Mi rii ? Eccolo : chi è vero nemico del pec- 
cato mortale. E l'oleva dire , non elTer vera , ma falfa la divozione di coloro, 
che con inganno pur troppo lagrimevole fi danno a credere , edere divoti del. 
la fantidima Vergine per qualche offequio , che le oflfcrifcono, e poi non lì 
prendono penderò , che la lqro Anima da aggravata di colpe : JpueJlo , diceva , 
è un pretendere , che la A ladre di Dio Jìi protettrice , non gii de' peccatori , ma 
delli jhjjì peccati ; e conchiudevi , che per ejfere annoverati fra. i veri divoti di 

sì gran Signori , era necejprio unire infume converjìone i Dio , e divozione a , 

Maria. Sarebbe un non mai finirla, fc fi volettc qui efprimere quanto in ciò 
fi affaticade ; & addurre le induftrie , che tifava , acciocché da tutti foffe ve- 
nerata Maria Santi filma , eia parzialità, colla quale egli rimirava quella fua 
cara Madre; perciò tralafciando il molto più , che fu di ciò fi potrebbe riferi- 
re , padb a riferire quanto in lui folfc (ingoiare la virtù della Temperanza - 

CAPITOLO XIII. 

Come gli fjfe a cuore li Temperanza . 

E La virtù della Temperanza quella , colla quale fi foggettano le Potenze , 
ed i fenfi alla ragione , & a Dio : ed allora è più perfetta , quando fa , che 
un'Anima nonfolo fi moderi , allenendoli dalle cole illecite , delle quali fi pri- 
va per motivo di virtù , alche c cernito qualunque Criftiano ; ma dippiùfa, 
che fi attenga anche dalle lecite ; il che fpecial nente conviene a quei , che at- 
tendono a perfezzionarfi nella via dello fpirito . Abbiam veduto il P. Leonar- 
do nelle precedenti Criftianc virtù in grado eminente perfetto; ma certamen- 
te nulla meno lo fu in quella di mortificar le fue Potenze , ed i fuoi fallimen- 
ti , eziandio nelle cofe , che lecitamente averebbe pot uto a fc llcfso concede- 
re . Soleva egli dire , che tal volta batta un sì al gufto , c un no al patimento , 
per impedir che un Anima non iftia unita con Dio . Perciò proteftava , volere 
con un cuor genero fo andare incontro a tutte le mortificazioni c picciole, e 
grandi , con fare una continua guerra a’ fuoi fenfi , pallioni , e potenze , anche 
in cofe minime . Fu fempre leverò con Icltcfso, cd abborrì tutte quelle cofe , 
che potevano recargli qualche foddisfazionc , allora folo vedendoli foddisfac- 
to, quando mortificandoli feguiva più da vicino le pedate del fuo Signore , 
che per lafciarci efempio volle morir filila Croce . Sempre mai difprezzò in 
maniera ciò , che fpetta a' piaceri , c foddisfazioni di terra , benché fofscre 
dentro i limiti delloncllo, che ben fi conobbe non fofpirar’egli altro, che il 
Ciclo. Anzi con l'attillcnza della divina grazia Ombrava giunto a termine di 
non fapere ciò che fofse Mondo , o di vivere del tutto feordato di ogni cupi- 
digia terrena , avendo un maravigliofo imperio fopra quelle pallioni , che ne- 
gli Uomini facilmente infingono ; in modo che pareva vivere nel corpo, 
ma come fuori del corpo ; tanto era lontano di condifcendcrgli in minima 
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parte , non prendendo:'! di lui altro penderò , le non di mortificarlo, ed 
affliggerlo . 

Quindi è , clic non folo non fu mai veduto incollerà, ma neppur con_> 
fembiante , che porcile indicar difpiacenza di ciò, che tal volta gli occorreva 
di di fgu Itolo ; e qualunque cola avverfa gli forte accaduta , padrone in tutto di 
fc , fi vedeva Tempre uniforme a fe Aedo ; perchè prendendo il tu’to dalla ma- 
no di Dio , lo rimirava come favorevole ; proteftando fpcflb , che i patimenti 
fono tefori , ed il foffrire avvertita è il Paradifo , che in quello Mondo fi gode 
da i feguaci del Crocififlo . Da qui procedeva , che non fu mai olfervato ma- 
linconico; ma con faccia Tempre ilare gli ficonofccva anche cftcrnamcnte l:i_> 
pace interna, di cui egli faceva sì gran conto, che proteAava voler porre , ed 
in fatti poneva ogni Audio per tenere in tutto a freno le paliioni , e ben rego- 
late le potenze , acciocché in ntfiiina occafionc reftafle turbato, o alterato il 
fuo cuore . Si affaticava altresì , clic anche gli altri averterò una tale allegrez- 
za di fpirito ; clic però ne’ difeorfi familiari, che faceva a’ ltcligiofi , gli dot- 
tava ad aver Tempre una Tanta allegrezza , accompagnata da una Religioni mo- 
deftia dicendo , che il Demonio come molto aftutoliiole pefeare nel torbido . 
AqucAo fine quando faceva viaggj da uno in altro luogo, dopo aver recitato 
coi Con pagni le lolite preci , che cadmiava , diceva loro , che cantafscro al- 
cune delle canzoncine lpirituali , fedite cantarli nelle Mi (Coni , acciocché non 
foiscro prelì dalla malinconìa , m.« fi niantencfscro Tempre in una Tanta ilarità , 
fenza efsere fopraffatti dal tedio : che fe tal volta ne avefse veduto qualcuno , 
che o per la ftanchezza, o per altro motivo inoltrale rincrcfcimcnto : Lafeia - 
te flar malinconici coloro , che fi. inno in peccato , file va dire ; Noi , che ci fi i. imo 
affaticando per la gloriti di Dio debbiamo filare allegri , /agendo di fervir ad un Si- 
gnore , che ci conta ì pajfi per darcene a fuo tempo una ben grande ricompenjx in 
Paradifo . Per mantenere ltabilc in fe quella imperturbabilità di cuore , ed 
ugualità di fpirito tifava una fomtna vigilanza di vivere diAaccaroda tutte le_> 
creature , non affezionandoli difordinacamentc ne a pcrfonc , nè ad uliizj , nè 
ad impieghi; e dallo Aefso Minillcro ApoAolico , con tutto che toccafse con 
mani il gran frutto , che fi faceva nelle Ànime > e la gloria grande , che da ciò 
ne rifultava a Dio; pure ne aveva tale diflacco, che ad ogni cenno di ubbi- 
dienza lo intraprendeva , Io lafciava , lo intcrromp va , indifferente a tutto; 
ponendo in prattica ciò , di che ne' Tuoi proponimenti fiera cfprcfso , cioè di 
non aver altro attacco , fc non di feguir in tutto la volontà di Dio , conofeiu- 
ta per mezzo de' Superiori , o de’ Padri fpirituali ; rimirando le determinazio- 
ni di q tic Ai , come oracoli , dai quali fi lafciava regolare in ogni cofa , fenzx^ 
trafgrcdiinc punto le direzioni . 

Tale era la moderazione , clic rigorolamcnte avea egli preferitta alle Tue 
potenze, che ciafcheduna operando , fecondo i dettami della virtù, facevano 
tutte ben conofcerc di quale animo temperante fofsc dotato quefio Servo del 
Signore . Non permetteva alla Tua memoria, che avefse rimembranza di cofe , 

che 
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ihc non fofscro o di profitto proprio , o di falute delle Anime , o di gloria di 
Dio ; ma tenendola in freno , acciocché non fi divagafse in penfieri , che non 
fofscro fanti > tutta la fua occupazione era in ripenfare i modi di femprc più im- 
piegarfi per dar compiacimento all’Altiffimo . Sottoponeva con ogni prontez- 
za il fuo intelletto all’altrui giudizio , purché fofsero cofe lecite ; e dovendo 
fecondo, le occorrenze dire il fuo parere , conterminisi moderati proponeva 
il fuo fentimcnto s che fenza dimoftrarc attacco alla propria opinione, o im- 
pegno in difenderla , fi accomodava volonticri al parere degli altri . Della fua 
volontà fi moftrò femprc nemico implacabile, contradicendole in tutto ciò , 
clic non fofse conforme a alleila fublime perfezione , di cui ne fofpirava l’ac- 
qtiifto j combattendo in maniera contro l'amor proprio , che non fi vide mai 
lazio di moitificarlo , e deprimerlo . Pigliate di mira la propria Volontà , e fa- 
tela pregare a tutti li Ver fi \ così infegnò aduna Rcligiofa; e lo pofe egli efat- 
tamtnte in prattica , tenendo per regola del fuo volere , c non volere , il vo- 
lere , e il non voler fanto di Dio, da cui fi lafciava reggere , e guidare ovun- 
que gli fofse fiato di compiacimento . Non minore però era la temperanza, 
mercè di cui teneva infreno i fentimenti del corpo. Molti, che l'ebbero in 
prattica, e convcrfarono feco familiarmente per lorga ferie dianni,prote- 
ftano aver fempre in lui ofservata , non folo una moCcrazione grande , n a un’ 
applicazione continua , colla quale non lafciava pafsar octafionc di mortificar 
ifuoifenfi. Gli occhj non poterono mai da lui ottenere in tanti viaggj che fe- 
ce , e per tanto diverfe Provincie , che fi portafsc a vedere una qualche curio- 
fità j c nello ftefso viaggiare , o tenendo gli occhj fiifi al Cielo , o tenendoli ab- 
bafsati alla Terra , neppur loro concedeva , che prendefsero l’innocente fol- 
licvo di rimirar le Campagne . Quando era pefluoghi abitati, c camminava^» 
per le ftrade , tale era la fua modeftia accompagnata da tin'aftrazione di mente 
tutta afsorta in Dio , che neppur fi avvedeva di chi incontrava ; c bene fpeiso 
ne anche fape va dove era fiato, o per quale firada fofse pafsato . Nello ftefso 
Convento abbattendoli ne' Religiofi , non fapeva difccrnerli poiché con gli oc- 
chj baffi tirava innanzi il fuo cammino , con edificazione di chiunque , che in 
vederlo con tale compofizionc , c modeftia , fi fentiva compungere . 

Con diligenza non inferiore raffrenava il fentimento dell’udito: difeorfi 
inutili , o ciarle oziofe abborriva a tutto fuo potere 1 udirli ; che fe qualche 
volta fi dava il cafo d introdurfi alla fua prefenza ragionamento di niun profit- 
to , o mutava con bel modo il difeorfo , proponendo materie fruttuofe per 1 A- 
uima ; oppure licenziandoli voltava le fpallc. E per indurre anche gli altri a far 
il medefimo , raccomandava loro con zelo grande a far la dovuta (lima del tem- 
po . Proponeva l'cfcmpio di una < ontadina, che portando incapo la Conca 
per prender acqua , va nello ftcfl'o tempo filando , per far qualche guadagno 
dippiù , con cui follevi la fua povertà : Co jÌ Ahi , foggiugneva , ftamo poveri 
di nitriti , dobbiamo dunque trafficare Jantamente cfii ritaglio di tempo , e non 
gettarlo via in Jentir dijcorfi , chea niente vaghino 3 Je non per farci trovare al 
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fine della giornata colle inani vuote , Jcrtzj aver fatto alcun bene per l'Eternità . 
Molto maggior cautela «fava per raffrenar la Tua lingua, acciocché non gli ufcif- 
fcro dalla bocca parole , clic non fodero indirizzate , o per promuovere la 
gloria di Dio, o per procurare il bene de* Proflimi . Soleva dire, che la lin- 
gua è il polfo del cuore > c che per conofccre , fc un Rcligiofo ha fpirito, bada 
parlar con lui 5 fe mette in campo difeorfi fanti , eflcr fegno , che ueldilui 
cuore vi da Dio ; fe faccia altrimenti , edere una canna vuota , che non dara, 
fc non in leggerezze . Si era perciò prefido per mafiima, di cui fi moftrò gclofif- 
fimo in ofiervarla : Non perderò tempo in ciarle , e non parlerò fe non per necejjìtà , 

0 per carità . A qual fine il fuo parlare era raro , fequcftrandofi per quanto po- 
teva da converfare colle creature ; anzi in tempo che non era impiegato in Mif- 
fioni fi ritirava , quando gli era permefTo , in Conventi del tutto folitarj , e__> 
re moti ; fc dava nelle vicinanze di Roma , dimorava nel Convento di Sant'An- 
gelo di Molitorio , fituato in mezzo ad afpre montagne; fc fi trovava in Firen- 
ze , folcva pallate nella Solitudine dell'Incontro, dove il fuo fpirito provava 
tutta la confolazionc , per idarlenc ivi da folo a folo trattando con Dio . Olian- 
do poi era impiegato attualmente in MilTioni , per non difettare nella lingua, 
tale era il fuo contegno ,• che offervava una ritiratezza più rigorofa di quello 
fotte in Convento . Stava fempre rinchiufo nella danza allignatagli per abita- 
zione; non ufccndone , fe non per dir Meda, fare 1 Indruzioni , predicare, 
e udir le Confclfioni . Non ammetteva complimenti, e quando dalla conve- 
nienza fotte dato obbligato ad ammetterli, ofTervava la regola da fe preferita ad 
una perfona Rcligiofa , acuiftriffe: Ni voglie infrenare un bei Jegreto > per 
rubare nel vojlro converfare il cuore a Gesù ; fiate fempre il primo ad introdurre 
difeorfi fanti , fatelo però con dejlrezxpì qualche volta accordatevi a' difeorfi al- 
trui , ma a fine di ujcirne colla vojtra , mefcolandovi qualche cofa di Dio con bella 
maniera > e così obbligherete Gesù a Jlar fempre con voi • Con gli Redi Rcligiofi 

avea riguardo grande di ben pefare le parole , acciocché fodero tutte ordina- 
te, e regolate da una foda virtù ; e per maggiormente adìcurarfi di non com- 
mettere in ciò qualche mancanza , fc dava in Convento , non faceva altra dra- 
da , fe non del Coro, della Chicfa , del Refettorio , e della Stanza , privandoli 
fino di ufeire al Giardino , per troncare ogni occafione di difcorrcrc ; e fe dava 
in Midioni , la fera dopo aver cenato co’ Compagni, rendine le grazie , la- 
fciandoli , fubito fi ritirava folitario , ottcrvando un efatto filenzio - , ed invi- 
gilava in maniera fopra la cudodia della fua lingua , che a mezzo giorno , c la 
fera vi faceva un diligente efame , c trovandofene in qualche cofa manchevole. 
Libito le ne adegnava , ed efeguiva la penitenza ; proiettando , che la lingua 
è un gran nemico, il quale fe continuamente non fi mortifichi diviene info- 
iente . 

Dal detto fin qui , benché fi pofsa abbadanza conolcere quanto al P. Leo- 
nardo fofse a cuore la Temperanza , con mortificar le padioni , e tener le lue 
potenze , c fenfun tutto foggetti alla ragione , ne gando loro con rigore anche 
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ciò , che innocentemente gli averebbc potuto concedere : pure perche una tale 
virtù principalmente confitte nel moderare debitamente i fentimcnti del Guftoj 
c del Tatto , quantunque il dell'uno , come dell'altro le ne potrebbero formare 
a parte ben copiofi Capitoli ; con tutto ciò ne dirò brevemente qualche poco 
del molto che potrei riferire . Quanto al Guftofu Icrnprc mai sì auftero in con- 
cedere alla fua bocca alcuna foddisfazione > che anzi con un attinenza ben ri- 
gorofia mortificandola , cagionava ftuporc come potefise vivere con fatiche sì 
grandi, ofiscrvando sì continuati digiuni. Per lo f’pazio di quarantaquattro 
anni mai non mangiò , nc carne, nèova, nè pcfice , né falumi, efistndo il fitto 
ordinario cibo mincftra , ed infialata . Pcrlocchè ne‘ pronrj Conventi , an^hc 
nelle fette particolari di Natale , e Palqua , fie la pafisava con una (empiite mi- 
neftra , c qualche frutto , fie fi era dato in Comunità ; non alterando mai un ta- 
le anfiero modo di vivere. Si può dire con tutta verità , che la (ita vita (la (lata 
un digiuno continuo , poiché oltre li fette mefi dell anno , ne* quali fi coftuma 
nel Ritiro di ofservarc efattamente ildigiuno ; negli altri tempi la mattina., 
prendeva la fola mincftra , c la fera la fola prima porzione , la quale ordinaria- 
mente è 1 infilata , con qualche frutto , fc vi era; fe bene i frutti, quando 
erano i primi , gli lalciava affatto , c gli altri giorni fc nc privava in parte , of- 
CrcnJolt in dono a Gesù bau-bino . Poneva bene (pefiso in quella mincftra che 
mangiava dell'acqua fredda , coprendo la (ita mortificazione con un qualche 
precetto ; e quello era il regalo , che lenza inai variare il fuo coftume , dava al 
luo corpo , dopo avere ofsei vate sì lunghe quarcfi.ne . Per mortificar maggior- 
mente il Gildo non poneva mai il (ale nelle vivande ; c benché fofisero erbe cru- 
de , fe le mangiava affatto infipide» volendo che anche in quel poco, di che fi ci- 
bava , per l'inlìpidezza nc prevalse mortificazione il palato . Abborriva il man- 
giar cofe dolci , patte , canditi , o altre robe di tal l’orca , dicendo ; che non 
erano cofc da povero , come egli era 5 c che al Somarello ( così egli chiamava 
il fuo corpo) ci volevano paglia , e baftonatc , non biada , ed accarezzamenti. 
Si atteneva inoltre da tutto ciò, che poccfse dar foddisfazionc all'appetito, 

come limoni , melangoli, falle, e cofc limili; contento di quel povero , e » 

Icario cibo , con cui , a chiunque l’ebbe in prauica , cagionava maraviglia co- 
me potefise fioftenerfi . 

Nel bere usò una gran temperanza , bevendo a miftjra , c in modo che non 
fece mai reftar fioddisfatta la Cete ; cd era fino ordinario coftume porre nella taz- 
za una parte di vino , c tre parti di acqua , o almeno porne la mfctà dell tino , e 
c la metà dell altra ; né per cl’scrc bene fipefiso per la povertà R ligiofia il vino 
molto fiacco , laficiava di rare lo ftcfso , venendo talvolta , c per lo più ad cf- 
scr la fitta bevanda acqua appena tinta di sino . Mai non fu udito, non che la- 
mentarli , ma neppure dir parola di cofia appartenente al mangiare , cd al bere, 
prendendo il tutto tal quale gli era mandato dalla Divina Providenza ; Colendo 
dire , che la poca applicazione di mortificare il Gutto c il tarlo , che impedifee 
a tante pei fion.c Rcligiole il profitto nella via dello Spirito : Si vincono , diceva , 
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in tutto il rejlo , ma in quejlo fi perdono ; e quel femore , che concepirono dell O ra- 
zione del Coro ■> fi raffredda affatto nel Refettorio . Per afficurarfi egli di non ca- 
der in tale difordine pareva mifurafsc ogni boccone , clic doveva prendere ; te- 
mendo di dare troppo di foddisfazionc alla gola ; c bene fpcfso fi vedeva pian- 
geie , comprendendo chi lo vedeva , ftar egli col corpo alla menfa , ma collo 
lpirito elevato in Dio , lenza prender punto piacere da ciò , di che fi (lava ci- 
bando ; conofccndofegli chiaramente in faccia , efipuir egli e fa tram ente quan- 
to avea di già ((abilito ne' fuoi proponimenti , cioè ; adeffo per fempre rmunzjo 
adegui gufo fen/ibile nel mangiare , cercando in quejlo il Jolo gufo di Dìo. Que- 
ft’era la fua attinenza , mentre flava in Convento! ma molto più rigorofa la 
ofservava , quando fi ritrovava fuori in Mirtìoni . Con tutto clic quivi facefsc 
fatiche sì grandi , con far egli le Inftruzioni la mattina , e la Predica la fera , 
con tutte le altre funzioni , che praticava nel fuo impiego Apoftolico j c ter- 
minata una Miflionc immediatamente intraprcndefse l’altra , con iftar fempre 
in moto, facendo viaggj molto longhi , e fcabrofi i pure coftumò fempre mai 
di fare tali fatiche digiuno , mangiando fidamente la fera , e benché permcttef- 
fe , anzi ordinafse ai Compagni il prender la mattina una porzione , con qual- 
che frutto , egli però prendeva una fola tazza d’acqua di falcia , e quefta folo a 
fine di mantenerli la voce , per potere con maggior vigore predicare ai Popoli 
la penitenza. Venutogli poi (limolo , che il prender quell'acqua di falvia fotte 
troppa delicatezza , per un’anno intero non prefe altro la mattina , fi non una 
tazza di acqua di Aflènzio : Ma perche il Compagno , che glie la preparava , tc- 
è mendo che non averte a rovinargli la fanità ne fece parola col Superior Ge- 
nerale , gl’impofe quelli , ordinargli da fua parte di prender la mattina un poco 
di pane con una tazza di vino j al che egli prontamente ubbidendo, durò in 
tal maniera fino alla morte . La fera poi dopo aver pattata tutta la giornata con 
tal digiuno , ortèrvando con efattezza il regolamento da fi preferirlo di non 
mangiar nè carne , nè ova , nè pefee , nè fallimi, fi cibava colla fola infialata, 
e mineftra condita con olio , non permettendo mai che forte fatta con brodo , o 
altro di che non foffe lecito cibarli in Quarcfima . Che fi talvolta il Compagno, 
Conofcendo la fua debolezza , e vedendolo molto defatigato , glie 1 ’avclTc ag- 
giuftata con qualche miglior condimento, egli accorgcndofine la lafiiava col 
pretefto di non cfler cibo che gli confacele allo ftomaco . Tutti quelli , che lo 
praticarono in tempo di Milfioni , uniformemente concordano, cfscrc flato il 
rigore, col quale mortificava ilfuoGufto, ccceflivoi di maniera che non po- 
tendo gli altri imitarlo , gli convenne fpcfso di mutar i Compagni, de* quali 
chi caduto infirmo , c chi perduta affatto la fanità , non vf poterono longo 
tempo rcGftere . Per mitigare un tale rigore gl impofi nell’anno 1 74 1. la Santi- 
tà di Noftro Signore BENEDETTO XlV* felicemente regnante , chcmodcraf-' 
fi la vita delle Mirtìoni , per efserfi molti Compagni renduti inabili j in efecu- 
zione del quale comando aggiunfi alle folitc una picciola porzione di magro , 
mangiandone da lì in poi qualche poco j non mai però forta alcuna di carne. 
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Non fi diede mai il cafo di poterlo indurre sì in Convento , che fuori , a prende- 
re cofa alcuna , benché minima , fuor di palio ; e con tutto che per l'impiego, 
che aveva di Miflionario , gli convenifse di fare longhiflimi viaggi , non volle 
mai prendere fuori dell'ora folira alcun riftoro , o conforto . Talvolta cammi- 
nando le venti , e venticinque miglia in tempo di fiate , c pel caldo, fole, e 
polvere ardendo di fete , non poterono mai li Compagni ottenere , che prendef- 
le un Torlo di acqua per rinfrefearfi , rilpondendo a chi loefortava a bere_> : 
Non mi torna conto perdere per un pocodi acqui qualche grado di merito di più per 
il Paradifo . Altre volte poi diceva : non e gran coja , che io patijcaam poco dij'e- 
te , attendo il mio Signore /offerta in Croce sì gran Jete per me fui Calvario . 

Nè fiavi chi fi dia a credere , efser’ egli fiato men rigorolb in trattar afpra- 
mente il fenfo del Tatto . Ben fi può ciò vedere nel Capitolo de' patimenti da 
lui fofferti ncll’efcrcizio del Aio Apofiolico Miniftcfo , in cui fi riferì , le non in 
tutto, almeno in parte il difprczzo , che egli avea del Aio corpo, ed i mali 
trattamenti, che ne faceva . Ma perche qui pure larcbbevi anche molto da di- 
re, toccherò folo di pafsaggio qualche cofa dell afsai più che fi potrebbe fog- 
giungere . Ogni giorno per più ore portò Alila nuda carne un cilizto di ferro , 
e d ordinario fe lo poneva la mattina per celebrar la Tanta McTsa con quelliftru- 
memo di penitenza ; Nè tal Cofiumc volle nui difinettcrc , o fofsc in Conven- 
to , o ne' viaggj > ° applicato in Milfioni i Tolendo dire , che il noftro corpo 
è un poliedro , col quale Te non fi adopera continuamente il freno , quando 
meno lo crediamo frappa , e ci fa dar in precipizi . Oltre le frequenti difcipli- 
ne , colle quali , come foleva dire , per ricevere da Dio la limofina di qualche 
Anima , fi batteva in pubblico con laftre di acciaio , fino a due , e tre volte per 
predica , e sì fpictatamente , che non folo gli reftavano tutte vergate le fpallc , 
ma bene Ipefso rompcndofcgli la carne , glie ne ufiriva copia grande di fangiie ; 
del che dopo morte fc ne videro le cicatrici , ed i fegni -, ogni notte di più Tace- 
va un' afpradifciplina in privato ; e per nonlafciarla , quando fi trovava in ca- 
fa de’ fecolari in occafione de’ viaggi , per il timore di cfsere fcopcrto , adope- 
rava una difciplina di catenelle con punte aguzze , le quali quanto meno faceva- 
no di romore, tanto più gli davano di liberta per batterli , foddisfaetndo con 
ciò all'ardente brama , che aveva di Tempre più affliggere la Aia carne acciocché 
nonfi ribellafse allofpirito . Dopo aver con digiuni , c difcipline di tal manie- 
ra ftrapazzato il Tuo corpo , per ripofo dalle gravi fatiche , nelle quali dalla-, 
mattina alla fera era impiegato , gli concedeva breve Tonno fopra alcune tavo- 
le , tenendo per capezzale un legno : E quando gli occorreva di pernottare in 
cafc de’ Benefattori , dormiva o fopra una cafsa , o in terra , ftomponcndo il 
Letto , quali Te ne fofse Tcrvito j e folo tre anni avanti di morire obbligato 
dall ubbidienza fi fervi per ripofarvi di un Tacco di paglia . Nei rigori più eccef- 
fivi dell inverno , sì per efserc mal veftito , £omc per andar Tempre Tcalzo, fi 
vedeva intirizzire dal freddo j ciò non oftantc di raro fi accollava al fuoco i c 
quando per qualche occafione vi andava , appena fcrmatovifi un brcvilfimo fpa- 
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zio di tempo , riprendendo fc ftcffodi poltrone , fc ne partiva .Clic fc qualche- 
duno lo importunava a fcaldarfi : ledete, rifpondeva , al ncjlro Corpo più cc ne 
diamo , più Je ne prende ; e nel modo , col quale lo avvezziamo , in tal modo cam- 
mina . Cosi il fervido Servo del Signore , non folo tenendo a freno , ma di più 
mortificando le Aie paflfioni con rigore , le fue potenze, c i fuoi fornimenti , 
ficcome fi nioftrò dotato in grado eminente delle altre Virtù; così anche fece 
conofcere , quanto gli fofsc a cuore la Temperanza , e quanto altamente in fc 
flcfso la cfcrcitafsc . 

CAPITOLO XIV. 

Za fua 'Ubbidienza quanto fjje ej'atta . 

E * Ben di dovere , che fc fin ora abbiam veduto il P. Leonardo delle princi- 
pali virtù in grado eminente dotato , in quanto appartengono aH'cfserc di 
Uomo criftianamentc perfetto , veggiamo ancora al prtfente la fua bontà , e 
perfezione , in riguardo a que’ voti , che egli come Rcligiofo Clauftralc avea 
iolcnnemcnte già profetati . Non c qui meftieri il replicare ciò , che abbiamo 
altre volte toccato; cioè che per vivere ricordevole de' fuoi voti, era corturre- 
fuo rinnovarli tre volte il giorno , evale a diro a mezza notte, a mezzodì, c 
la fera , quando fonava i’Ave Maria , con effetti divotiffimi , ora al Bambino 
Gesù , perche il voto in lui della povertà confcrvaffc cfattiflimo : or' alla Ver- 
gine Santilfima , pere he daDio gli otccncffe una perfetta ubbidienza : or’ al glo- 
riolo San Giufeppc , affinchè dalla piiriflìina diletta fuaSpofa gl impetrale , 
che la Caftità illibatiflìma nej cuore di lui vieppiù fempre fi manteneffe . Noi 
non trattiamo prrfentcmenre , fc non fc folo di ciò riguarda precifamcntc il vo- 
to primo della Ubbidienza . Ella c quefta una virtù , che facendo in un fuddico 
riguardare la perfona del Supcriore come Miniftro di Dio, fa altresì , ch'egli 
con prontezza efeguifea i comandi di chi governa , come contraflègni evidenti ' 
della Divina pcrfcttiflìma volontà . Fu egli adunque di quella virtù di Ubbidien- 
za si gclofo , e sì amante , che non intraprendeva mai cofa alcuna, fenza una 
total dipendenza , c beneplacito de’ fuoi Superiori . Da quelli dipendeva in_» * 
tutto , e fi lafciava guidare in ogni cofa , ubbidendoli con tale prontezza , 
che maggiore non poteva averfene da un Novizio di pochi giorni . Ed acciocché 
aveffero cifi più di libertà in comandargli quanto lode loro in piacere , fi porta- 
va a loro piedi , e con tutta umiltà , e rafìegnazionc manifeftava loro la fua ri- 
foluzionc di ubbidirli volonticri , c prontamente in tutto : fi ferviflèro per tanto 
liberamente di lui , fenza alcun riguardo : effere egli ad ogni cofa indifferente} 
dipendere in tutto dalla fanta Ubbidienza, che però fi rimetteva nelle loro 
mani , per efeguir pronto quanto gli aveffero importo . A tali paròle , colle 
quali protclìava l'umile foggczzionc , che profcfl'ava , ben corrifpondcvano i 
fatti } poiché ad ogni loro cenno fi vedeva fubito lafciarc ogni altio impiego , 

E c 2 ih * 


Digitized by Google 


«0 -VITA 

in che forte occupato , porre mano all'opera , accettando ogni loro , non che 
comando, ma femplicc fegno, come comando venuto da Dio. Quando fla- 
va nei Conventi cagionava maraviglia , ed edificazione il vedere con quanto di 
fommiflìonc dipcndcfsc , e con quanta follccitudinc , e prontezza efeguifle ciò» 
che fapcva crtcrdi loro piacere ; procurando dippiù d indagarne l'inclinazione, 
per accomodarli in tutto al loro genio . Bene fpefso accadeva , che i Guardia- 
ni dei Conventi dove dimorava , per le premurofe iftanze fatte loro da’ Bcne- 

• fattori , lo facevano andare , o lo conducevano erti ftefli a viiitare infermi , o a 
confolar perfone , cheli ritrovavano in qualche travaglio; ed egli , benché 
forte grandemente amante della folitudinc , e della ritiratezza , alla prima pa- 
rola dellUbbidienza s'inviava alla porta, affettando il Compagno, che gli 
fofle artegnat© per ufeire , fenza ncppurfapcrc molte volte dove fofse inviato , 
lafciandoli condurre a guifa di fanciullo per quelle ftracie , c per quelle cafe , 
nelle quali aveva l’ordine di condurlo il Compagno . Ciò che rendeva maggior 
edificazione (i era , che arrivando talvolta in un qualche Convento di pafsag- 
gio , fermandovifi folcr per poche ore, dovendo profeguir il cammino, proteftava 
iu tutto la ftcfsa Ubbidienza a quei Superiori , come (c ciafcuno fofse (lato il 
Aio proprio Guardiano . E perchè nelle Città , c Luoghi , dove era per pafsare, 

• dcfidcravano o Monafterj di Monache , o perfone particolari di conferirgli cofc 
appartenenti alle loro Anime , g nc pregavano preventivamente quei Superiori, 
che in pafsare il P. Leonardo ve lofaccfscro andare; ad un femplicc cenno di 
quelli , non oftante che fofse molto fianco dal viaggio > c fpefso dopo aver cam- 
minato tutta la giornata per acqua , c peritevi , lenza replicare pure una paro- 
la , con tutta prontezza efeguiva ogni lor defiderio - 

Nè minor follccitudinc tifava per adempire le parti di perfetto ubbidiente, 
mentre fi trovava fuori ci Convento , ed impiegato in Midioni . Qualunque ri- 
chieda gli venifse fatta dì portarli a predicarla penitenza ne Luoghi , da fc non 
determinava cofa alcuna , ma il tutto rimetteva all ubbidicnza , Temendone 

• perciò ai Superiori , dalle difpofizioni de’ quali dipendeva in maniera , che non 
moveva pafso , fenza la loro licenza , c comando . Nel ricevere le loro lettere, 
con tal’efattezza adempiva quanto in quelle gli veniva impello, che faceva co- 

• nofeere , efserfi tutto abbandonato nelle mani di chi comanda , e non aver al- 
.tra volontà , fe non quella de’ Superiori, dai quali fi lafciava regolare in tutto , 
badandogli di conofccre , quale fofse il loro volere, per fubitamentc efeguir- 
lo . Benché vcdcfsc per cfperienza il frutto grande , che predicando faceva 
nelle Anime, pure fpefso proteftavafi, che fe l'Ubbidienza gli avcfse impofto di 
tralafciarc affatto le Midioni , e ftarlcne ritirato in Convento , non folo pron- 
tamente , ma con tutta la foddisfazionc del fuo fpitito averebbe ubbidito ; fa- 
pcndo , che l'ubbidienza è quella virtù, -che più piace a Dio, fenza la quale 
ogni altro bene perde il fuo luftro , e fi cangia in difetto . Spelli* volte impic- 
cato attualmente nel Aio Apofiolico Miniftcro riceveva ordine di non profe- 
guirc in quella >.o in qucll'altra Dioccfi, ma dj ritornare indietro le quaran- 
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ra , é cinquanta miglia , per fare una qualche Mifiione ; terminata la quale « 
far doveva di nuova la ftefsa ftrada , ed intraprendere j 1 lavoro, donde cr.T_j 
partito ; ed egli , non ottanti le ftagioni contrarie, e lo ftrapazzo grave del 
viaggio a piedi , e fcalzo , lenza feufa , o replica andava , tornava , fi partiva , 
conforme riceveva iLcomando : Io mi lafcio balzare qua *, e la dalia Divina Pre- 
videnza'} poiché col far I ubbidienza fon certo, che non la sbaglio'} cosìrifpofc 
ad un Religiofo , che in occafione di certo viaggio gli fcrifse d'uniformarii al- 
la volontà de’ Cuoi Superiori : & ad alito, che parimenti gli fcrifse , compa- 
tendolo di vederlo ora richiamato indietro, ed ora ordinatogli di andar innan- 
zi con fuo grave incomodo, rifpondendo con lepidezza gli dice: Faccio ve-, 
kntieri il fatturino collaudar innanzi , e indietro, ed in tal maniera ini guada- 
gno il pane . E perche ntll'uitinia fua vecchiezza vi fu ehi lo eiortò per lettera 
adefpriinerc modeftamentc' ai Superiori le diihioltà , che in efeguire alcuni 
comandi tal volta gli occorrevano , egli gclolo fopra modo di ubbidir fenza re- 
plica fino alla morte , glirifpofe: Padre mio, ci hi fogna ubbidire ; faftyaP,. 
ani rocca fui punto più delicato della mia cefi eriga , attejhchi in cinquanta anni 
di Retgione , non ho avuta mai occafione di cenfejfarmi di aver mancato contro la 
fanta ’Ubbidienzji or penjì,fe voglio imbrogliarmela adejfe che fon vecchio . 

L affetto, che egli aveva a quella virtù fi potè anche meglio conofiere . 
dalla fiima grande , che faceva della perfona dc‘ Superiori ', e dal fubliinc con- 
cetto, che formava dell ubbidienza . In quella ledeva dire, che oltre le molte 
altre virtù, fi cfercitano con modo particolare le virtù Teologiche j e ne a£ 
fegnava la ragione : ,, Poiché effendo ( diceva ) il motivo dell ubbidienza Re- 
,, ligi ofa l'ubbidire a! Superiore , come a'Dio , ne ficgue , che adempiendofi 
„ perfettamente l'ubbidienza , fi clcrcita con modo eccellente la Fede , tignar - 
„ dando nella peifona del Superiore lo flcffo Dio , le di cui veci quegli foft.ie- 
„ ne, e da cui gli vien comunicata l’autorità di comandare , o proibircelo, 
,, che giudica più conveniente , per il buou regolamento de' Sudditi . Si efer- 
„ cita altresì la Speranza , rimettcndofi in tutto nelle mani di chi lo regge , 
„ confidato d’cflèr diretto con ifpcciale foccotfo della Divina Previdenza.* 
,, giacché privo in tutto della volontà propria fi lafcia regolare dalla volontà 
,, altrui, iìctiro di effer guidato nel modo più confaccvolc per il proprio pro- 
,, fitto. Si cfercitain fine la Carità , amandoti il Divin beneplacito, e fcnzl 
„ difeoftarfi punto da quanto Dio per mezzo de’ Superiori difpone , abbrac- 
„ ciandofi volentieri , e prontamente efeguendofi quanto a Dio piace „ : Con 
un tal principio regolandoli egli faceva una (lima sì grande dell’ubbidienza, 
che qualunque cofa gli folle impella , benché malagevole, e grave, lafuari- 
fpofta era quella : Quando fi tratta di far l'ubbidienza , ne vada anche laviti-, 
mi fintarci Jommamente fortunato , fé peri ubbidienza io poteff morire : Nè mi- 
nore era il concetto , e la (lima , che formava della perfona de' fuoi Superio- 
ri . Li rimirava non come Uomini , ma come lo ftefTo Dio j che però qualun- 
ruc Guardiano folle fiato , per lui era lo fieflò , folle Vecchio , o Giovane ; fof- 


2ii VITA 

fc ili molta 3 o poca letteratura; di qualunque qualità forte, confiderava in 
erto il carattere di Superiore , e quello gli ballava per farn^ una fomma (lima , 
e per venerare in lui quel grado , che lo cortituiva in luogo di Dio . Da qui 
procedeva, che quando parlava con qualche Superiore , odi qualche Superio- 
re tifava una grandirtimà riverenza , indizio di qucirolTequio , che nel (ito in- 
terno nudriva- Gli occorfe fpeflc volte , cflère richiedo da Perfonaggi di di- 
dinzione , anche digrado Emir.cntilfimo , di far qualche cofa ; cdeglicon_, 
tutto che già vecchio , c negli ultimi anni della iua vita , non arbitrandoli 
muovere un pafso fenza 1 ubbidienza , accennando il fuo Guardiano , che talo- 
ra era prefente , con umiltà grande rilpondeva : Emina ny , ecco il mio Dio in 
terra : Io non pcjfo rifpondere ne ri , n'e noi di quando feci In mia profcflkne Iteli ~ 
gì '.fa non mi è rimajli altra Polenta , Je non quella de' miei Superiori , che mi go- 
vernano in luogo di Dio . * 

Quando poi gli occorreva di trattarli , era sì grande il rilpetto , con cui li 
diportava, che ben fi conolceva , con chi egli «'immaginarti: trattare , quando 
dava alla prefenza de fuoi Superiori . Pcfava ogni parola , acciocché cialcuna 
fpirarte un umile foggezione , ed una ofleauiofa riverenza ; non alzava tnai gli 
occbj da terra , temendo fin di guardarli; udiva con attenzione quanto da_> 
quelli gli forte dato proporto i e fc da elfi era richiedo di qualche cofa , con una 
totale indifferenza manifedava il fuo fentimcnto i rimettendoli poi in tutto al- 
le loro determinazioni . Chiedeva loro licenza di ogni benché minima cofa , 
conforme il cortume del Ritiro , e della oflcrvanza , della quale fu fempre mai 
zclantilfimo , non ammettendo in fe veruna efenzione , anzi oflcrvandonc fino 
all ultimo con efattezza ogni più minuta coftumanza ; in modo che cagionavi 
edificazione grande , il vederlo inginocchiarfi alla prefen/a del Superiore , chie- 
dergli umilmente la pcrmilfionc di ufeir da Convento , indifferente a qualun- 
que Compagno gli veniflc allignato ; dirifpondtre alle lettere, che gli veni- 
vano fcrittc, di mutarli l'abito , e di altre minute cofe; e dopo baciar la ter- 
ra , ringraziandolo della data licenza , come fc forte Novizio di frefeo vertito , 
c non un- Vecchio di fopra cinqiiant’anni di Religione , e di tale riguardo , co- 
nte era . Nè baiamente con la perfona del Superiore egli fi diportava con sì 
gran rifpetto ; ma lo dimodrava fino con la di lui medefima danza : ogni volta 
thè doveva pafsare avanti la danza del fuo Guardiano feoprivafi umilmente il 
capo , e fermatoli gli faceva una profonda riverenza ; c perche alcune volte_j 
veduto far ciò gli fu domandato cofa volefse lignificare un tale inchino ; $)ucJlo 
è un luogo facro ( diede per rifpoda ) vi abita il mio Superiore , perciò. è degno di 
ogni riverenza , come luogo dove rifede chi fa le veci di Dio . Da querto concet- 
to , e dima , che faceva dell ubbidienza , c de' Superiori veniva fempre più (li- 
molato ad efser prontilfimo ad ogni loro cenno . Non efaminava mai il perche 
gli fofsc ordinata queda , o quell altra cofa ; c riprendeva quelli, che non_- 
lanno efeguir un comando , fc prima non hanno invertitati , ed efaminati mi- 
nutamente i motivi t pcriquah lia loro importo daiSuptriori un qualche or- 
dine • 
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dine . Bajh •> diceva , che ciocché viene ordinilo non Jia fifa di Dio •, in tutto al- 
tro ci conviene chin.ir il capo , fenza cercare più oltre . Et ad una Religiofa > che 
gli propofc alcuni dubb; in materia dell’ubbidienza, rifpofe : Piantatevi bene 
in cuore quejlt verità : la Superiora può errare , e di fatto più volte erra nel cc • 
mandare-, ma la Suddita , che opera con animo fncerodi piacere a Dio mai non 
erra nell ubbidire : Di ciò era egli tanto gelofo , che nelle ftcfse opere buone 
era in tutto dipendente , laftiandolc , o pur di nuovo intraprendendole , o 
moderandole , fecondo che più piaceva a’ Tuoi Superiori . Quindi è , che con 
tutto che fofse rifoluto efficacemente di ofservare i Tuoi proponimenti riferiti 
nel primo Libro , come in fatti gli ofservò efattamente fino alla morte , e de' 
quali nc chicle , e ne ottenne llapprovazione dal fuo Guardiano , e Confcfso- 
re, rimettendoli in tutto alle loto difpofizioni y pure quando da qualche Su- 
periore gli era detto in una qualche occorrenza, per provarlo, o peraltro 
fine , che difmettefse , o moderale alcun punto dei medefimi , fenza dare un 
minimo legno di ripugnanza , o di difpiacenza , con prontezza grande cfcgtn- 
va fubito quanto era loro in piacere - 

Ne i fuddetti proponimenti, i quali fcrifse , c confcrvò Tempre mai appref- 
fo di fe , per ifpelso leggerli , acciocché gli fervifsero di fprone a pratticaili , 
fi legge : Supplico umilmente il mioSuperiore , e Padre fpirituaìe a benedirli, dopo 
aver approvatoti d'f approvato queUo,ckc più gli piacerà,acciocchè faccia il tutto col 
nitrito della J anta ubbidienza , Jenza di cui mi protefto di non voler muovere paf- 
fo alcuno -, cjfendo rifdutifftmo di voler vivere , e morire per l'ubbidienza . A tal 
fine fi era piehlfo , c Ipelfo diceva di volere in tutto Ilare , e lafciarfi muovere 
dalle m ani di chi lo governava in luogo di Dio , come per appunto un ballone , 
in qualunque lo go 1 avellerò balzato , qualunque cofa gli avellerò impolla , 
purché non vi folfc peccato : volerli in tutto lafciar muovere, e rimuovere, 
conforme folle loro più piacciuto . Ed a far ciò eforrava anche gli altri : G>ual- 
f voglia cofa ci fa impqjla dalla fanta ubbidienza ( fi. riffe ammonendo un certo 
Rcligiofo ) gettiamoci nel Alare della Divina Previdenza y lajciamo , che i Su- 
periori facciano alto , e baffo, quello che vogliono Hi noi : Ecco il modo di vivere 
in pace, e di morire in pace j e fumo certi , chcfinattantech'enoi altri Peli gi if 
non ci metteremo totalmente fui perno, cioè fu! punto di effer volti , e rivolti" per 
tutte le parti dall ubbidienza , non avtremo mai perfetta pace -, dove che fatta que- 
fa generofa rjoluzjone: S gnor e , eccomi in Alare , guidatemi voi , fon pronto 
a quaff a ubbidienza , fenza eccettuarne alcuna , ancorché .ci avefjt a lafciar la 
vita-, appena fatta quefa rifoluzìone , eccoci jubito in un mar di pace . Tutti 
quei Superiori locali , che I ebbero fuddito nc' loro Conventi uniformemente 
atteflano , ellèrc fiato il P. Leonardo sì delicato in materia di ubbidienza » che 
non folo non vi poterono mai oficrvare cofa, benché minima , nonconlorme 
quella virtù ; mainoltie clic ebbero ogni giorno più motivo di ammirarlo, e 
lodarlo. Da qui procedeva, che abbnitendo la fupcriorità , amava di effer 
fuddito, per non perdere il merito di operar il tutto Con dipendenza dal ’uo 
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Supcriore . E da qui pure nafeeva , che avendo egli un Tornino riguardo ai Pre- 
lati , nelle Dioccfi de' quali cfcrcitava il Miniftero Apoftolico, dipendea in 
tutto dalle loro determinazioni ; e rendeva!! offequiofi) anche ai Parrocchi , 
quando fi portava nelle loro cure a far le Miflioni , baciando loro riverente- 
mente le mani , e prendendone l’indirizzo per fare maggior frutto nelle Ani- 
me . Al fratello Laico ftefio , che gli era allignato per accompagnarlo in tem- 
po di Miflioni , era di maniera ubbidiente , che quando quelli , che era confa- 
pevole del di lui affetto a quella virtù, gli diceva, che face (Te l’ubbidienza.» 
m far quella , o queU’alrra cola, fenza rrfponderc una parola, prontamente 
ubbidiva . 

Ma perché la perfezione maggiore di talf virtù confitte nel modo , col 
quale fi eterei ta ; e quello fi conofce , non col foto ubbidire , ma coll’ub'bidir 
dippiù allegramente , femplicemente , velocemente, e perle verantemente ; ogni 
atto di ubbidienza lo efegniva con tale ilarità di animo , -che ben fi feorgeva , 
effer tutto il fuo piacere di adempire perfettamente la volontà de’ luoi Superio- 
ri ; e dalla fcrcnità del volto , con cui riceveva , ed adempiva ogni lor cenno , 
veniva a traluccrc l'allegrezza interna , colla quale faceva un tale attQ - Celi' 
ubbidire JonJtcuro di non sbagliarla (diceva in varie occorrenze) perciò godo 
più quando fo un atto di ubbidienza , cheje convertiffi tutto il Mondo . Ubbidiva 
alrrcsì femplicemente , mai non giudicando , o decorrendo fopra ciò , che gli . 
foflc ili-pollo ; ed ogni ordine gli folle fatto , quello giudicava effer per fe il 
più profittevole: II nojlro dovere è di ubbidire (infognava egli) e non di far il Fi. 
leale fopra ciò , che il Supcrior ci comanda : Era parimenti neH’ubbidire ve- 
loce 5 conofciuta appena la volontà del fuo Superiore , poneva fubito la mano 
all'opera; ogni tardanza in efeguir 1 ubbidienza la reputava un delitto ; e fo- 
leva dire , che coll' effer tardo in ubbidire, benché poi fi ubbidifea , pure fi per- 
de una gran parte del merito ; e con quella tardanza colpevole li viene ad offe- 
rire il primo fiore al Demonio . L'ubbidienza in fine fu in lui perfcvcrantc : 
fpeffe volte fi era protcllato di voler vivere , e morire per ubbidienza ; e di vo- * 
ler in tutto edere ubbidiente fino alla morte . Infatti l’efecuzionc di tale prò-, 
tdla ben fi conobbe neH'ultimo viaggio da Bologna a Roma , dove giunto po-' 
che-ore dopo morì . Nel partir che fece da Roma nel mefe di Aprile del 1751. 
per far le Miflioni in alcuni luoghi delle Diocefi di Lucca , e di Bologna , gl' 
impofe il Sommo Pontefice , che nel futuro Novembre tornafsc a Roma ; e tro- 
vàndofi in Barbarolo nell Ottobre del medefimo Anno , ricevè lettere da Sua 
Santità, nelle quali gli diceva, fperiamo , che prejlo farete in Rema . Termi- 
nate dunque le Miflioni inBarbaroIo^ le quali furono l ultimc delle Aie Apo- 
ftoliche fatiche , e compito a ciò , che richiedeva la convenienza , intraprefc il 
viaggio di ritorno a Roma . Partì da Bologna li quindici di Novembre , e dopo 
alcuni giorni arrivato alle Cale nuove fu forprefo da febbre . Per i luoghi do- 
ve pafsava era pregato di fermarli , e fpeciahncntc in Foligno, inSpolcti , in 
Terni , ed altrove ; al che l cfortava anche il Compagno , temendo che il male 
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fi andafsc aggravando . Sebbene dai Profcfsori , clic lo vifitaxono, venilsc a!- 
ficurato , effere un fempliee raffreddore} c clic non vi era pericolo’, a tutti 
però rifpond.cva , aver premura di trovarli prc Ito in Roma - , cd al Compagno 
manifcftò il perche ditale premura Voi l’apcte , Fratello (gli dijse ) 

„ Sua Santità nel partir che licci da Roma mimpofe, che per Novembre io 
,, vi faceffi ritorno ; fapete , che in Barbarolo mi i'erifle : Spariamo , che prefio 
,t farete in Roma ; cd in un Papa il dir fperiàmo lo prendo per lo Hello , che 
», dir comandiamo : averci troppo grande inquietitudine di cofcicnza , fe per 
,, quello male fopraggi untomi mi efentaffi dal far ('ubbidienza • Andiamo dun- 
„ queaRoma, che fc moirò farà una grazia particolare, che mi farà Dio , 
„ e da me tanto fofpirata , di morire in attuale cfcrcizio d'ubbidienza „ . Ed in 
fatti appena giunto in Roma , dopo poche ore, riposò nel Signore, avendo 
la confolazionc di elTcrc flato un efatto ubbidiente fino alla morte . 

CAPITOLO XV. 

Con quale rigore ofservafse la Povertà . 

F Ra le altre virtù , ncll'oflcrvanza delle quali il P. Leonardo-fi diir.oftrò 
fingo! are , fu certamente la Povertà. La chiamava egli il diftintivo del 
Serafico Aio Illituto ; e che ficcome fc fi levi il diftintivo dall Uomo , non è 
più Uomo ; così levata la povertà da un Religiofo Serafico , non c più Religio- 
lo . Con cura grande perciò procurava di oflcrvarla cfattamente ’, e benché 
nel Ritiro fia grande il rigore , col quale tale virtù fi prattica , come nelle__> 
particolari Ccnftituzioni del medefimo fi può leggere , e nella vita , che vi fi 
mena fi può vedere ; egli però , quali forte poco quanto con gli altri pratica- 
li, e ciò , che portava l’olTervanza comune, con maggiore lìrcttezza fi sfor- 
zava , che in fe forte efattiflima . Trovafi ferino ne i Ricordi , che femprc por- 
tava feco , e fopra i quali faceva Aperto 1 efame : dorrei potere effervar la fan - 
ta Povertà con quel rigore firettijfimo , con cui lojfervo il P. San Francefco , e Juoi 
Compagni ; e utinam avejfi talento y forze , ed ajuti per introdurla rigor fi fi ma. 
in tutti i Conventi : Divideva la Povertà in tre fpccie ; la prima chiamava/’o- 
vertà di corpo y la quale diceva riguafdar le cofe temporali; la feconda chia- 
mava : Povertà di Anima , la quale diceva confiftcrc in t nere a freno tutti gli 
affetti, fenza attacco a cofa alcuna di quello mifero Mondo ; la terza la chia- 
mava : Povertà difpiritOy e diceva allora averfi , quando fi tiene il cuore di- 
ftaccato anche dalle dolcezze fpirituali , c dai doni di Dio . Quanto a ciò , che 
riguarda le cofe temporali, gli fu tanto a cuore oftervar tonricoic il Voto da 
fc fatto nella folcnne profcffionc , di non aver dominio di cofa alcuna , e delle 
cofe ncceflarie averne il femplice ufo , con una totale dipendenza ; che chiun- 
que l’ebbe in prattica attrita , non folo non avervi mai notata cofa , clic po- 
teflc offendere anche in minima parte l altiflima Povertà da fc profeflata , ma 
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dippiù avervi Tempre ammirata una tale ftrettezza circa l'olTervanza di detta 
virtù, che ben dava a conofcere l acccfo defidcrio , che nudriva , e lo Audio 
indefeflo, che poneva , per feguir la Povertà infegnata da Gesù Crifto , e pra- 
ticata dai Santi : ,, Era sì grande l'affetto , che il P. Leonardo portava alla fan- 
,, ta Povertà ( cosi depone chi per alcuni anni udì le jue Confezioni ) che fe non 
,, fofl'c flato impedito averebbe dato in eccelli , sì nel vcftire , che nel inangia- 
„ re , come nelle fuppcllcttili , nelle abitazioni , ed ,n ogni altro : onde fi ado- 
„ perava di fuggente , ed imprimere anello fpirito di ftrettezza in tutti i Rc- 
,, ligiofi ; e dove riluceva una tale oflcrvanza , egli era più tiratoi e quanto 
,, più quella era maggiore, tanto la Tua allegrezza era più grande nel di lui 
„ cuore . 

Nel filo vcftire volle Tempre , che vi rilucelTe con modo particolare una 
Povertà rigorofa : quindi è, che mai non usò di portare abito nuovo , ina pre- 
gava gliene foflc dato qualcuno già adoperato da altri , c logoro , il quale fa- 
ceva rappezzare ; e tanto piu volonticri lo portava indoflò , quanto lo vedeva 
più ricoperto di pezze . Una fola volta fi fervi dell’abito nuovo, c fu nel 1 746., 
nel qual , Anno , facendo le Milfioni nelle Dioccfi di Bologna , e di Ravenna, 
ed eflendo in quel tempo Io Guardiano di San Bonaventura , e confidcrando , 
che per cflcrc ftagione affai fredda , ed egli inoltrato negli anni , c con un abi- 
to lacero , gliene mandai da Roma uno nuovo , con ordine , che fc lo poneflc , 
al che ubbidì finza replica j sebbene anche in ciò volle vi rifplcndcflc la Po- 
vertà , facendo rappezzare quell'abito nuovo con pezze vecchie. Non adoperò 
mai, che un folo abito, il quale fcrviva piuttofto per ricoprirlo , che per difen- 
derlo dal rigore delle Ragioni ; a cagione diche fi vedeva nell'inverno tremare 
da! freddo i e con tutto che faceflero nevi , ghiacci, e freddi acuti (fimi , non 
portò mai tonica interiore , come averebbe potuto lecitamente adoperare , e 
dalla regola gli era permefla ; folo nel tempo , in cui attualmente flava impie- 
gato in Miffioni , a motivo di mantenerli la voce per predicare ; e quando era 
nei viaggi per ricevere il fudore , coftumòdi adoperare alcune pezze di lana , 
fuori delle quali occafioni , neppure di quelle volle férvirfi , eccetto quando 
dalla ubbidienza gli era importo altrimentc • Efortava con gran fervore i Tuoi 
Religiofi ad ofservar la povertà del vcftire •, e fpefso foleva dire, cfser troppo 
difdicevole a chi profcfsa una vita povera , il volere fotto un abito umile com- 
parire con vanità j e che ficcomc una verte ricca c di ornamento ad un Signore 
del Mondo, così un abito rattoppato c di decoro ad un povero di Gesù Cri- 
fto . Colle quali cfortazioni , c molto più col Tuo efempio , cfsendo Superio- 
re in Firenze ottenne , ed introdufse in quel Ritiro , il rappezzare gli abiti > 
benché nuovi, acciocché vi rifplcudefse la Povertà . Andava inoltre del tutto 
fcalzo, privandofi dell ufo dei fandali , cingeva una vile, c grofsa fune i ed 
al folo mirarlo fi feorgeva , efser lui unReligiofo, che amava in cflrcmola.» 
Povertà , predicando tutto quanto portava indofso abbjezione , c difprczzo , 

Né minore ftrettezza usò anche in ciò , che riguardava tl fuo vitto . Ol- 
tre 
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tre la parfimonia , colla quale Tempre mai prefe il riftoro puramente neccisa- 
rio , come parlando elclla Tua temperanza fi e detto , ebbe grandiilimo riguar- 
do j che ciò , che Tpcttava al Aio foftentamento , fotte in tutto conforme all' 
altittima Povertà da fc proiettata . Abborriva ogni delicatezza de' cibi , ed il 
Tuo mangiar folito era di erbe , legumi , e frutti » prendendo poi anche di que- 
lla (letta roba ordinaria , che mangiava , parcamente , e a mifura . Che fc tal 
volta gli era detto di mangiare un poco più , per poterla durare nelle fatiche , 
nelle quali di continuo era impiegato , rifpondeva : ,, Chi fa profeflionc di Po- 
,, vertà deve provarne gli effetti ; ed il foddisfar pienamente al luo bifogno , 
„ fenza fentire alcun incomodo , non è conforme all'tttcr di povero . Altre_, 
„ volte rifpondeva . , per il voto di Povertà , che noi Rcligiofi abbiamo fatto , 
„ i Benefattori ci fanno limosino , delle quali ci converrà renderne uno (Irct- 
„ tillimo conto , poiché mangiamo il fanguc de’ poveri ; e quanto più mangic- 
,, remo, tanto più grande Tara il debito da foddi sfarli con Dio,, . Quando vede- 
va che nel Convento fi pcnuriava delle cofc necertaric , celie nel Refettorio , 
fecondo le contingenze mancava ora una cofa , ora l’altra , dimoftrava un’alle- 
grezza ftraordinaria i e tutto confola to diceva ; Og*i fiamo flati di veri Frati 
Minori . Nello fpaziodi quaranta quattro anni , che efcrcitòil Miniftero Apo- 
(lolico , con tutto che gli convenirti: (lare in un moto quaa che continuo , tra- 
fcorrcndo da un luogo all'altro , e da una in altra Provincia , per predicarvi la 
penitenza ; oltre il non voler , che fi portarti: provinone alcuna per iftrada , non 
volle mai lettera alcuna di raccomandazione ; e benché da diverfi gli follerò of- 
ferte , e fotte pregato di accettare tali lettere , per erter albergato con qualche 
comodità nei Luoghi , per dove era di patteggio , non potè mai cttcr indotto 
a prenderle ; rifpondendo , non cttcr cofa da povero , come era egli, il viag- 
giar con raccomandazioni ; ma che la Povertà gl’infegnava , ne' viaggj mendi- 
carli l'alloggio . Se fi fotte accorto ne! tempo delle Mittioni , che gli fotte (lata 
accomodata la mincftra , che era il filo folito patto , con qualche Torta di deli- 
catezza , lafciava fubico di mangiarla ; ed ai Compagni , chetai volta Aldi 
ciò lo fgridavano , ed in qualche occafionc vedendolo più affaticato, ed inde- 
bolito del folito, cercavano ingannarlo, con adoperare brodo, in vece di 
olio; accorgendofcne egli diceva : Fratelli miei , al fomarello ba(h li paglia , e 
non bijogna avvezzarlo alla biada . Quando da alcuna perfona gli era offerta-, 
qualche cofa pel Tuo foflentamcnto , la Aia lolita rilpofta era : A tali cofe io 
non ci penfo 5 il mio penfiero e di convertire Anime a Dio ; circa il corpo ne ho la- 
Jciata la cura al Compagno . Tale era il Aio dittacco anche da ciò , che riguarda- 
va il ncccfsario vitto , elle oltre il cibarli , sì in quantità , ché in qualità , pove- 
riflimamente , di quel poco che mangiava , non lene prendeva punto pcnficrò . 

Ma nulla meno era egli nelle altre cofc rigorofo ofscrvantc di una virtù a 
lui sì gradita , qual e quella , di cui parliamo . La ftanza , in cui dimorava , era 
poverilììina , non tenendovi altro, che due tavole per dormire, con una co- 
perta , ed una Tedia , con un tavolino per ifcrivcre ; anzi in nove anni , che 
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fu Supcriore in Firenze , neppur di ciò volle fervirfi , tenendo per tavolino 
una tavola inchiodata al muro , adoperando in vece di Tedia l’edrcmità delle_> 
tavole del letto . Attorno alle mura vi teneva due , o tre Immagini di carta , 
ed a capo del letto il Crocifilso , che nelle Miflioni foleva portare fui petto : 
tutto ciò, c niente più era la fuppellettilc della Tua povera danza . Non vole- 
va avere apprcTso di Tc neppure quelle poche divozioni , che fogliono tenerci 
Superiori per didribuirlc ai Benefattori , o ai Cercanti del Convento , mane 
laTciava la difpofizioneal Tuo Vicario . Delle cofe a Tc ncccfsarie mai non vol- 
le averne Tufo proprio, ma occorrendogliene il biTogno , le domandava ad altri 
in predito • Quindi è , che non teneva temperino , forbici , neppure un'ago per 
cucirei e ciocche teneva apprcTso di Te , era il folo Crocififso , che portava 
in petto , una caTscttina coi Tuoi feruti , il Breviario , la Regola, unaCrocet- 
ta di legno con le punte di ferro, che portava Tirila nuda carne , ilcilizio, gli 
occhiali, la corona , due diTcipline , una per farla in pubblico, l'altra in fe- 
grcto , un'Immagine di carta dell Immacolata Concezione per benedire gl’In- 
f'ermi , ed una di San Vincenzo Fcrreri, adattate rn un legno. Fuori di ciò nittn' 
altra cofa teneva appreflb di le per Tuo ufo . Gl' idrumcnti, e le robe, delle 
quali fi Terviva mentre faceva le Mi/fioni , come erano la Madonna , il Croci- 
fiitb grande , alcuni libri , ed altro , che era ncccflario di portare per cTcrcitar 
dccorofamente 1 impiego Apoftolico , in cui fi occupava , per lui erano come 
Tc non ci fodero > non prendendofene alcun penderò , ma lafciandonc tutta la 
cura al Compagno . Per lo ché quando fu aH'cftrcmo di Tua vita , cd irapofe al 
Compagno di dire al Superiore, che egli fi Tpropriava degli Tcritti, c di ogni al - 
tro , che era a Tuo ufo j arrivato alle robe delle Miflioni non ebbe motivo di 
farne lo fproprio , non avendole mai riguardate come cofe appartenenti a Te j 
ma rivolto al fuddetto Compagno gli diflc : Fratello conjegnarete le chiavi delle 
Caffè delle nojlre Affli- ni ni Padre Gttirdiano , Io mai non ci ho avuto che far nien- 
te , il tutto era maneggiato , edifpojlo da voi , per tanto dijlaccatcvcne affatto , ne 
ci penfate mai più . 

U«a brama sì ardente di drettiflima Povertà gli faceva amare di dare vo- 
lentieri , c fermarfi nei Conventi poveri ; dal che procedeva, che quando da- 
va in Firenze , fpedo Tra fanno fi ritirava nella Solitudine dell'Incontro, da 
Tc fondata con quella drettezza , e povertà , che s'accennò altrove •, nel qual 
luogo defiderava ardentemente vivere, e morire ; folendo dire, che quellx_> 
povera, c Tolitaria abitazione gli Tenebrava un Paradifo : c quando dava nel- 
le vicinanze di Roma , Te ne andava in tempo , che fofpcndcva le Miflioni , nel 
rimoto , cd angudo Convento di Sant'Angelo di Montorio , lermandovifi due , 
e più meli per volta , da dove non fi farebbe mai dipartito , Te non foffc dato 
per intraprender di nuovo 1 impiego Apodolico della converfione delle Anime . 
Ed in tali Conventi poveri , c To! tarj vi dava con tale foddisfazione , che non 
folo nc prendeva vigore il Tuo Tpirito , ma anche il corpo, ravvifandofi nella 
faccia ci lui un giovamento notabile nella fanità, contuttoché nel tempo , 
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che fi fermava in tali Conventi , s’impiegadc in far gli Efen izj fpirituali , ed 
in mortificazioni , e penitenze , più dell’ordinario alprc , e levere . Quedo (tef- 
fo affetto , che aveva alla Povertà , lo (limolava ad tifare (ìrettezza anche nel- 
le cofe più picciolc , le quali , benché agli occhj del Mondo pajano minuzie , 
non così però fembravano a lui , fapcndo quanto tali cofcrcllc conducano alla 
perfezione della virtù , ed in quale flima fiano (late tenute dai Santi . Perciò 
nello fcriverc , anche a perfonedi qualità , adoperava quanta carta appena era 
badante per capir la fcrittura , e talvolta ammonito dal Compagno a fcriverc 
in fogl» , o con fopracarta , rifondeva : A hn così minfegna la Povertà} gii 
fanno , che Fra Leonardo è povero , perciò non è loro di ammirazione , ne Iti pren- 
dono per poco rifletto , fé gii ferivo nel modo , con che cofiumano di Jerivere i pove- 
ri . Ncll'adopcrare il lume mentre (Indiava di notte , aveva riguardo , che non 
fi confumaffc più olio di quello era neeelfario , e fc non vi era prccilo bifogno , 
non portava lume nella danza . Che più ! Nello deffo lavarfi le mani fi fervi va 
dell'acqua fidamente , a mifura : ed alcune volte dettogli , che adopctafic 
più acqua , giacche tanto ve n’era , efifprecava: Fratello, rifpofe , di quell' 
acqua, che fi confuma non mi toccherà renderne conto a Dio , bensì gli renderò 
conto di quefla , che confumo io , Nell invernate più rigide , per eficr mal vedito , 
e coi piedi nudi , fi vedeva tremare dal freddo ; contuttociò ben di rado fi ac- 
codava al fuoco , e quando in alcuna occorrenza vi andava , vi fi fermava bre- 
viflìmo tempo , folendo dire : Li poverelli per le firade tremano dal freddo , e_» 
non hanno voto di Povertà > Io che ne ho il voto vorrò prendermi le mie comodità , 
fenza foffrìre alcun patimento ? 

Era egli sì rigorofo eziandio nelle picciolc cofe . che non dava , nè mal 
riceveva dono alcuno , benché foffe di licviflìmo conto. Non fifa, che abbia 
mai data neppure una Corona, o un Immaginctta di carta, poiché egli non 
aveva niente •, ed al Compagno, che indiverfe contingenze lo (limolava a_> 
prendere alcune cofe di divozioni , offertegli per didribuirc ai Benefattori , ri- 
spondeva : Fratello , mutate difcorjo , nè mi parlate di tali cofe ; Io non voglio 
accettare , ni ricever niente -, voglio offervar efattamente il Voto della fanta Po- 
vertà . Bene fpedo nelle Città , c Luoghi , dove predicava , gli erano odcrti , 
e mandati regali dalle Comunità , opcrlone particolari •, egli però fermo nel 
fuo propofito di vivere fpogliato in tutto di ogni cofa , li rimandava indietro 
fenza riceverli . Avendo fatte le Milfioni in Ferrara , Monfignor Crifpi, ivi 
Arcivcfcovo , gli mandò una cadetta di diverfe divozioni, infegno di gradi- 
mento delle fue Apoftoliche fatiche ; egli in vedere tale cadetta impol'e al 
Medo di riportarla al Prelato, ringraziandolo del fuo buon animo ; e che le 
fue fatiche le (limava ricompenfate foprabbondantemente dall’avcr veduto il 
Lutto, che fi erafatto nelle Anime di quel Popolo, che avea dati fecni sì 
grandi di penitenza , e di riconciliazione con Dio. In Frafcati quel Vicario 
Generale vedendo la fatica grande , clic faceva , predicando mattina , efera, 
gli inviò buona quantità di robe candite , ed altre cole dolci , acciocché fi ri- 
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rtorattè il petto , e mantenere la voce 5 in vederle il rigido Milionario : Ripor- 
fatele a Sua Signoria Reverendiffìmi , comandò a chi l'avca portate , e ditegli , 
che quefta non t roba , Jeccr.do la Povertà , alla quale fon tenuto ; lo penjo a c.-n- 
durre Anime a Dio , e Dio penjarà a mantenermi robujlezzj di petto , e chiarez- 
za di -voce , per poter predicare , Jenza che io adoperi tali dilicatrzze non conve- 
nienti ad un povero . In certa occorrenza portatoli a vifitarc il Signor Cardinal 
Falconieri , gli offerì quelli un grande , e ben lavorato Reliquiario di argento , 
facendogli iftanza di prenderlo : Lo prefe egli in rrano , baciò riverentemente 
le Reliquie , che vi erano dentro, e poi rcftituitolo fubito a quel Porporato : 
Eminenza , gli diife , Fra Leonardo e poverello , ed è obbligato con veto a d'offe r- 
var la Povertà ; non è perciò capace di prendere , oritenere tali coje di prezzo . 
Quando nel 173 «f. predicò la penitenza in Civita Caftellana , due giorni dopo 
quel zelantifTimo Vcftovo Monfignor Tcnderitd fu forprefo da sì fiera malat- 
tia , che lo ridotte all’crtrcmo : febbene poi Dio per utile di quella Dioccfi gli 
rettimi la fallire '. Gli affitte con tutta diligenza il P. Leonardo , celebrando 
ogni mattina nella Cappella del fuo Palazzo , e comunicandolo giornalmente 
di propria mano . Arrivato il giorno , in cui folcva far la predica della Madon- 
na , il detto Vcfcovo pregò il Miflionario di volergli portare la fagra Immagi- 
ne nella fua Camera , per tributarle quegli oflcquj , i quali a cagione della fua 
infermità non avea potuto fare in pubblico. Lo compiacque il Rcligiofo Pa- 
dre , portandola egli fletto al letto dell Infermo Prelato , il quale adoratala con 
venerazione , e tenerezza grande , le offerì in fcgnodcl fuo ottcqiùo una Colla- 
na di oro, con Crocetta parimenti di oro. L’amante della Povertà non volle 
in vcrun conto accettarla 5 e perche il Vefcovo iurta va , che non volefie privar- 
lo del merito di far quel regalo alla Santiflima Vergine , gli rifpofè : Monfi- 
g nore , alla Madonna nel cajo prefente bajla la buona volontà , ed il cuore 5 poiché 
tal donativo non è da riceveaji da chi profejfa una Povertà altijfmia , qual è quella 
de' Frati Minori d • •• 

Sarebbe un troppo prolungare quello Capitolo , fc fi voleffero addurre 
tutte le volte , che rifiutò donativi -, poiché quafi in ogni Miflione gli erano 
mandati , oppure offerti regali di confidcrazione •, egli però férmo nel fuo pro- 
pofito dioflervar la ftrettezza del voto , non potè mai cfscr indotto a ricever- 
li . Delle ftcfse limofine , che fi raccoglievano nelle fuc prediche, che erano 
molto abbondanti , mai non volle accettarne fotto qualfifia pretcfto , o difpor- 
nc della minima parte , lafciandonc in tutto ad altri la difpofizionc . Quindi c , 
che raccogliendoli alcune volte trecento , cinquecento , ottocento , c fino fo- 
pra mille feudi ; egli s mgeriva folo in raccomandare , che fi facefsc limofina , 

. c niente più i le quali limofine poi erano impiegate da chi fpcttava , o in al- 
luogar donne di mala vita , che fi convertivano nelle Mittioni ; o in fare Piflidi 
per le Chicfc ; ovvero Oftenforj , c Baldacchini , per cfporrc il Santiflimo Sa- 
gramento; o in altre opere di fimil forta , fenza clic egli del denaro raccolto 
volcfsc , non che profitto alcuno per fe , ma nc pur il pallierò . Sì in ciò , come 

in 
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in ogni altro , clic riguarda la Povertà , fu ttmpre mai sì e'fatto , che chi lo ha 
continuamente accompagnato per lo fpazio di ventifei anni deponc : Per dir 
lutto ih brieve così affermo ; in tutto il tempo , che io lo conobbi , e trattai , of ser- 
vai in ìttif'-mpre una r gorofijftma Povertà in ogni cofa , ancorché minima . Nc 
zelava dippiù l ottcrvanza , e la perfezione parimente negli altri , fpecialmcn- 
te n 1 tempo che fu Guardiano , donando con fcrvorofi difcotfì i fuoi Rcligiofi 
ad elLr poveri , ediftaccati da tutto: le quali donazioni erano di tal effica- 
cia , che moflì i Sudditi dalle parole del loro Supcriore , più volte fi portaro- 
no a’ fuoi piedi , deponendo tutto quello , che tenevano a loro proprio ufo , 
benché permeilo loro dalla regola. Nc folo in ciò , clic fpeitava al Refetto- 
rio , fuppellcttili delle ftanze , ed altro - , ma anche nella Sagreftia , c nclla_> 
Chf fa voleva , che rifplendcfle la Povertà ; folendo dire , che Dio vuol’ cfscr 
fervilo , lecondo la qualità di chi lo ferve ; c profcfsando i Frati Minori Po- 
verta altiffima , debbono nelle loro Chiefe ufare ornamenti convenienti al lo- 
ro fiato di poveri . Per tal fine inculcò fircttair.cnte nelle Conftituzioni del Ri- 
tiro di Firenze , che non fi adoperafsero Paramenti di feta , a riferva de i veli 
per li Calici , e clic quelli fofscro di feta femplicc , lenza verun ricamo ; l o , 
Cotte, e Camici fi ufafsero femplici, fenza arricciature i ed ogni altro fofsc 
corrifpondente alla condizione di chi profcfsa una ftrettiflima Povertà . Con 
non minore efattezza ancora fu ofservante di quella Povertà , che da cfso chia- 
mavafi Povertà di Anima , e dello Jpirito , tenendo il fuo cuore fgombro da 
tutte le creature , e da ogni attacco ad uffizj , ed impieghi j fpogliando la men- 
te da ogni fpecie , che non fofse di Dio j cdinDio ftefso cercando il folo Dio , * 
e non confolazione alcuna interna , che da ciò potefse provenirgli: anzi que- 
lle due fpecie di Povertà le chiamava più prcziofe della prima , e perciò proie- 
ttava di volerci porre un maggiore ftudio , per arrivarne aH’acquilto . Ma per- 
che di quelle fc n é parlato negli antecedenti Capitoli , c non fpettano propria- 
mente al voto della Povertà , perciò pafso a trattare della di lui Cattiti . 

4 1 ...... 

.CAPITOLO XVI. 

Della fua illibata Caffi tà . 

I L Voto di caftità é un Sagrifizio del nofiro corpo , che noi offeriamo a Dio , 
a cui in ( onfiderazione del Regno de' Cieli , abbiamo promefso folcnnc- 
mentc di attenerci da tutti i piaceri del corpo , c da quelli ancora, che a noi 
elTer potrebbero leciti , e permetti . Ora il P. Leonardo di quello voto , e di 
quella infigne virtù , non fu folamcnte gelofo cuftode nella matura fua età -, ma 
in tutta la vita ilhbatittimo fempre , e purittt r.o fi confcrvò . Fin dagli anni più 
teneri fi fé conofccrc dotato di una sì bella prerogativa . In quella sì verde età 
era egli puriflimo negli fguardi , ofservando ili etti una rr.odcftia Angolare , non 
mai fifsandogli tn oggetti particolari con fovcrchia curiofita , ma fempre ri- 
volti 
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volti a terra : pnriffimo nelle parole , non proferendone mai alcuna men clic 
onefta ; a’oborrendo ogni difeorfo , che ancor da lungi porcile offendere la de- 
cenza : puriffimo in fomma in ogni fua operazione , ufando un’accurata dili- 
genza per mantcnerfi lontano da ogni fozzuta > che poteffe lordarlo, e ren- 
derlo abbominevolc agli occhj di Dio . Da qui procedeva, c^c veniva rimira- 
to come uno fpecchio di limpidezza , e comunemente fi aveva di lui sì gran con- 
cetto in tale materia , chcera ftimato come Angelo . Per mantcnerfi illibato, 
anche da fanciullo fi efercitava in penitenze , e in orazioni ; non trattava che .> 
con per fune morigerate , ed induceva i fanciulli fuoi coetanei a prole (Tare una 
tenera divozione alla Santiffima Vergine , per ottener la grazia di vivere Tem- 
pre adorni di sì bella virtù , che a lei tanto piace , qual’é la Tanta Purità . Cre- 
iamo poi negli anni , e giunto a quell'età , nella quale anche più fuolc crcfcc- 
re il pericolo , accrebbe egli la cautela ; e fatta lecita di un buon Confefifore , 
colla faggia direzione di qucfti s’innamorò tallente della caftità , clic volle , 
entrando in Religione , obbligarfi a Dio di cuftodir sìprcziofa gemma con vo- 
to (olenne . Di aver fatto un tal voto fi trovò Tempre mai sì contento , che fpef- 
fo ringraziava Dio di avergli conceduto un favore sì grande, di flringerfi con 
sì Tanto legame ; e dolcemente fi lagnava di non avere avuta tal cognizione..» 
quando era bambino , che fin d’allora averebbe voluto offe ri rfi con sì bel voto 
all Altiffimo . Tali Tuoi Tentimenti , non Tolo li cfprimeva a Dio in privato , 
ma anche talvolta nel fervore del predicare gli ufeivano dalla bocca in pubbli- 
co; e Tpecialmente nella predica della difoncftà , così leggo ferino di Tuo pro- 
prio carattere : „ A voi mi rivolgo , caro mio Gesù , e con le lagrime agli oc- 
,, chi vi ringrazio di avermi porto in quefto flato , di avermi data grazia di far 
,, voto di perpetua caftità . E perche , Gesù mio , la prima volta che mia Ma- 
„ dre mi avvinfc tra le fafeie non mi delle lume di un tanto bene ? Ah ! Che fin 
,, d'allora vorrei aver fatto un voto sì bello . O che gioja , che Paradifo di un' 
„ Anima, che vive carta , e pura ! ,, Per l’cfatta oftervanza di quefto voto do- 
mandava a Dio inftantemente , e lo pregava di continuo , a volergli concede- 
te una Purità Angelica ; ed era sì grande il timore che non gli accadcftc pur mi- 
nima cofa , che poteffe offufcarc il candore di sì bella virtù , che defiderava ar- 
dentemente , erter libero da ogni , benché picciolo movimento , inclinazione , 
o propenfione in contrario • 

A tale Tuo acccfb dcfidcrio aggiugneva i mezzi opportuni per mantenerli 
puro, e immacolato; fedendo dire , clic Tpecialmente in quella materia poto 
giova la buona volontà , quando non fi pongono in prattica quei mezzi » che 
fono nccefsarj per aflicitrarfi di non contrarre una qualche macchia . Quindi e , 
che a tutto Tuo potere fuggiva ogni occafionc , che anche da lontano potcfse — » 
cTscrgli cagione di penficri meno che onelli . Non trattava con donne , che per 
fola nccelfità , e quando la carità di procurar la falvezza delle loro Anime 
Pavé Tsc rie hie fio ; e quando gli occorreva trattarle , fatevaio Tempre con gli 
occhi abbafsati a terra , non fifsando in loro giammai lo Tguardo ; il Tuo difcor- 
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fo era con efsc breve , e quanto puramente era ncccfsario , e nulla più. Ben- 
ché in fé llefso forte piacevole , e manicrofo nel tratto j eolie donne pcròeia_j 
a urterò , o diciam meglio foftenuto , e grave , aftcncndofi con riguardo gran- 
de da ogni formola , che poterti: indicar tenerezza, dandovi con fcricta più 
dell ordinario : e con tutto che fodero talvolta , e bene fpcrto Signore titola- 
t e , colle quali gli conveniva difeorrere , non rimetteva però punto della ina 
rcvità , ed aufterità di parole , dando loro con libertà Apoftolica quegli av- 
vertimenti } e facendo ad erte quelle prudenti ammonizioni , che conofccva 
appropofito pel loro profitto . Gli diceva qualche volta il Compagno , che con 
alcune Signore , fpecialmente fpirituali , e date alla divozione , poteva di- 
correrc un poco piu a longo ; e trattarle non con tanta afprczza , potendoli 
alcriverc un tale fuo afpro procedere a mala creanza : ,, Fratello ( egli rifpon- 
>> eva ) fe diranno , che Fra Leonardo é un malcreato , rozzo , ed incivile , 
non importai in materia di Purità qualunque cautela , e rigore fluii, mai 
„ non è troppo ,, . Altre volte rifpondeva : ,, Non fapcte , Fratello , che un 
3, giglio quanto più e circondato di fpine tanto più è Acuto di non ricevere al- 
» cun nocumento ? Se quefte Signore dalle mie parole afpre ricevono un.i_i 
jj qua che puntura , oltre che erte ancora infine reftaranno edificate } rimar- 
3, ri inoltre più ben cuftodita la fama ontftà , che è ciò che fommamente mi 
3> preme . Oltre il tratto auftero, che coftumava colle fuddette , fi era pro- 
porto, e 1 offervav a inviolabilmente , di tenere in mente un qualche buon_> 
penderò , il quale andava ruminando in tutto il tempo , che durava il difeor- 
o. voleva dire, che il Rcligiofo , quando per neccfltrà parla con qualchp , 
onna , deve porre in prattica il rimedio , che tifano coloro , i quali trattano 
con pcrfonc appellate j ed é , quando non poflòno sfuggirle , di tenere in ma- 
no un qualche buon profumo , dal quale reftino prefervati da ogni alito mali- 
gno , o altro , che porta loro avvenire ; così il Religiofo, diceva , deve sfug- 
gire di trattare con donne ; e quando non jte porta fare a irono , deve fervirfi 
del proaimo di qualche buona maflima radicata nel cuore, e la vada Tempre 
rat volgendo nel penfiero, colla quale fi prcmunifca da ogni finiftro incontro , 
che gli poterte fucccdere . 

Molto più poi era cauto nel trattare il fedo debole nelle Confertìoni Sa- 
gra mentali . ,, Il confcflicnale (diceva) e un luogo fagrofanto ; e un Tribu- 
3, naie , nel quale il Sacerdote fa le veci di Dio : è un bagno falutare , al qtia- 
s, le chiunque fi accorta deve accoftarvifi per mondar la Tua Anima da ogni 
3 ) macchia ; perciò non vi fi debbono in vcrun modo permettere difeorfi ,°fc 
3 , non quelli puramente , che tendono ad un fine sì Tanto , qual’c di purifica- 
3, re le Anime : vi deve per tanto il fagro Miniftro tifar tali parole , e regolar 
3, con tale ponderazione ogni fua condotta , che il tutto fpiri Purità , accioc- 
„ che in m< dicarc le piaghe altrui , non venga egli ad imbrattarli di qualche 
j, lozzura „ . Nell afcoltar le confertìoni non rivolgeva mai la faccia verfo le 
Penitenti j ed udito con Rcligiòfo contegno ciò , che era ncccflario per la retta 
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amminiftrazionc «*cl Sacramento; dopo aver loro dati quelli avvertimenti , che' 
fi richiedevano , le licenziava : non volendo fentire pure una parola , che non 
(offe Ipcttante alla lor confcflìonc . Voleva , che avanti il fuo confeflionale vi. 
fofie lina tendina , per non veder le donne , che inginocchiate avanti di eflo 
ftavano afpettando perconfeflarfi ; c prima di andar in confeflionale, temen- 
do, che in udire confertioni di materie lubriche non avefsc il Demonio a Aifci- 
targli nella mente qualche fpccie contraria alla Tanta Purità, fi raccomanda- 
va con gran fervore all'Angelo fuo Cuftodc , acciocché lo libcrafle da ogni in- 
ciampo. Premeva molto , che nelle Aie Miflioni fi ufafsc in ogni cofa tuttala 
cautela, affinchè vi rifplendefse la onefta , e ftcfse lontana ogni ombra di pe- 
ricolo . A tal fine non voleva inveitili modo, che nell'abitazione, dove cfso 
dimorava entrafsero donne j e fe talvolta erano donne della ftefsa cafa , al pri- 
mo arrivo faceva loro intendere , che nelle ftanze dove alloggiavano i Miflio- 
narj , non vi ponefsero piede . In'" /leva con gran vigilanza , che non fi trattaf- 
fc colle medefime fuori del confcflionale , fe non per cagione urgentiflima; c 
nello ftefso confeflionale fi confefsafscro da una parte gli uomini , e dall’altra 
le donne ; la qual fcparazionc delle line dagli altri faceva ofscrvarc inviolabil- 
mente anche in tempo delle prediche , ed Iftruzioni , dovunque predicafse , o 
fofse nelle Chiefc , o nelle publiche piazze . 

Ofscrvò Tempre mai il propofito da fe fatto di non andar mai folo , nè pur 
dalla Chicfa alla cafa ; invigilando , che anche dai Compagni fi ofservafse__> 
quello regolamento ; e quando occorreva, che o egli , o alcuno dei fuddetti 
fofse chiamato a confefsarc qualche inferma, voleva Tempre l’accompagna- 
mento di perfona grave , la quale durante la confeflìone ftcfse in luogo , da do- 
ve potefsc vedere il tutto . Adii fi maravigliava di tanta Aia cautela rifpon- 
„ deva: „ Benché ad ogni perfona , fpecialmcnte fagra , fia necefsaria la virtù 
,, della caftità ; a chi s’impiega in condurre Anime a Dio è necefsaria con mo- 
„ do più particolare ; poiché un ombra , che vi apparifca in contrario è baftan- 
„ te fra gli altri mali ad impedire tutto il frutto , che fi pretende fare ncile_j 
,, Anime; &ad unMiflionario non bada di efser puro negli occhj di Dio , ma 
„ deve comparir anche tale n;gli occhj del Mondo ; perciò è bene di aver fcm. 
,, prc il teftimonio delle fuc operazioni ,, . Per lo ftefso fine nei viaggj da una 
Miflione all’altra non volle mai permettere accompagnamento di alcuna don- 
na; e benché fofscro di qualità , e tutte date allo (pirito , le tenne Tempre da 
fe lontane ; folendo dire , che il Religiofo deve sfuggire , non folo ciocché 
è "male , ma anche tutto quello , che dal fecolo pur troppo pronto a giudicare , 
fpecialmcnte delle perfone Rcligiofc , finiftramentc fi può apprendere per 
male. Stava inoltre con avvertenza grande , che dancfsuna perfona, c parti- 
colarmente donna , gli fofsero toccate le mani ; e perchè net luoghi per dove 
pafsava gli fi affollava attorno quantità grande di Popolo per baciargliele , 
tuofso dal gran concetto che ne aveva ; egli racchiudendoli le mani nelle ma- 
niche , acciocché nclsuno arrivafse a toccarle , profeguiva come aftraito il 
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cammino-, fenza punto fermarfi ; anzi per aflìcurarfi maggiormente portava., 
Tempre il mantello , con tutto che il portarlo gli Tofsc di pefo , c patimento 
grande , e nel più fervido del Sole in Leone per la flanchezza , e per l'ccceflivo 
calore fi lcntifse bene fpcfso venir meno le forze . Interrogato perche almeno 
in tempo dc‘ caldi più eccedenti non fi fgravafsc di tal pefo, deponendo il man- 
tello ? Con tutto candore più di uni volta rifpofe:,» La femplieità dellagcn- 
,, te mi vuol baciar la mano , c bene fpcfso fi fanno avanti molte donne Tem. 
,, plici; c benché io tenga le mani in manica fi sforzano prendermele, il che 
,, mi difpiace molto , perché non giudico conforme alla Tanta Purità , che un 
,, Rcligiofo permetta , neppur Torto fpecie di divozione , cfser toccato nelle 
„ mani , fpccialnientc dalle donne . Or portando io il mantello , baciano que- 
,, fio come abito Tanto , il quale fono indegno di portare indofso , e redo libc- 
„ ro dal pericolo di efser toccato nelle mani da alcuno ,, . 

Se sì riguardato era in iftar lontano da ogni pericolo, benché rimoto , e , 
nello sfuggire ogni occafione , che potefse anche in minima parte offendere la 
Purità; non minor riguardo ebbe , c noti minor diligenza pofe in adoperare 
gli altri mezzi per mantenere illibato il candore di tale virtù . Scrifsc inflruen- 
do una pedona Rcligiofa : ÒV amate vivere in pura cajlità , ecco il modo : Riti- 
ro , Modefiia , e A'Rrtificazjone , e farete cajh . Conforme fcrifse per inflazio- 
ne altrui , così, e molto più lo pratticò in fc ftefso . Se ne flava talmente riti- 
rato , che conforme in altro luogo fi é detto , efsendo in Convento neppure an- 
dava al giardino per prender aria , ed efsendo inMiflione non ufeiva dalla fianza 
afscgnatagli , fc non per andare alla Chiefa ad cfcrcitarvi il Tuo Apoflolico 
Miniflero ; e bene fpcfso diceva : Ad una perfetta Religiofa , che non ami il riti- 
ramento, facilmente , Jenon un giorno, l altro fi può dare un qualche incontro, 
pel quale , Je non rejlutffefa nella Purità , ft trovi almeno in pericolo di ofeurar- 
la -, e il non curarjì di aver l'incontro di tali pericoli , per non volevji ajlcnere dal 
divagarfi , e Jegno di Purità 0 già perduta , 0 che Jla in procinto di per derjx . La_, 
modeflia era da lui tenuta in tal conto , che chi l'ebbe in prattica , c vi conver- 
sò di continuo , e familiarmente per lo fpazio di fopra venti anni , protetta non 
avervi mai ofTervata azione , udita parola , o notata una minima cofa , che non 
fofse regolata da una compoftezza fingolariffima . Sene andava Tempre con gli 
occhi fitti in terra , c da chi rincontrava gli fi feorgeva in faccia un'aria , che 
fpirava fantità , e perfezione ; anzi moltilfimi confettano, che in folo vederlo 
fi fentivano compungere - Dando qualche avvertimento, fpccialmcnte ai gio- 
vani, diceva: Se non Ja rete nicdejli , non farete mai cajli ; le cadute contro 1 . 1 — » 
f anta Purità per lo più riconofcono il loro principio dalla poca modejlia . Della di 
lui mortificazione , fpccialmcnte in ciò , che riguardava il maltrattamento del 
Tuo corpo , ( il che é uno de’ mezzi più proprj per confcrvare la caftità ) fe ne 
detto a Tuo luogo abbaftanza ; c folo foggiungo , cttcrc flato in ciò si fevero 
contro fc fletto , che al parere dei Medici , e di altre perfone fembrava mira- 
colofo il Tuo vivere , in vederlo con tanti ftrapazzi , fatiche , difcipline , e di- 
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giimi , durarli indanc abile nell’impiego di condurre Anime a Dio. Era Tua 
malfima , che ad un poliedro , acciocché non tiri de' calci , bifogna levar la biadi , 
e adoperare il bafione i così al nojìro corpo ( diceva ) é necejfaria ì'ajiinenzj , ei il 
maltrattamento , acciocché domato dalla mortificatone non abbia ardire di rical- 
citrare allo fpirito . 

Alle lopradette diligenze per mantenerli puro, e illibato vi aggiungeva 
.l’efcrcizio dell Orazione : Da noi non poffiam cofa alcuna ( fole va dire), efpe- 
cialmente in tal materia abbiamo necejfita diunajuto particolare da Dio. Arai 
fine fi raccomandava continuamente all Altiilìmo , acciocché gli delTe grazia 
diolfervarc conefattczza il voto da fc fatto di cadità j ed accorgendoli , ben- 
ché da lontano , di qualche pericolo di forprefa , ricorreva fubito alla fua fo- 
lita Giaculatoria : Gestì mio mifericordia . Benché ulalTe quelli , cd altri mez- 
zi per viver puro , non fi fidava con tutto ciò punto di fc mcdcfimo ; cd in alcu- 
ne occorrenze colloccafione di cfortare i Compagni , o altri a dar vigilanti 
fulla cullodia della Purità , diceva:,. Fratelli miei. Io benché vecchio, in 
,, tale materia ho molta paura , e non mi arrifehio alzargli occhi da terra j 

,, fapendo che rami uomini , che prima erano veramente adorni di virtù , e » 

„ fantità , per una forprcià all’improvilo fono miferamente caduti . Altre vol- 
,, te diceva: fuggiamo, fratelli, temiamo , c raccomandiamoci a Dio ; pcr- 
,, ché non v'é cofa tanto gelofa , quanto la Purità ; il Demonio non dorme , 
,, c non la perdona né a Vecchi , né a' Giovani , nc‘ a’ Religiofi , né a' Setola» 
,, ri ; c le un Religiofo per fua difgrazia cade , dante che cade da un luogo più 
,, fublimc , la fua caduta é i.n precipizio,,. Per maggiormente aflicurarfi , 
avea propodo , oltre una vigilanza continua , cd ogni altro mezzo che ufava, 
di fvelarc efattamente , c minutamente al fuo Padre fpirituale , non folo le 
leggieri mancanze , che potefsero aver ombra d'immodctìia , ma anche quel- 
lo , che non era in vcrun modo peccato , ma il fuo contrario folfe dato maggior 
Purità ; a fare il che efortava anche gli altri „ . Oh ! Se fapede , ( talora dice- 
,, va ) quanto di forza , c di ardire perde il Demonio , quando fi vede fiopcr* 
,, to , e chq noi manifedando al Confo (Tore con finccrità le fue fuggcftioni , ci 
„ lafciamo regolare dai di lui faggi configli 1 In vedere fcopcrtc le fue inde - 
„ gne frodi, confufo rodo fen fugge ; laddove fcfiamocupi, c lafciamo che 
„ fi nafcondanel nodro cuore quanto egli ci fuggerifee , lenza manifcdarlo , 
,, lufingandoci , che non elfendovi peccato lo polliamo tacere , gli fi accrcfce 
,, la baldanza , e prende maggior ardire per tentarci , cd abbatterci „ . Tale 
in fine fu l'aftctto di lui alla Purità , che i fuoi Confclfori procedano , che nell' 
«idire le lue confelfioni , oltre il non averci mai trovata colpa grave in veruna 
materia ; in materia poi di Purità l’oflcrvarono talmente circofpetto , e cau- 
■ to , che lo riguardavano come fc folfe dato un Angelo ne fuoi codumi . Chi eb- 
be in mano la di lui cofcienza negli ultimi anni della fua vita , c lo confefsò ge- 
neralmente , tedili ca : ,, Tengo per certo , che le fue più belle corone in Cielo 
,, faranno queliti della fant* cadità , c mondezza di cuotc , clTendo cfattilfima 
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» la vigilanza , che per qualfifia ombra di pericolo faceva egli in fe fletto , per 
„ confcrvarfi immacolato , e puriflimo ,, . 

Per ultimo fi può anche arguire la (lima grande , eh’ egli faceva di quella 
celefte virtù , abbominando incftrcmo, e deteftando l'infernale vizio dell’im- 
purità in ogni cuore . Non vi ha numero delle pcrfonc difsolutc , che ninfa e » 
dalle di lui zelantiflimc prediche , e vita cfemplare , lafciatc le antiche fozzu- 
re , intraprefero un vivere ondtiflìmo , e fanto . Per ogni luogo , ove fi porta- 
va a feminare la divina parola , fi raccoglievano frutti copiofi di tali converfio- 
ni •, vedendoli cangiamenti maravigliofi di perfonc prima imbrattate d' impuri- 
tà , pofeia ridotte in Armellini di candidiffima illibatezza. Si affaticava egli 
perciò con un modo particolare , ed ora con efficaci ragioni , ora con calorofe 
invettive» talvolta col dar di mano al Crocififso , e ben fovente col batte rfi 
fpictatamente con difcipline di ferro » faceva ogni sforzo » affinchè quei mefehi- 
ni, che erano accecati dalle tenebre di un tal vizio aprifsero gli occhi, co- 
nofccfscro lo (lato loro infelice , e forgefsero dal fango, in cui mifcramcntc 
giacevano . Alle Donne , che ravvedute Lafeiavano la loro mala vita , le quali 
furono in gran numero , procurava copiofe limofinc , per racchiuderle inCon- 
fervatorj , oppure per provederle in altre maniere , acciocché per 1’ avvenire vi- 
vefscro oneftamcntc i adoperava!! con tutto vigore il cado MilTìonario , per- 
che da tutti fi ofscrvafse la Caflità , fecondo che comportava lo flato di ciafche- 
duno . Per lo che cfclamava egli con veemenza grande centro 1’ abufo degli 
amori j inveiva con libertà Apollolica contro le familiari converfazioni moder- 
ne ; riprendeva con ifpiritogrande il parlare fcorretto,c lafcivo, la lettura de’ 
libri profani , il ritener in cala pitture immodeilc , il peliamo coflumc de’ balli : 
e contro tutto ciò , che potcfsc cfser incentivo ad offendere , e produrre fpecic 
contrarie alla Tanta Purità , fi moflrò fcroprc mai nemico implacabile ; facendo 
così conofcere ai Popoli , eflèr tutte le fopradette cofe arti del Demonio , e 
{"noi lacci , affinchè conofciutc tali infidie fe ne guardaflero . Nè Iddio perniile , 
che quello fuo fommo zelo di Purità rcflaffe fenza profitto ; vedendoli in moltif- 
fimi Luoghi , per opra di lui , difmcfli affatto i Teatri , proibite le Commedie , 
tralafciato il Carnevale , interdetti gli amori ,.e fatte in un Cubito converfioni 
le più ammirabili, e prodigiofe , effetti tutti di quella mondezza , e purità 
di cuore , di cui abbiamo finora parlato per gloria di quello puriflimo Reli- 
giofo . 

CAPITOLO XVII. 

Concerto grande , ir. cui unixerfalmente fu tenuto , sì in vita , che dopo morte . 

C H E un Uomo adorno di tante , e sì belle virtù , il quale dalla fanciullez- 
za fin all’ ultimo de’ fuoi giorni s’ impiegò Tempre per 1’ aequiflo di una 
perfezione la più fiibliinc , e che per lo fpazio di quarantaquatrr' anni borren- 
do numerofe Provincie avea predicata la penitenza , levando abufi , sbanden- 
do 
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dofcandali, ramificando Popoli , cd introducendo dovunque andava 4 a rifor- 
ma de’ coftumi , quale fu il P. Leonardo j che un tale Uomo , dico , con la fua 
Pietà , c virtuofa vita fi guadagnale , oltre il gradimento di Dio , anche la co- 
mune ftima degli Uomini , non c malagevole a crederli 5 c dalle molte riprove 
fparfe in diverli luoghi della prefente Storia fi potrebbe baftanterr.cntc raccorrc . 
Con tutto ciò per far conofccre anche con maggior' evidenza il credito grande , 
in cui fu tenuto sì in vita , clic dopo morte, ne dirò qualche cofa nel prefenrc 
Capitolo. Giù fifa, che la Fama è una ftima di molti , i quali uniformandoli 
nel concetto di una qualche perfona la giudicano , o degna di lode, fc i coll li- 
mi fon buoni , c virtuofe le azioni •, o degna di biafimo , le le operazioni fono 
ree , c viruperevole la condotta . Se fi confiderino le dimoftra2Ìoni , le quali c 
colle parole, e coi fatti , non folo la Gente popolare , ma Perfone per grado , 
c qualità conlidcraaili , ne fecero i la ftima , che dalle Comunità intiere de’Po- 
poli , e generalmente per ogni parte da ciafituno per i Luoghi , per le Città , e 
per le Provincie anche più rimotc femprc mai fe ne dimoftrò , e tutt'ota fc nc 
dimoftra 5 ben fi potrà comprendere , cllèrc flato il P. Leonardo univerfalmen- 
tc tenuto in concetto di un’ Anima grande , cd in cui per edificazione del Mon- 
do avelTc Dio depofitato un ricchiflìmo telerò di Grazia . 

Fu sì grande la ftima , che dai Popoli fi conciliarono le di lui rare prero- 
gative , che il tagliargli 1 abito , e confcrvarfelo qual preziofa reliquia > era 
divenuta cofa ordinaria , c frequente . Avevano perciò molto che fare i Com- 
pagni fuoi a difenderlo ; poiché fovente la divozione paflando i limiti del ragio- 
nevole veniva ad cflère indifcrcta , perche recidendone furtivamente inconlìde- 
rabilc quantità , talvolta fu d’ uopo fermarli ne' viaggj , e farlo dimorare rin- 
feri ato in un qualche Convento , per dove fi trovava di paflaggio , c cercar del 
panno per rappezzargli 1' abito , il quale era di maniera in diverfe parti taglia- 
to , che gli fi vedevano nude le carni . Altre volte in vedere , che cfsendofi egli 
accortoci una tal divozione della Gente , flava riguardato in non farfi accollar 
alcuno, c volendo pur’clfi foddisfate alla loro brama , con recidergli alla sfug- 
gita una qualche parte dell'abito , ne accadde che per la fretta inconfidcrata- 
inente nc fit ferito . E quel che c più , non di rado vi lu chi trafportato dal de- 
fidcrio di averne parte , non riunendogli in altra mamera , gli fece infino vio- 
lenza ; così fra gli altri Luoghi gli fucccfse , terminate che ebbe le Miflioni , in 
Ponte Corvo . Partito che fu da quel Luogo co’fuoi C. ompagni , facte alcune mi- 
glia di cammino, s' incontrarono in un ccrt' Uomo , che ftavagli allcttando in 
mezzo la ftrada , c fattoli coftui avanti domandò chi di loro fofse il P. Leonar- 
do j infegnatogli il Padre , accoflatofcgli quegli, c cavate fuori un pajo di 
forbici grofse da Sarto , datogli di mano al Mantello , ne taglò un pez- 
zo grande ; non feppero che dirli allora , e che farfi i Compagni , attoniti ail'im- 
penfato cafo ; anzi temevano c Ili , trovandofi in luogo del tutto diiabitato , cir- 
condato da macchie , c freouentato da' Banditi , che non fofse un qualche mal 
vivente , che infilar volclse la vita del Miflionario ; ma colui dopo avergli ta- 
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gliato quel pezzo di Mantello, inginocchiatoli a' piedi Tuoi ; perdonatemi P d- 
dre , difse , di un tale atto , e incolpatene la vojlra bontà , e la mia divozione, adef-' 
Jo mene parto contento . Per ogni banda , dove gli occorreva o far le Milioni , o 
cfser di puro pafsaggio , fi vedevano molti , che con deprezza accoftandofegli 
gli tagliavano di nafeofto chi 1 ' abito , chi il mantello, dividendone fra fe i pez- 
zetti, e gelofamente conArvandoli , con fiducia di riceverne follievo ne’ loro 
bifogni . In Firenze , fpccialmcntc l’ultima volta, in cui lo videro, che fu 
nel 1751. pochi meli avanti la Aia morte , fu sì grande la calca dfchi concorreva 
per le ftradc a vederlo , c a provederfi di un qualche minuzzolo dell'abito Aio , 
che fu d’ uopo mutargli la terza volta il mantello ; giacche di due a lui indofso 
tagliati, non ve n’erano rimarti , che pochi avanzi , che gli pendevano in- 
torno . 

Ma che dirti di quello folo ! Con non minor defidcrio era ricercata , c con 
eguale venerazione era ricevuta qualunque cofa , che fofsc Hata tifata dal mc- 
defimo . In Vallccorfa cfscndofi portato a vifitar il Convento ivi elidente , men- 
tre era Supcriore, gli furono deliramente cambiati dal Medico del Luogo il Man- 
tello , la Corda , il Crocififso , ed una Croce di legno con alcune punte di fer- 
ro , che folcva portar All petto ; le quali cofe cuftodite per molti anni con gc- 
lofia grande, dopo la di lui morte quei di cafa le mandarono al Superiore di San 
Bonaventura in Roma , per riconolcerlc , e ben chiufe in una cafsctta firmarle 
col fuo figlilo , per confcrvarle con venerazione , /limandole , come erti dico- 
no , più di un teforo . In Arpino ebbero tal cura della roba adoperar! da quc-. 
fto sì degno Miniftro del Signore , quando fece ivi le Miflioni , che pofero follc- 
citamente da parte , e fin'ora con diligenza grande cuftodifcono le coperte , clic 
gli fervirono nel prendere il Aio fcarfo ripofo j le tovaglie , colle quali fi afe m- 
gò nel lavarli le mani ; le pianelle , che ufava nell* accollarli all'Altare -, li Puri-, 
ficatori , che adoperò nel celebrare la Santa Mcfsa ; edaltrccofc, che in tal 
tempo usò j avendole fatte porre in teftimoniunza della loro venerazione in caf- 
fettc ben' adorne ; nonrifparmiando fpefa veruna i ed il Bordone , che gli prc- 
fero fui palco nel mentre che ftava predicando , 1 ' hanno fatto tutto ricoprire 
con ladra di argento j giudicando , che per cfserc Hate toccate da uno , che el- 
fi ftima vano, c tuttora ftimano per un’Anima Angolare , c fommamente a Dio 
cara , fia loro rellata la virtù di operar cofe grandi . Quali in tutti i Luoghi , 
per dove pafsò predicando , o fi fermò dimorandovi per qualche tempo , e taN 
volta anche ne’ Conventi , dove era di femplicc pafsaggio , gli Ai furtivamente 
o levata, o cambiata, or la corda, or la corona, or il mantello, or le pezze 
interiori , or la difciplina , ed or altre robe , le quali con légni di ftima grande 
tuttora confcrvano , qua! memoria prcziofa di un Uomo a D;o grati ftimo , e di 
un'alta venerazione . Ne folo da Pcrfonc ordinarie erano fatte limili dimoftra- 
zioni , ma anche da Perfonaggj per qualità di fortumi , e di carattere i più ri- 
guardevoli . Il Duca di Sant'Aignan trovandoli Ambaftiadorc in Roma per la_. 
Corona di Francia concepì tale ftima della di lui virtù , che bramando di aver 
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prcfso di fc qualche cofa tifata dallo ftefso Rcligiofo , ottenne con prieghi il 
CrocififTo da lui folito portarli in petto nel tempo, che faceva le Miffioni , man- 
dandogliene un altro limile in Aia vece ; e non contento di trattarlo quanto più 
frequentemente gli era pcrmeflb , per aver fcrnprc nella memoria la di lui per- 
fidia , della di cui fola villa proteftavafi riceverne conforto il Aio fpirito , ot- 
tenne dal P. Guardiano di San Bonaventura , che comandale al P. Leonardo 
di laftiarfi ritrarre ; il clic gli fu di grandilTima mortificazione ; e ne fece fare 
per mano di eccellente Pittore il Ritratto, portandolo pofeia con fc in Fran- 
cia , e confcrvandolo fin al prefente come cofa delle più preziofe , che da Roma 
abbia quel Perfonaggio riportate alla Patria . LaMaeflà della Regina Maria 
Clementina d'Inghilterra , Principclfa di rara pietà , e celebre per le Aie rare 
virtù , giuntale all'orecchio la fama della bontà fingolare del P. Leonardo , 
dopo aver avuta la confolazione divederlo , e parlargli , conofciutolo per uo- 
mo tutto di Dio , volle comunicargli il Aio interno , per prenderne quelle fag- 
gio direzioni , e fanti configli , che erano più confaccvoli per l'acquiilo di una 
perfezione così fublinic, alla quale tentivafi invitata da Dio : e defiderando po- 
feia di aver qualche cofa di un tale RcJigiofo , in cui feorgeva sì gran fervore 
di fpirito , ftimò dono (ingoiare una Croce di legno , in cui erano fitte alcune 
punte acute di acciajo , la quale egli foleva portar fui petto in memoria de' pa- 
timenti fofferti dal Redentore : con gradimento , e venerazione grande ricevè 
la pia Regina un tal dono , da chi nafioftamcntc avea prefa la Croce , ponen- 
dotene un'altra in luogo Aio . 

Ma che più? Fin del pane , che mangiava , vi furono di continuo perfo- 
ne , che in tempo di Miffionc da alcuno de' Compagni, e quando flava fermo 
in Convento , dal Portinaio procuravano averne gli avanzi , confervandonc 
con divozione i più minuti frammenti : anzi della flcfsa acqua , colla quale fi 
lavava le n ani , ne chiedevano con iftanza , fembrando loro , che avendo con 
fe dell' acqua , o altre co te toccate , o adoperate dal fedele Miniflro del Signo- 
re , avefsero un pronto , ed efficace rimedio per ogni loro occorrenza . Non 
inferiore fu la Rima , che ne moflrarono le Comunità intiere de' Popoli , fa- 
cendogli dimoflrazioni di riverenza, ricevendolo, e parlandone in maniera , 
come fc avefsero ricevuto , o parlato , non di un uomo terreno , nìa di un uo- 
mo tutto cclefle , e porto da Dio al Mondo , qual fanale luminofo , che collo 
fplendorc delle fue virtù , e col fuoco del fuo zelo additarti: ai peccatori il fen- 
ticro della loro fallite , ed infiammarti: i loro cuori in vivo defiderio di procu- 
rarne con efficacia il confeguimento . Nella Dioccfi di Lucca , quando partiva 
il P. Leonardo per le Campagne , nell'avvicinarfi alle Terre fuonavano tutte 
le Campane a fella , al qual fegno concorrevano fulla pubblica ftrada a proccf- 
fione gli abitanti , lafciando li Paefi quali che fpopolati , bramofi di ricevere 
la fua benedizione ; e feguitava sì lungo tempo quel fuono , che avendo fatte 
il Miffionario fino a tre miglia di viaggio , per anche s'udivano le Campane ; e 
ripigliando le altre Tetre convitine il fuono, era ficcome di confulione all' 
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umile Rcligiofo , il quale fi arroffiva in vedere tali fogni di onorevolczzt , di cui 
fe ne reputava del tutto immeritevole j così di giubilo a' quei Popoli , i quali 
con fintili contralTegni edemi efprimcvano il concetto , che ne' loro animi ave- 
vano di un tal’Uomo , daefii Rimato qual'Angclo del Signore, che col folo 
toccar di pafiaggio i loro Territorj , folle badante per fantificarli , e proteg- 
gerli . Dimodrazioni anche più grandi gli furono fatte nella Dioccfi delI'Aqui- 
la j poiché nel predicar la penitenza in quella Città , e Vefeovado , nonlolo 
fonavano le Campane de’ Luoghi dovunque era egli di pafiaggio, ma inoltre 
tutto il Clero gli ufeiva incontrojc benché non folle per far le Milfioiii nelle lo- 
ro Terre, ma per tirare avanti il cammino, contuttociò non lafciavano di 
tifargli quell oflequio , e venerazione , clic giudicavano convenirli alla fingo- 
lar virtù di un tale Uomo •, predicandolo a piena bocca per un Apodolo della 
fila età » e per un'Anima delle più amate da Dio de - fuoi tempi . Nel Regno del- 
la Corfica fu tale la dima , che gli fu conciliata dalla fu a virtù fingolare , che 
quei Popoli univcrfalmcntc non lo chiamavano con altro nome , fe noncon_» 
quello di Santo Padre : camminavano più giornate per giungere a vederlo j da- 
vano perfeveranti per que’ Cadagneti , e Luoghi alpri , fenza curarfi di tornar 
la notte alle loro cafc , per fentirlo , e vederlo ; e con tutto che fofsero gente 
di loro natura feroce, pure tale era il credito , che di lui aveano formato , 
che fi era rcnduto Padrone de' loro animi , riprendendoli con libertà Apoftoli- 

ca ; e quei ricevendo tali riprenfioni , e venerando tali parole, come parole » 

dette loro da un grande amico di Dio . 

Sarebbe un non finir inai , fe fi volefscro qui addurre tutte le riprove , che 
in ogni Luogo , dove il pio Religiofo fi portò ad efcrcitare il fu.o Apoftolico im- 
piego, ne diedero i Popoli dell'alta dima , in cui lo tenevano , giudicandolo 
univcrfalmcntc per un'Anima fingolare , ed in cui campeggiava a maraviglia 
la Divina grazia . In Firenze fin dal 1723. veniva rimirato coniduporci ed in 
vederlo feorrere infaticabile da un Luogo all'altro predicando la penitenza ì 
ncll’oficrvare le converfioni mirabili, che ad ogni Miflìonc in gran numero fi 
facevano , in ifeorgervi uno zelo sì ardente accompagnato da vita sì audera , e 
che fenza alcun riguardo a fe defiò andava incontro ai difagj , non rifparmian* 
do fatica per far acquido di Anime , ne formarono tal concetto, che findal- 
lora nella Tofeana ne veniva chiamato l'Apodolo. In Genova quando vi pre- 
dicò ne concepirono ancor elfi una dima sì grande , che per aver fempre viva 
nella mente Ja rimembranza di un sì degno Miuidro del Signore inalzarono a 
perpetua memoria alcune Croci inlìifagno, dove fece l'ultima predica , e die- 
de la benedizione ; e come depone con giuramento chi era ivi Vicario Gene- 
rale in quel tempo : veniva reputato da tutti per un'ottimo Religiofo , e comu- 
nemente da tutti Jlimato per Santo . Quando nel 1 74<>. fece le Milfioni in Fer- 
rara s’jmprcfie nel cuore di quei Cittadini una venerazione SÌ grande verfodi 
e fio , che per foddisfare alla divozione del Popolo fu fatto incidere in rame il 
di lui Ritratto , e ne furono Rampate in gran copia le Immagini , prevedendo- 
li h fene 
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ferie con anfieta non foìo quegli abitanti , ma anche le Città lontane , (liman- 
do che avendo pretto di loro l’Immagine di un’Uomo con tutto che per anche 
vivente, pure perche da elfi giudicato fommamente caro a Dio , diaverur._> 
Intercedere , coll invocar il quale fofscro per ricever follievo in ogni loro no- 
ce flit a . Fin in Porto Maurizio , con tutto che fua Patria , ove pochi, oneflù- 
no fuole incontrar gradimento , avendovi fatte le Miflioni nel 1743. 5 forma- 
rono tal concetto della di lui flraordinaria virtù , che oltre le dimodrazioni a 
lui fatte in fegno della loro venerazione , nel mentre che dava ivi predicando 5 
partito che fu , giudicarono la danza , dove elfo avea abitato , efTcre un luo- 
go di ricovero nelle loro ncccflità più urgenti . Per lo che efsendo nel 1 74$. 
in quelle parti diverfi Eferciti fra loro nemici, ed andato un groflo didacca- 
mento di Soldati a Porto Maurizio , per far acquido di Armi , c di altro ; quel- 
la gente fapeno la licenza militare , c temendo che averebbero prefo il me- 
glio , che avellerò trovato nelle loro cafc ; in sì gran confusone non feppc tro- 
vare miglior ripiego, e rifugio, che portar le più preziofe cofe dove aveva allog- 
giato il P. Leonardo , fembrando loro , che quell’abitazione folle un luogo 
ficuro , nel quale in riguardo al fuo Servo non averebbe Dio permeilo , che fof- 
fe fatta violenza alcuna . Ed in fatti giunti colà i Soldati , e facendoli a forza 
aprire tutte le altre porte di quella contrada , per farvi diligente ricerca , mai 
non toccarono quella cafa j e benché batteflero , e d facefsero aprire le porte 
contigue, in arrivando però a quella, dove era egli abitato, come fe non la 
vedefsero , fenza toccarla punto , tiravano avanti il cammino . 

Sopra tutti i Luoghi però fu certamente Roma dngolare in averne quella 
dima, ed in fargli quelle dimodrazioni di ofsequio , che giudicava dovcrd ad 
un'Anima sì perfetta , e sì grande . Fin da quando lo udì la prima volta nell an- 
*01730., in cui predicò in varie Chiefe la penitenza , in veder la vita di lui 
sì audera , in lentir le di lui infiammate parole , ed in ofservarvi uncompodo 
delle più eminenti virtù , ne formò tale venerazione , che in folo fentir nomi- 
nare il P. Leonardo d provava un non fo che di tenerezza , ed un impulfo alla 
divozione ; codcchc anche i più libertini non potevano far a meno di confcfsa- 
re la (ingoiar virtù di un tal Uomo . In fentirlo poi replicate volte , e in diverd 
tempi , che con unfervorc lemprc più ardente , c fenza punto diminuire la fua 
folita afprezza di vivere , era non che indammato , ma quad dilli una viva dam- 
ma di zelo in procurar lafalvezza delle Anime , vieppiù fempre gli d accreb- 
be la (lima ; ed il difcorrcre in Roma del P. Leonardo era lo licito , che decor- 
rere di un'Anima fanta , c adorna in grado eminente di tutte le virtù , ricca di 
meriti nel cofpttto del Signore , e fommamente gradevole agli occhj di Dio . 
Nel paflar che faceva per le lira de , quando per qualche occorrenza udiva di 
Convento , fi affollava la gente per vederlo ; badava che egli da lontano com- 
parilfe, edeccofubito d vadeva ognuno compord , ed infino le creature una 
chiamava l'altra , invitandoti inde me per correre a baciargli il mantello • Ca- 
gionò fogra tutto tiuporc il vedere nelle Miflioni , che fece in Piazza Navona 
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nel 1 74P. quella gran piazza tutta piena di Popolo; e benché la maggior parte 
non potefle per la gran lontananza Cernire pur una parola di quanto lo ftirna- 
riffimo Milionario diceva 1 pure quella ntfmerofa Gente perfevcrava immobile , 
ballandole almen di vederlo , giudicando loddisfatta la propria divozione coll’ 
averlo femplicemente veduto» giacché non potevano avvicinarli ad udirlo. 
Quando nell’Anno Santo coll’occafione del Capitolo Generale tutti li Reli- 
gioli dimoranti in Roma foggetti al Miniftro Generale dell'Ordine andarono 
inficmc proccllionalmente da Aracatli a vilitare la Bafilica di San Pietro, per 
tutto il longo tratto di drada , vi fu molto che fare a difenderlo dalla calca del 
Popolo , che gli fi affollava attorno , potendo appena giungere alla fuddetta 
Baiilica : vifitata che l'ebbe , neU'ufcirne , la divozione della Gente pafiando 
i limiti venne ad edere indifcrcta » poiché fullc fcalc di quel famofilfimo Tem- 
pio , affettandolo che ufcifle , gli uni fpingendo gli altri l'cbbcro ad opprime- 
re , e gli acciaccarono di manierai piedi , che con fatica poteva più cammina- 
re ; per lo che fu nccedario , che una guardia di Soldati gli deflc attorno per 
difenderlo , accompagnandolo fino a Campidoglio ; e ne' giorni feguenti > ne’ 
quali doveano vifitarfi le altre Bafilicltc , fu giudicato bene, per evitare og»’ 
incon tro , non condurvelo , ma farlo celiare in Convento . 

Sebbene dal riferito fin qui fi feorga il concetto grande , in cui per ogni 
parte , e da ogni genere di Pcrfone era tenuto il P. Leonardo , meglio anche 
fi potrà conolccrc qual fama di lui vi folTe , fe fi ridetta alla dima , che ne 
ebbero i Perfonaggi Eccclcfiadici , come quei , che più di verun altro fanno 
dare il giudo pefo in materia di virtù alla verità delle cofc . Il Vcfcovo di 
NoccraMonfignor Chiappé dando relazione del nodro Milionario dice : ,, Di 
,, sì gran Servo del Signore il P. Leonardo fempre viva confcrvarò la memoria, 
„ perché ad cflò fono fommamente tenuto , a cagione delle inefplicabili di lui 
., fatiche nella Santa Milfione in queda mia vada Diocefi , che in vero riufeì 
,, di fommo , ed univcrfale frutto del mio Gregge , che meco ammirò il di lui 
gran zelo per la converfione delle Anime , fantità de’ codumi , Penitenza , 
„ Mortificazione, e tante altre fuc cofpicue Virtù, colle quali feppc rapire 
„ il cuore , nonfolo de’ buoni , ma di qualunque più traviato, ed odinato 
„ peccatore : Quindi figuromi a qued ora fia a godere nella cclcde Patria il 
„ premio di tanti fuoi fudori, c l'angue fparfo per fare acquido di Anime 
„ redente dal Divin Salvatore „ . Il Vcfcovo di San Severino Mcnfignor 
Pieragodini avendo ottenuto , che sì degno Minidro fi portafie in quella Città 
a predicar la Penitenza , nell'ultimo giorno della Milfione , che fu il dì cinque 
di Agodo del 1 740. , clfcndoelpoda la Sacra Immagine della Madonna , che 
il P. Leonardo codumava di portare , e far'dporre all'adorazione del Popolo , 
volle avanti ladefia Immagine recitare una Omelìa in onore della Santiffima 
Vergine , in cui fra l'altro pubblicamente dilfc , edere il P. Leonardo un’ Uomo 
mandato da Dio per edirpare i vizj , c piantar le virtù » e prendendone il moti- 
vo dal filo nome di Leonardo , protedò , che come Leone co' fuoi ruggiti' 
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fpaventava l'inferno , facendo riacquillarc agl’infermi nell'Anima una perfetta 
falute j e come Nardo ricreava coll'odore delle Aie virtù tutta la Chiefa di 
Dio. Riferirò letteralmente le fue parole : Tu pia., tu miferìcors ad hanc Ri- 
ntani excolendam accedere dignata es una curri Cliente tuo Leonardo , de quo libeat 
dicere , Homo mijfus a Dio , ut evellat , & deftruat peccatorum nepres , 
phntet virtutum germina : IH um in porta Civitatis limine ita /aiutavi : Prete* 
.Leonardus : Leo profert ore Jalutem •> Nardus virtutum replet odore domum . 
Il Vefcovo di Rieti Monfignor Camarda , dopo avere in una lua riferite molte 
cofe fpettanti alle virtù , ed allo zelo di quello grand'Uomo , e che tale era 
il concetto , che ivi fe ne aveva , che colla fola prefenza cagionava edificazio- 
ne , e compungimcnto , conchiude: „ In fomma poffo atteftare , che colle 
„ di lui Milfioni fantificò quella Città j c fembrava a me , che operaflc miraco- 
„ lofamente per 1 aullcrità del vivere , c nel patire , c per il fervore nell ope- 
j, rare Il Vefcovo di Narni Monfignor Terfaghi , non contento d avcrlo 
deferitto qual Religiofo adorno di tutti que' pregi , che pollano defidcrarlì in 
un'Anima la più perfetta , protefta in fine di averlo egli giudicato per un Uomo 
Santo , e ripieno dello Spirito di Dio . 

Ma perchè i Pcrfonaggi Ecclefiallici , che ebbero Rima particolare delle 
virtù del P. Leonardo non fi rillringono a pochi , e gli attellati di alcuni di elfi 
li porrò nel fine , perciò di puro palleggio toccherò il concetto , che ne dimo- 
Ilrarono i Sommi Pontefici . Venne il P. Leonardo in Roma nel Pontificato di 
Clemente XII. di fanta memoria , ed avendo fatte le Miflioni nella picciola 
Chiefa di Santa Galla , giunta all'orecchio del Papa la notizia del copiofo 
frutto , che fi era raccolto , glimpofc di predicar la Penitenza in diverfe Chicfc 
di Roma ; lo che fece anche in altri anni con grandiflora fila foddisfazione , 
ringraziando Dio, che avelie mandato quell Uomo per la convezione di tante 
Anime : lo ammetteva Egli a confidenti ragionamenti ; ne parlava con illima 
Angolare ; e giunfe tant oltre il concetto , che il Santo Padre avea formato del 
P. Leonardo, che vjfitato da Elio una volta , mentre llava indifpofto in letto, 
gli commandò , che gli faceflc la benedizione con la fua Madonnina i il che le 
fu di confulione all umile Religiofo , c a noi però chiaro argomento della llima 
grande , che di cfso era fatta dal Supremo Vicario di Gesù Grillo . Stima 
anche maggiore ne dimollrò il felicemente regnante Sommo Pontefice BENE- 
DETTO XIV. Subito afstinto al Pontificato volle , che quelle/ degno Minillro 
del Signore tornafse a predicar la penitenza in Roma . In occorrenza di qualche 
premura urgente , che il Popolo dclsc fegni di ravvedimento , ••chiamava in 
Roma adefercitarvi il Sacro Minillcro il P. Leonardo ; Egli ftcfso con fomma 
edificazione di ogn uno fi portava ad afcoltarlo 5 e feorgendo la Grazia del 
Signore , che operava maraviglie in quello Uomo , collo lpczzar i cuori più 
indurati , e farli fcioglierc in lagrime di Contrizione , più volte fi efprefsc > 
cfscrc il P. Leonardo un grande Opcrajo Evangelico. Crebbe tanto nel con- 
cetto del Santo Padre , che gli ordinò fi portafsc ogni Domenica alle venti ore 
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a Palazzo , trattenendoli con efso lui in fegreti, e familiari colloquj'vcd 
efsendo caduto infermo il detto Rcligiofo , volle con iomma degnazione 
portaifi in San Bonaventura a vifitarlo , parlandone come di un Uomo di 
virtù ftraordinaria ; e quando ebbe avvifo della di lui morte ne pianfc benigna- 
mente la perdita ; dicendo , colla morte del p. Leonardo abbiamo perduto aj'sai , 

< abbiamo però guadagnato un gran Protettore nel Cielo . 

Da sì copiofe , c nobili teftimonianze fi può ben conofccre , quanto gran- 
de fofsc il credito , che comunemente fi aveva del P. Leonardo : ma perchè la 
Fama allora è più (limabile , quando non folo in vita , ma ancora dopo morte 
c collante , però di quella ancora dirò qui brevemente qualche cola pria di 
finire . Il numerofo concorfo al Convento di San Bonaventura , fubito che 
fùfaputa la di lui morte , pubblicamente chiamandolo il Santo ; 1 efserc (lato 
ncccfsario porre alle porte della Chicfa , c del Convento buon numero di Sol- 
dati , per far argine alla violenza , colla quale la Gente voleva entrare , per 
foddisfarc alla propria divozione di baciar quel Cadavere ; 1 aver voluto molti 
Pcrfonaggi dimoftrar la loro (lima, fra quali molti IUuftrilfimi prelati , ed 
alcuni Emincntilfimi Cardinali, portandoli a vederlo , c confefsandolo per un 
Anima grande , ( come fi difsc già nell'ultimo Capitolo del primo libro i ) 
dimoftra , che il concetto avutogli in vita , non l'avevano punto diminuito , 
ma anzi accrefeiuto dopo la morte . Domandava!! con iftanza , non fòlo in 
Roma, ma anehc da parti rimote qualche poco del di lui abito > o di altra 
roba da lui ufata , ricevendola tutti con venerazione , e confcrvandola quale 
preziofa Reliquia . Si videro in un fubito , fenza che i Rcligiofi lapefsero di 
ciò cofa alcuna , formate molte di lui Immagini , vendendofene pubblicamente, 
e portandone in gran quantità anche a Tome fuori di Roma a vendere , delle 
quali io ne confervo fin’ a dicci di diverfe (lampe, le quali a gara erano dai 
divoti comprate j dando con ciò a conofccre i Popoli la (lima grande , che 
avevano fatta , e facevano del di lui merito. Dippiù , per rendere una tefti- 
monianza anche pubblica della (lima , che dopo morte confcrvavano di un 
tal'Uomo , gli fu fatto nella gran Chicfa della Rotonda in Roma un folcnne 
funerale , avendo parata la Chicfa di lutto , ed erettovi un nobile Catafalco , 
recitandovi un Sacerdote Secolare una ben intefa , e ben pia , ed erudita 
Orazione funebre, in cui fu prefo per afsunto ; iVomo Apoftolico fommament e 
caro agli 'Uomini ■ perchè da elfi con ragione creduto fommamente caro a Dio ; 
nella quale Orazione , perché già data alle (lampe , fi può vedere l’alta (lima , 
in cui fofse tenuto quell Uomo Apoftolico. Anche Genova volle in ciò far 
conofccre la (ingoiare venerazione, che profcfsava alla virtù di chi tanto fi 
era affaticato in quella Città , c Dominio a benefizio delle anime; poiché faputa 
la di lui morte (lampo un foglio dedicato a Sua Santità , mandandolo a Roma , 
nel quale eravi uno feudo , ed imprefsavi una Nave rapprefentante la Chielà , 
che abbatte l'erefia ; e dentro la Nave le tre Virtù Teologali , con ifcrizzioni 
corrifpondcnti al Simbolo di quanto volcvafi in lode di quella grand'Anima 
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lignificare . Oltre di quello » al di lui Sepolcro dura frequente anche in oggi 
il concorfo , or di chi confidando ne' di linimenti fpcra di ottener da Dio molte 
grazie j or di chi procella venirvi per ringraziare Iddio di avergli già conceduti 
molti favori , mediante lintercclfione del fuo degno Servo > ed ora di chi non 
fapendofi dimenticare d’un Uomo adorno di tante , e sì rare Virtù , fi feioglie 
liil fuo Sepolcro in lagrime di pietà , e tenerezza , Sembrandogli che anche 
prefentemente da quella tomba adorata llia predicando per tirare Anime a 
Dio. Quanto fiè detto in quello Capitolo Servirà per conofcerc con maggiore 
evidenza» quanto il Signor Commendatore Franccfco Vettorj nel fuo Libro 
llampato in Roma nel i 747. , intitolato : De f'erujlate , forma Mcnogr am- 

mattì SjnfììjJimi Nomimi JeJu , Dijfertatio , fcrifle del P. Leonardo allora per 
anche vivente , cioè : ÌAvit hoc tevo ex Ordine Minor urti rigidioris Injlituti , 
quod dicunt Jlritìiorit Ohferuantite S. Petti de si lem tara F. Leon ardui Ligur ex 
Oppido X A'/auritii opri mt farti te vir . E quello Servirà ancora per far conofcerc 
a tutti l'ottima fama del P. Leonardo , sì in vita , che dopo morte . 

CAPITOLO XVIII. 

Doni fopr anaturali > de' quali apparire dotato da Dio . 

S Ebbene i Doni lòpranaturali, de’ quali Io parlo al prefente , fiano puramen- 
te gratuiti > i quali il Sommo Dio fi compiace tal volta concedere a chi 
vuole , come vuole » e quando vuole » e dai quali , benché non fi polla infallibil- 
mente conchiudere 1 eccellenza della Virtù in chi di tali doni comparifce 
adorno j pure perché di ordinario Dio non li comunica , fe non a quelle Anime, 
che gli fono più care 5 perciò dopo di aver trattato negli antecedenti Capitoli 
delle virtù Angolari , che adornarono il P. Leonardo , darò nel prefente qualche 
breve notizia de' Doni fopranaturali , dei quali apparve dotato da Dio . Uno 
de' più pregevoli doni , che Dio tal ora comparte ad alcune Anime più privi- 
legiate éil comunicar loro un lume fopranaturaJc , col quale penetrando le 
cole occulte, abbiano notizia di quanto fi nafeonde nel più intimo delle co- 
scienze degli Uomini . Non volle Iddio , che folTc di quello dono privo il 
P. Leonardo . Aveva egli in tutto il dccorlo della fua Vita avuta Sommamente 
a cuore la Salvezza delle Anime . Quindi è , che predicando egli a’ peccatori la 
Penitenza , defideravano quelli di far da lui la lor Confclfione , deponendo a' Suoi 
piedi le loro colpe : ma poi o per diincncicanza , o per vano timore non cfponc- 
vano il tutto, di che era aggravata la propria loro cofcicnza. Che però Iddio 
condi Scendendo benignamente alla brama del fuo zelante Minillro , qual era 
di veder quelle Anime prò Sciolte da ogni laccio d iniquità , gli faceva conofcerc 
lo fiato deplorabile di coloro , che fi accollavano a' piedi Suoi •, ed egli Suggeriva 
loro quei peccati , dei quali erano rei nel Tribunale di Dio , colle più minute 
circoftanzc , affinchè confclfandofcnc , e dolcndofcne ne venificro a ricevere 
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per mezzo dcU'aflbluzione Sagramentale il perdono. Quando nel 1748; fece 
le Milioni nella Città dell'Aquila , s'incontrò per iftrada in un certo di Sulmo- 
na , il quale per Tuoi negozj era incamminato con alcuni Cavalli per l'Aquila > 
Quelli in vedendo il Padre già molto Vecchio, che affai fianco dal viaggio 
camminava a piedi fcalzi , e tutto grondante di fudore , per effere il mefe di 
Luglio , molfone a compalfionc gli offerì una delle cavalcature , pregandola 
replicate volte con iltanza di volerfenc fcrvire per quel rimanente di firada V 
ma il Religiofo zelante dell' ofservanza della fua Regola di andare a piedi , 
benché fi trovafse averne un molto gran bifogno , non volle prevalerli di tal 
comodo ", e feguitando a piedi il filo viaggio , introdotti nel cammino difeorfi 
concernenti 1 eternità , rcftò colui tocco internamente , c lo pregò , giunti 
che fofsero all'Acquili, di voler fentir la fua confelfionc , trovandoli averne 
bifogno j ed in fatti qualche giorno depo intimata la Miflionc fi portò alla 
Cala, dove albergavano i Milfionarj, per confefsarfi . Lo accolfc il Padre 
con tutta carità , e fattogli animo , ed donatolo , che avendogli Dio data 
quella buona ilpirazione , e mandatagli quella buona congiuntura , volcfse 
confefsarfi bene j cominciò il Penitente la fua Confelfionc . Erano fette meli 
da che non fi era accollato al Sagramcnto della Penitenza , e detto , clic ebbe 
ciò, diche gli parve tener aggravata la Cofcienzaa , terminò con dire , non 
ricordarfi di altro : A/o Figliuolo , ripigliò il P- Leonardo , penfateci un poco 
meglio, e fateci un efame più diligente , che -vi farà qualche altra cofa da dire ■ 
Fece colui una più feria riflcffione (opra la fua vita pafsata , c non rinre- 
ncndo cofa alcuna, che non avefse confcfsata , di nuovo protelìò non ricov- 
darfi di altro . Allora il Servo del Signore foggiunfe : ma non vi ricordate forfè, 
che nel tal mefe, e nel tal giorno voi commettere la tal colpa mortale ? c glie la 
nominò fpccialmente . Il tal altro mefe , nel tal altro giorno cadefle nel tal altro 
peccato grave ; perchè poi adeffo non confeffir fxncer amente il tutto ? Rcftò atto- 
nito il Penitente in vederfi ('piegate a minuto dal Padre le fue colpe , delle 
quali , per cfser pafsati fette meli dall ultima fua confelfionc , non fc n' era 
ricordato ; ed acculandoli di tali peccati ne fù afsoluto con fuo gran contento , 
raccontando da per tutto quanto gli era occorfo , e mandandone dopo faputa 
la di lui morte giuridico atteflato , acciocché redi glorificato Dio nel fup 
Servo . 

Anche più notabile é il cafo , che fegne . Ntll anno 1741* fi portò il 
P. Leonardo a predicare in una Città della Campagna non molto dillante da 
Roma} e fra gli altri , che andarono a lui per Conlcffaili vi fù un certo, che 
da molti anni teneva la cofcienza molto imbrogliata, per un'omicidio occulto 
da fc commeffo , c del quale non gli era mai ballato 1 animo di acctifarfenc in 
Confelfionc, per efserne afioluto . Molte volte fi era portato a’ piedi di diverfi 
Sacerdoti , ma quando flava per < onlefsarftnc , ingannato dal Demonio con 
varie fiiggeftioni , taceva la lua colpa , aggiungendo peccati a pciAti , con fa- 
re tutte le fue Confezioni , c Comunioni fagnleghe . Giun.o in quella Città 
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a far le Mi filoni il P. Leonardo ; colui che di continuo provava rimorfi gran- 
difTimi , ncll'iidir le prediche , anche più grave fentiva il rimorfo interno ; on- 
de rifolvè ad ogni corto di Confcrtarfì del fuo delitto, e di cfporre al Miliona- 
rio tutte le fuc fcclleraggini , e tornare in grazia del fuo Signore , del quale per 
tanti anni colle fuc tante iniquità era vivuco inimico . Quando però fu all'atto 
di confcfsarfi fi accusò di varie altre colpe , ma nel voler accularli dell'omici- 
dio , di nuovo ingannato dal Demonio non ebbe animo di manifeftarlo , c fini 
la confertionc fenza dir altro . Il caritativo Padre gli fece animo a profeguir 
la fua confeflione , e che non dubitafsc di cofa alcuna , egli volentieri fendilo > 
e l averebbe profciolto da qualunque peccato •, ma il mefehino cedendo alla 
fuggcftionc dell’inimico , rifoolc di aver detto il tutto , ne aver nella fua co - 
feienza altra cofa , che gli delle faftidio . Giacche dunque non vi di l animo di 
conffisarvi del vojfro peccato , ve lo fiuggeriro Io 5 gli difse il P- Leonardo : Voi , 
Fratello , avete un'Orto, nel quale tanti anni fono , neltalmefie, e nel tal giorno 
venne un'Uomo a rubarvi di notte i Carciofi : Poi , che favate in guardia dell'Or- 
to , nell'atto che colui fava facendo il furto , raccolti de'JaJJi , con uno di quefi lo 
colpi f e in tefa , e quei poveretto cadde a terra fiubito morto ; Vedendo voi di aver 
commefso un'omicidio , facefie nel medefimo Orto una fofsa fiotto una pianta di fico , 
efieppellife quel cadavere’. Il qua! fatto, benché non fia mai venuto a notizia degli 
'Uomini , fa pero Jcrittonel libro di Dio ; ne mai di tal peccato avete avuto cuore 
di confejsarvi $ Confefisatevene adefiso , acciocché da Dio , che vi ha afipettato 
finoaquefo punto, pofifiate ottenerne il perdono. Rcftò colui come fuori di le, 
in fcntirfì raccontar niinutamcute ciò , che da tanti anni gli era accaduto , c 
che non poteva cfser noto ad altri , che a Dio 5 e conofcendo , che il Signore 
in bene dell'Anima fua avea dato un tal lume fopranaturale al fuo Servo , di 
conoftere l'occulto flato della fua cofcienza , fece ivi fubito una buona Confcf- 
fione •, ed incontratoli qualche anno dopo con due Religiofi, interrogatili fe 
erano della rtcfsa Religione del P. Leonardo , c udito che sì , raccontò loro 
tutto il fatto, proteftandofi iommamente obbligato al P. Leonardo , perche 
lo avea cavato dall Inferno . 

• Nell'anno 1748. fu chiamato a far le Milfioni in Arpino ; e terminate che 
vi ebbe le fue fatiche , con grandilfimo frutto di quel Popolo , anfiofi i Monaftc- 
rj di Monache , che fono in quella Città di fentirlo , e riceverne quei prudenti 
regolamenti di fpirito , che era folito dare alle Religiofc per inanimirle , cd in- 
fervorarle alla perfezione , Io pregarono di volervi!! trasferire , come fece . In 
uno de' fuddetti Monafterj vi andò fra l'altre una Religiola anziana, per con- 
ferirgli diverfe cofe appartenenti al fuo flato di Rcligiofa , lenza intenzione 
però di confeflarfi , parendole di non aver cofa alcuna nella cofcienza , che le 
cagionarti rimorfo. L’udì qualche poco il P. Leonardo , ma in veder , clic ti- 
rava a longo fenza conchiudere , inccrrompendole il dilcorfo : Figliuola , dille , 
Io non ho tempo da perdere ; voi avere bifiogno di conf affarvi , poiché da giova net- 
ta commettefe il tal peccato , c le nominò la fpccic > e per dimenticanza non vene 
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fiete mai ctnfejfata ; non è vero ! Or bene , confejfatevene adejfo , che io Jon prnto 
a darcene l'afloluzjcne . Stupì la Monaca , ricordandoli allora, cttcr pur trop- 
po vero , che molti anni addietro, eflendo giovane , era caduta nella colpa_, 
accennatale dal Miflionario , della quale in tutto dimentica non fe n era mai 
acculata ; c ringraziando Dio di averle mandato un talUomo dotato di sì gran 
lume, fi confeisò dal medelimo compitamente , ed ha voluto , dopo la di lui 
morte , deporre giuridicamente un tal fatto . Quello dono di penetrar il fegre- 
to delle colcienze in molte altre occafioni in lui fi riconobbe, come diverfe 
perfone di fatto proprio proteftano . 

Non meno fi ammirò nel P. Leonardo il privilegio difapere le cofe avve- 
nire • Erafi portata in Roma daCapiftrcllo fu a Patria Giuftina Capo d'acqua 
Parenti Tanno 1750. , con altri fuoi Congiunti per prendere il Giubbilco dell' 
Anno Santo , ed alti otto di Novembre dello lìdio anno andò la mattina in_. 
San Bonaventura , per confettarli dal P. Leonardo , a lei cognito , in occafione 
che era pattato da Capillrello ncHandare a far le Miflioni all'Aquila • Confetta- 
ta che fi fu le impofe , che vifitattc allora la Via. Crucis efillentc nella fuddetta 
Chiefa , e tornatte il giorno dopo pranzo ; rifpofe Giuftina , che volontieri ave- 
rebbe adempita una tal penitenza , ma non poteva farla in quel punto , peref- 
.fere accompagnata dalle Sorelle , e da altri , che Tafpettavano ,ed aveano fret- 
ta di partire * e che il tornar in quel giorno le era impoflibile . Giucche non po- 
tete tornar oggi , replicò il Padre , almeno venite domani : ma perché quella fla- 
va in appuntamento colla fua comitiva di cominciar il giorno feguente la vifi- 
ta delle Bafilichc , gli rifpofe , che farebbe tornata dopo tre giorni , ed allora 
av crebbe efeguito il tutto , c fi farebbe confettata di nuovo : l/i dico , Figliuola , 
foggiunfe il Religiofo , che torniate oggi , 0 domani , altrimenti non averete _» 
più tempo di venire ; e perchè la donna inftava , che per qualche fettimana non 
erano per partire da Roma, che però averebbe avuto tempo di tornare : Ab > 
non potrete , conchiufe il P. Leonardo ; fo che non partirete cosìprejio da Roma , 
ma Je non tornate oggi , 0 domani , non potrete più venir qui , nè da me , nè da al- 
tri . Ufcì di Chiefa Giuftina , e per iftrada raccontando alle Sorelle quanto le 
era occorfo , ditte , temer molto doverle fortir qualche cofa, per la quale fof- 
fc impedita di tornar in quella Chiefa , per quello le avea detto il P. Leonar- 
do. In fatti due giorni dopo , benché per linnanzi del tutto fana , c fenza in- 
dizio di malattia alcuna > fu forprefa da gagliardiflima febbre , che le durò mol- 
ti giorni , fenza poterli alzar da letto*, e fu forzata per configlio de’ Medici di 
partir con follecitudine per la Patria , fenza poter più tornare in San Bonaven- 
tura , come dall illuminato Padre crale flato predetto . 

Era Hata Educanda nel Monaftcro di Santa Chiara in Rocca antica dal 
1737. final 1741. la Signora Angela Savclli da Poggio Mirteto ; ma dopo 
ufeitane era tornata alla cafa paterna . Ando nel fine di Dccembrc del fuddet- 
to anno 1741. il P. Leonardo a predicar la penitenza in Poggio Mirteto , e ve-* 
duta la detta Angela , e udito che già da alcuni meli era ufcita dal Monaftcro , 
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dove flava in educazione , efortò la Madre , ed indurti: la Giovane , che per fo- 
li tre altri meli ritornarti: nello Ile flo Monaftero > in tal tempo facefsc gli Efcr- 
cizj fpirituali , e penfafsc feriamente all'Anima fua j che averebbe veduto ciò , 
che di fc volefse Iddio difporrc . Ubbidì Angela , c dalla Madre fu ricondotta 
al Monaftero , dove flette bene , e volonticri fra quelle Religio fe ; ma avvici- 
nandofi il termine delli tre mefi , dopo i quali dovea di nuovo tornarfene a ca- 
fa , cominciò a fentirfi poco bene > c chiamato il Medico , in diverfi giorni clic 
la vifitò mai non vj rinvenne febbre , finche una mattina trovatavi una febbre 
leggera , fui mezzo giorno con fegni di ftngolar divozione fe ne pafsò al Signo- 
re . Nel qual fatto fu giudicato , che avelse avuto il P. Leonardo un lume fo- 
pranaturalc , che dentro lo fpazio di tre mefi fofse quella per pafsarc all Eterni- 
tà , c però la perfuadefsc ad entrar di nuovo per quel tempo in Monaftero , far 
gli Efetcizj , e di aver un ferio penfiero dell’.Anima propria . 

Più chiara fu la predizione , che fece nel Monaftero diPorto Maurizio. 
Stava quivi Educanda la Signora Maria Francefca Stralforello della fuddetta_» 
Città > quando andato ivi nel 1743. a far le Miflioni , e dati gli Efcrcizj a quel, 
le Religiofe , parlando in conferenza colla detta Giovane , la efortò , veftita 
che fofse Monaca, ad efscr'cfatta ncll’ofscrvanza delle fue regole , ad atten- 
dere con fervore all’acquifto delle fante virtù , e che fi prcparafsc bene per 
l'Eternità ; poiché fra gli anni diecinove , e venti dell età Aia , per un acciden- 
te , che le farebbe occorfo , doveva morire . Poco dopo Maria Francefca fi ve- 
ftì Religiofa , con nome di Suor Anna Violante ; e tenendo a memoria quanto 
dal Miffionario cralc flato detto, viveva in continuo timorei c fpetialmcnte 
giunta che fu all'anno decimo nono della fua età faceva varie divozioni , ed ap- 
parecchi particolari alla morte. Fralle altre cofc fiera proveduta di un Tc- 
fchio , il quale teneva nella fua camera , c col quale avanti gli occhi s'impie- 
gava in continue meditazioni , afpettando la chiamata del Signore . Le foprav- 
venne in tal tempo una grave fluflìone , per lo che credendo efser quello 1 acci- 
dente , di cui dovefse morire , fi preparò più che mai alla morte , raccontando 
alle Monache quanto dal P. Leonardo alcuni anni prima erale flato predetto ; 
ma p-r allora guarì . Poco dopo incarnitafelc l'unghia di un piede , fu chiama- 
to il Chirurgo » andò quelli al Monaftero in tempo, che Suor Anna Violante 
flava nell'ora della ricreazione colle altre Compagne , c vedutala giudicò , do- 
verli tagliare quell'unghia ; polla la mano ai ferri, nel dar il taglio , toccando 
troppo fui vivo , offertila in qualche parte delicata , le fi cagionarono effetti , e 
moti convulfivi , che fubito la fecero dare in delirio; onde fenza trovarvi ri- 
medio , dopo tre giorni dall’operazione fuddetta , fc ne morì in età di anni die- 
cinove , e fette mefi j verificandoli , con iftuporc di quelle Religiofe , che hanno 
depofto tal fatto , ciò che molti anni prima cralc flato predetto dal P. Leonar- 
do , che fra li diccinovc , c venti anni dell'età fua , per un accidente , che le fa- 
rebbe occorfo , farebbe pafsata al Signore . 

Nello ftcfso Monaftero di Santa Chiara in Porto Maurizio vi flava Edu- 
canda 


Digitized by Googl 


DEL P. LEONARDO. 2?i 

canda la Signora Anna Gandolfo della detta Citta , la quale in occafionc degli 
Ef'crciz; Spirituali Sopraccennati andò a conferire col P. Leonardo , manifeflan- 
dogli la vocazione , che aveva , e la rifoluzionc già fatta di veftirfi Monaca: 
udì il Padre tutto il di lei difeorfo , e le rifpofe : [/'A non vi farete altrimenti 
Minata , e perchè la Giovane inoltrava dilpiaccrc di tale rifpofta , e protetta- 
vi di aver volontà ritoltiti di monacarfi , e che neffuno l averebbe mai diftolta 
da un tal penderò -, So Figliuola , le Soggiunte il Milionario , che prejentemen- 
te avete volontà di veflirvi l'abito Religiojo > vi dico pero , che non Jarete Aloni - 
ci . Partì da Porto Maurizio il P. Leonardo , ed Anna perfeverò nel Aio pro- 
posto di monacarfi per ètte anni , dopo i quali fece iftanza di cflerc ricevuta , 
c le Monache fatto il loro Capitolo 1 accettarono : furono preparate le robe 
per farle 1 abito , i veli , infino le candele , e tutto l’altro bifogncvole per far 
la vctlizionc , non mancandovi altro , che venir allafagra funzione . In quel 
fratempo venne voglia alla Giovane di ufeir dal Monaftcro , e ttarfene qual- 
che giorno in cafa de’ Parenti i con protetta però di tornarvi quanto prima, 
per veftirfi del tanto da fe fofpirato abito Religiofo . Ufcì, ma allcttata dalle 
vane apparenze del lccolo , perduta ben pretto la vocazione , non trattò più 
di tornare al Monattcro i e maritatati con un Signore di San Remo poco foprav- 
vitTe > foprafatta dalla morte fui fior de’ fuoi anni : ammirando quelle Rcligio- 
fe , che ciò depongono , il lume , che Dio fi era degnato comunicar al fuo Ser- 
vo , in fargli conofccre , che quella Giovane , benché moftrafle tanta anfictà 
di entrar in Religione , pure non vi farebbe altrimenti entrata, ma averebbe 
finiti i fuoi giorni nel fecolo . 

Più pubblico , perchè manifefto a tutti, era il dono , di cui compariva 
da Dio dotato il P. Leonardo, quafi dilli , di comandare al tempo , e ritenere 
in aria le pioggie , affinché non rettaftero impedite le fagre funzioni ; e la Gen- 
te , che in gran numero , anche di lontano vi concorreva, non vcnitfe mole- 
ftata dall’acqua . Ncll'1744. flava facendo le Miffioni in Vioreggio Diocefi di 
Lucca; e perchè da altre Terre circonvicine vi era concorda una gran moltitu- 
dine di perfone , nè era capace la Chieda di ricevere tanto Popolo , fu necelTa- 
rio di predicar nella pubblica piazza . Un giorno , in cui erari concorda Gente 
affai più del folito , mentre flava affollata in piazza afpettando la predica, 
ofeuratafi l'aria , incominciò all'improvifo a piovere dirottamente •, per lo che 
sbandatoli il Popolo , e fuggendo chi da una parte , c chi dall'altra per ripararli 
dall’acqua , Sembrava imponibile , che per quel giorno fi potclfe predicare al- 
lo fcopcrto , e che i Foraftieri potclTcro tornare ai loro Paefi , che erano più 
miglia diffami . Ne fu dato avvifo di ciò al P. Leonardo , il quale mofto a coin- 
paifione di quella povera Gente , c defiderando, che non perdeffe la parola di 
Dio, aperta la fineftra della fua ftanza fece un degno di Croce , c con maravi- 
glia di tutti ceffata in un dubito l'acqua ,e Sparite ad un tratto le nuvole , com- 
par ve il Sole con tale Serenità , come de per molti giorni mai non avcfTc piovu- 
to i di modo che A potè predicar in piazza, cd ognuno potè , Senza timore__» 
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alcuno di acqua , tornare alle proprie cafe , magnificando la bontà del Signo- 
re, che averte comunicata tale virtù al fuo Servo . In varie altre occafioni , o 
poco avanti l’incominciarfi la predica, o mentre fi flava attualmente predican- 
do , fi vedeva turbarli il tempo , o con tuoni fpavcntevoli , che atterrivano 
l’udienza, o con dirotta piogga, per cui fembrava ncccflario, ch'egli feen- 
deffe dal palco , e Iicenziafle il Popolo , interrompendo la fagra funzione 5 nul- 
ladimeno però con una fiducia grande in Dio faceva recitare ai fuoi Uditori un 
Pater , Ave , e fubito fi vedeva comparir il fcrcno . Così avvenne in Monti- 
celli Diocefi di Fondi , in Vicovaro Diocefi di Tivoli , in Porto Maurizio Dio- 
cefi di Albenga , ed in molti altri Luoghi . 

Se ne i fatti narrati fi feorge il dominio , che aveva fopra la natura j in_> 
quel che fiegue fi vede la potefta , che aveva fopra il Demonio . Nella Città di 
Pipcrno, facendovi egli le Milioni nell'anno 1732., avevano eretto il palco, 
fudicuidovea predicare, vicino all Aitar maggiore , ed era comporto di ta- 
vole foftenute da alcuni legni legati con funi , i quali reggevano il tutto ; c 
nell’atto della predica era tenuto a lato del Miflionario un CrocififTo grande da 
una qualche perfona vcftita di facco . Or un giorno volle per fua divozione te- 
ner fui palco quel Crocifilso il Signor Tiburzio Zaccaglioni ; quando giunto il 
P. Leonardo a mezza predica fi fermò , c battendo forte il piede fu quelle ta- 
vole , difse fotto voce , ma in modo che potè efser udito : ancora non la vuoi 
finire Befiia . Stupì Tiburzio in udir ciò , ma non ne capiva il lignificato ; quan- 
do poco dopo fi fufeitò un gran bisbiglio fra alcuni , che (lavano attorno il pal- 
co fentendo la predica , i quali in veder tagliate , non fapcndo come , ne da chi , 
tutte le funi , che tenevano legati inficine quei legni , fu de' quali fi reggeva il 
palco , temevano , come in fatti averebbe dovuto fucccderc , fodero per preci- 
pitare quei legnami col Miflionario , c tutti quei , che vi fi trovavano fopra . 
Non volle contuttociò il Padre interrompere la predica , ma profcguendoa_> 
predicare fino al fine , e fcorrcndo fu , e giù fopra il palco , nè più , nè meno , 
come fe non folle accaduta cofa alcuna , col fuo (olito fervore terminò il tut- 
to , fenza che foflc avvenuto pur minimo dilturbo . Calati tutti dal palco, ed 
ortervando quella Gente le funi tagliate in pezzi , c que' legni fra loro difginn- 
ti , rimafe llupita , come il palco , che era molto pefante , e fpaziofo , fi lo (Te 
potuto reggere fenza cadcreje giudicarono forte fiata tutta opera del Demonio ; 
giacché nefiùno di quei , che (lavano intorno avea veduto alcuno accodarli a_> 
tagliar quelle funi ; c che conofciuto ciò dal P. Leonardo , fi foflc fermato per 
quel breve fpazio di tempo nella predica , ed averte detto: non la vuoi ancor 
finire Befiia •, impedendo, che dall'aftuto nemico , nè fi diflurbafle l'udienza, 
nè foflc recato alcun danno . Kefia ora a vedere , come Dio abbia donata al 
P. Leonardo anche la grazia delle umazioni ; ma di ciò fe ne decorrerà nel lc- 
gucntc Capitolo . 
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CAPITOLO XIX. 

alcuni fegni , co' quali piamente Jì crede , abbia Dio voluto nunifejlare 
in vita la virtù del Juo Servo . 

S iccome il fine di fcrivcrc la Vita del P.Lconardo non è ftato,che il puro defi- 
dcrio di porre fiotto l'occhio di chi farà per leggerla l'eccellenza delle di lui. 
virtù, acciocché venga (limolato a fieguir gli cfitmpj di un tal Religiofio, che tan- 
to fi affaticò, non meno in benefizio delle Anime altrui, che in perfezionar la fitta 
propria ; e non già di far pompa di prodigi , dovendoli di ciò afpettar i dovuti 
clami, ed il giudizio infallibile della Chiefia ; perciò sì nel primo libro , inciti 
ho narrata colla polfibilc brevità la Vita di lui ; come nel fecondo , in cui ho 
cipolle ficmpliccmcnte le di lui virtù , mi fionoallenuto , per quanto mi è (lato 
pollìbile , dal toccar cola alcuna di fimil materia . Pure in quelli due ultimi Ca- 
pitoli , per darne almeno qualche picciolo faggio , riferirò ingenuamente , e 
tali quali fono (lati con giuramento , e per mano di Notaro deporti , alcuni dei 
molti légni , co' quali sì in tempo che viveva , come dopo che fu morto, pia- 
mente fi crede , abbia Dio voluto far conofcere la virtù, ed il merito del P.Lco- 
nardo ; c nel prcfentc tratterò di quei , che avvennero mentre egli era per an- 
che vivo . 

NcH’Ifola di Corfica una Zitella di diciotto anni dormendo alla Campa- 
gna , cntrollc un Serpe in bocca , nel qual mentre fvcgliatafi con fitto fommo 
fpavento , ne potendo tirarlo fuori , le calò nello ftotnaco . Con quale racca- 
priccio la poveretta viverti di continuo può ciafiuno immaginarfelo . Eralc nc- 
ccflario trafficar continuamente qualche cofa ; perlochc portava femprc il pane 
in mano , ed anche quando fi poneva a dormire , febbene pochiflìmo fonilo po- 
teva prendere , teneva il pane apprclfo ; poiché fpelfo la Serpe muovendoli , fie 
non trovava con che cibarli , l'andava mordendo, cagionandole un indicibile 
fpafimo ; ma inghiottendo qualche poco di cibo , fi quietava , e lafciava di 
morderla . Portò nello llomaco quella beftia per qualche mefe , e benché fi fof- 
fe provata tutta l’arte per liberarla , il tutto era riufeito fenza frutto . Si tro- 
vava in tal tempo il P. Leonardo in quelle parti , e fparfa per la Corfica la fa- 
ma della di lui bonrà , il Padre, ed il Fratello della Giovane con viaggio di 
più giornate la condttffero alla Pieve di Rollino , Dioceft di Mariana, dovei! 
dovevano allora far le Milfioni , fperando, che dovelfe per i meriti del Miffto- 
nario rellar libera da sì grave travaglio. Giunfc il P. Leonardo in Rollino poco 
avanti il mezzo giorno , e per elTènc il mefe di Luglio , ed aver fatto un lungo 
viaggio, grondava di fudore , e non fi reggeva dalla lìanchezza ; quando fui* 
la porta della Chiefia gli fu prefentata quella povera Zittella , acciocché volcffe 
darle ajuto in sì diremo bilogno . Vide egli quella gente , ma non fapcndo che 
volcffe , c per elfier l ora tarda , né volendo lafciar di celebrare la Santa Mcfia , 
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ordinò sd uno de' Compagni, che afcoltafle ciò che volevano que poveretti , e 
frattanto andatofene in Sagreftia fi parò , ed ufcì all'Altare . Fece il Compagno 
la benedizione alla Figliuola , ma fenzache le fi mitigarti: punto la pena ; anzi 
fermatali quella ad udir la Metta , le bifognò col pane alla mano di quando iiu» 
quando mafticarcomc il folito , per quietare quel Serpe. Terminata laMefTa, 
i Parenti della Giovane vedendo che non era per anche libera , la condufsero 
in Sagreftia, e profirati a terra con lagrime pregarono il P. Leonardo di fov- 
venirli in sì gran ncceffità . Udito dal compaflioncvolc Religiofo il fatto , e ve- 
duta quella poveretta , che tutta fpaventata era un vero oggetto di miferia , 
cavata fuori dalla manica una cafscttina , in cui era l'Immagine della Madon- 
na , fattele recitare tre Ave Alaria , con quella feeele la benedizione , e nello 
ftcfso punto fi quietò il Serpe, non feutendo più quella povera Giovane pena 
alcuna; e partita da lì co' fuoi Congiunti per la Patria, vomitò per ifìrada il 
Serpe fatto in pezzi , e morto . Crefeendo per tal fatto fempre più in quei Po- 
poli il concetto , e la venerazione verfo il Miifionario , la di cui virtù vedevano 
conteftarfi da Dio con sì ftrane maraviglie . 

Nello fletto Regno di Corfica , mentre flava predicando la Peniteza 
in Orezza , Dioccfi d Aleria, gli fù condotta innanzi un’altra Zitella , che 
da molto tempo divenuta affatto muta non poteva proferir parola , con 
grandiffimo dolore de' Parenti , e fpecialmente della Madre , che per tale 
difgrazia della Figliuola non faceva che piangere . Modi dalla Fama, che 
in tutta qiicH'Ifola correva del P. Leonardo la condufTero alla’fua prefen- 
za , e lo pregarono inflantcmente a voler benedire quella Figliuola, che 
da tanto tempo era in tutto priva della favella . Il pietofo Padre prefa_, 
la fua cafscttina folita , in cui era l’Immagine della Madonna , fattale la 
benedizione , fi parò per dir Meda ; Udì la Giovanctta quella Meisa , e 
tornata a Cafa , poflafi la fera a dormire , in mezzo al lonno fvegliatafi 
cominciò a parlare fpeditamente , come fc non aveffe mai avuto impedi- 
mento alcuno di lingua . In fentirla , fvegliatafi anche la Madre , e mara- 
vigliata domandando chi parlafse in quella Camera : fono Io , rilpofc la 
Figliuola, che per mezzo del A/i/Jìcttario ho ricevuta la grazia - Tutti alle- 
gri i di lei Parenti in veder tale fuccefTo la portarono alla Chiefa , per 
ringraziare Dio dcll’ottenuto benefizio, ed ognuno vide, & udì, frà qua- 
li gli fletti Compagni del P. Leonardo , quella Zitella , che il giorno in- 
nanzi era affatto muta , ed allora parlava con tutta fpeditezza al pari 
dogni altro . 

Luigi Sabbatini della Città di Todi ammalatofi , e tirando la malat- 
tia in lungo , cominciò ad cnfìarlcrgli in maniera ogni parte del corpo , 
e fpecialmente il ventre , ed il petto , che il Medico , e Chirurgi della 
Città , che hanno deporto tal fatto , aflerifeono , che faceva orrore a ve- 
derlo , ed atteftano , che era una perfetta Idropifia , per la quale non po- 
teva che con gran travaglio giacere in letto , e con pena grande poteva 
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camminare . Uno de’ Chirurgi , vedendolo in iftato di difperata fallite , 
gli aveva detto, fc fi contentava di far un cfpericnza , col farli aprire nel 
bafso ventre ; febbene per efserc troppo avanzato il male fu giudicato , 
cfscr ciò inutile , e non fi renne all operazione . Era un anno e più , da 
che fi trovava in tal modo aggravato j quando nel’ 1747. fi portò in Todi 
il P. Leonardo per far le Milfioni i al quale , nel tornare una fer.u, 
dopo fatta la predica dalla Chicfa a cafa , fi accollò il fuddetto Luigi v 
con occhio compaflioncvole lo mirò il Padre , ed in vederlo sì languido , 
e ftraformato mofibne a pietà gli dific : finte divoto della. Madonna Santif- 
fima , e gli fece il fegno di Croce in fronte , e nel petto . Tornato a Ca- 
fa l'infermo , e portoli in letto incominciò fubito a flirtare copiofamente , 
e ad efpcllerc quantità grande di Orina , lo che durò per tutta la notte j 
e la mattina fi alzò affatto libero fenza enfiagione alcuna , o altro ma- 
le , con iftupore grande sì del’ Medico , che de’ Chirurgi , i quali in ve- 
derlo sì fubito , e del tutto guarito , ed in iftato di perfetta fallite , in cui 
anche al prefente perfevera , fenza avervi adoperato mezzo alcuno , o ri- 
medio naturale , giudicarono , come hanno voluto farne tellimonianza , 
eflere un opera ftupenda fatta da Dio per mezzo del P. Leonardo . 

Quando fece le Milfioni in Ancona nel 173*. fu chiamato nel Mo- 
naftero di S. Palazia , dove era una Religiofa nominata Suor Maria Ro- 
falba Pannocchi , che da tre anni e mezzo flava in letto aggravata da_, 
acutilfimi dolori di corte , dai quali reftava talmente opprclTa , che bene 
fpeflb mancavalc affatto il refpiro ; e benché le fofsero fiate fatte moltifi- 
fime emiffioni di fangue , fino a più volte il giorno , con tutto l'altro clic 
l'arte avea faputo fuggerire , non ne avea però mai ricevuto verun fol- 
licvo , e fecondo l'opinione de’ Medici , umanamente non era da fperarlì 
rimedio. Erafi la Religiofa ridotta a tal termine , che deftituta affatto 
di forze , e crucciata di continuo da acerbiffiini dolori non trovava luo- 
go . Una mattina il P. Leonardo entrò in Monaftero per confcfsarla i e 
nel tempo che il Padre fi fermò nella fua Camera ccfsolle del tutto con 
fua gran maraviglia ogni dolore i e raccontatogli quanto le occorreva , e 
che da alcuni anni bifognavalc flar in letto fenza poterli muovere , datile 
il Rcligiofo alcuni falutcvoli ricordi fi partii ma ufeito appena dalla di 
lei Camera il Padre , di nuovo la Monaca fu forprefa da veementi dolori 
come prima . Tornò dopo pranzo il P. Leonardo al Monaftero per con- 
fefl'are le altre Monache , e andato in Confelfionale , chiamata l’Abbadcf- 
fa > le impofe di andar da fua parte da Suor Maria Rofalba , e dirle, che 
San Vincenzo Fcrrcri le avea ottenuta dalla Santiffiina Trinità la grazia 
della fallite j che per tanto fi alzafTc fubito da letto , e calaffe al Confcf- 
fionale . Stupì 1 Abbadcfsa a tal comando , fapendo lo flato dolorofo , in 
cui attualmente fi trovava 1 inferma -, con tutto ciò per la venerazione, 
in che aveva il Milionario, andò, c con fua gran maraviglia la trovò dJ turco 
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Tana i e Cubito veftitafi, c calata fenza appoggio alcuno al Confcffionale , la 
afficurò il Padre , che non farebbe (lata più molcftata da tali dolori , come 
in fatti fin a quello punto , benché fiano partati tredici anni , mai più non 
gli ha avuti 1 , c le diffe , che ne forte perciò grata a Dio , ed attenderti: alla 
perfezione religiofa . Gli avea detto la mattina nel raccontargli i Cuoi travagli 
la Monaca di aver , oltre i dolori fuddetti , una glandola , che le minacciava 
del male, ed aver erubefeenza di farla vedere a ProfclTori , ed il Padre nel 
dopo pranzo la ailicurò , che della glandola non vera pericolo, non effer 
ncceffario farla vedere ad alcuno , e quella glandola in un Cubito fvanì . Qual- 
che anno dopo fopragiunfe alla ftcrta Monaca un enfiagione univerfalc in 
tutto il corpo , e fenza adoperare altro rimedio naturale , Cubito ricorCc 
al fuo Benefattore il P. Leonardo , che allora (lava predicando in Monte 
Filatrano , Diocefi di Ofimo , fcrivendogli una lettera , in cui gli dava 
notizia di quanto le occorreva ; c conforme la fuddetta fece il computo , 
nell’ora appunto , in cui il Mefso arrivò con la lettera al P. Leonardo , 
fvanille affatto ogni enfiatura , perfeverando da lì in poi con perfetta Calure 
per femprc . E perchè fu giudicato, non potere i fatti Copradetti Cuccedcre 
naturalmente , ma che Dio averte voluto con quelli manifeftare la Virtù 
del fuo Miniftro , perciò sì la Monaca rifanata , come anche Suor Maria 
Vittoria Senili , che era in quel tempo , ed è prefentemente Abbadefta del 
Monartcro , ed il Signor Giambattirta Mauri Medico primario di Ancona, 
clic Cavea curata , ne hanno voluto far pubblico attediato , acciocché redi 
glorificato Dio ne’ Cuoi Servi . 

In Matclica Diocefi di Camerino aveva il prodigiofo Miniftro del Signore 
nell'anno 1740. efcrcitato l’Apoftolico Miniftcro con un frutto copiofiffiino 
delle Anime , quando terminate le Aie fatiche , nell'atto di partire gli fi 
fece innanzi in mezzo laftrada una Cieca chiamata Franccfca Benigni del 
fuddetto Luogo . Erano già molti anni , che la povera Donna , venutale 
una veemente tìulfione in ambedue gli occlij , dopo avervi applicati varj^ e 
replicati rimedj , non Colo non ne avea riportato giovamento alcuno , ma 
crefccndolc Ccmpre più il male , perde in fine affatto la vifta ; per lo che 
volendo ufeir di cafa per andare alla Chicfa , o altrove , era neccflario , che 
altra Pcrfona la conducerte a mano . Si Centi la Donna infpirata di ricorrere 
al P. Leonardo , acciocché le deffe follicvo in quello (lato per sé troppo infe- 
lice ; ed il di lei Marito, c Figlio, che giuridicamente hanno deporto tal 
fatto, confidati anch’clfi, che dal Miffionario le (offe per edere ottenuta da 
Dio la luce degli occhj , la conduflcro Culla pubblica ftrada , per dove avea 
quegli a paffarc ndlufcir da Matclica ; e mentre paflava , buttatili unita- 
mente a’ Cuoi piedi , alzando la voce lo pregarono raccomandarla al Signore , 
acciocché volerti: concederle una grazia sì particolare , ed a lei sì neceflari a , 
per poter guadagnarli da vivere , con redimirle la vifta. S'intenerì il Reli- 
gioso in veder quella poveretta, che affatto cicca fofpirava , c fi affaticava 
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per ifpicgar la Aia miferia ; e prefa la fua folita caflèttina della Madonna , 
impoftolc , che avelie una viva fede, le fece recitare un SlveA/irit , c da- 
tale a baciare quella picciola Immagine profeguì il fuo viaggio. Nello fletto 
punto la Donna fi vide redimita la luce; e quando che per J’addictro noli 
vedeva cofa alcuna, ed era flato neccrtàrio immediatamente innanzi il con- 
durla a mano in quel luogo» dove allora fi ritrovava, vide fubito perfetta- 
mente , c caminando con franchezza , fenza aver -più bifogno di guida , iì 
portò da fc ftefla a render* grazie alla Santiflima Vergine , in una Chiefa detta 
della Santiflima Trinità, poco da ivi dittante ; c dall in poi con maraviglia 
grande di tutto il Paefc perfeverò ad aver il perfetto ufo della villa fino alla 
morte . 

Aveva nel Decembre del 1741 . fatte le Miflioni nella Terra di Cartel nuo- 
vo Abbazia di Farfa , terminate le quali volle qucll'Arciprctc Signor Don 
Giacinto Nobili per fua divozione accompagnarlo fino a Poggio Mirteto , 
dove era per fare parimenti le Miflioni . Per irtrada dovendo partire per Boc- 
chignano Patria del fuddetro Arciprete, lo pregò quelli, che volerti allog- 
giar in fua ('.afa, nella quale, appena entrato il P. Leonardo, gli fi fece 
innanzi Vittoria Moglie di Silvcflro Nobili con un ino picciolo Figliuolo in 
braccio chiamato Giacomo Filippo , talmente rtroppio, che muoveva com- 
paflione a vederlo ; ed in particolare aveva sì nel petto , che nelle fpalle 
una gibbofità moftruofa ; flava ginocchioni la Donna, e piangendo pregava 
con premurofe ifhnze il Miflionario , che volcfse toccare il fuo Figlio , 
e facendogli la benedizione lo liberafse da quello flato infelice . Il cari- 
tativo Padre vedendo quel povero Fanciullo sì feontrafatto , mofso a com- 
paflione di lui, c della Madre, che con lagrime proteflava volere in tutti 
i conti tal grazia , rivolto ai Circoflanti dille loro : Jì vede , che queJI:L-i 
Donna ha una gran Fede', e fatta la benedizione a quel Figliuolo , difsc 
alla Madre , che non dnbitafsc , che quanto prima farebbe guarito . La 
mattina immediatamente feguente nello fvegliarfi Vittoria trovò Giacomo 
Filippo perfettamente fano , e raddirizzato , fparita affatto ogni gibbofi- 
tà ; come fin al prefente dura nello ftefso flato di perfetta falute , con 
maraviglia , ed allegrezza grande di quei di fua Cafa , e fpecialmcntc del 
furiferito Signor Arciprete , che è Zio dell'infermo riftnato , c fu prefen- - 
te a tutto , ed ha voluto giuridicamente deporre un tal fatto . 

Erafi portato da Arpino in Roma Pietro Difolco per far proviilone 
di lane, efsendo egli Mercante di panni; Ma quivi giunto fu forprefo da 
sì acerbi dolori di Podagra , c Chiragra , che veniva del tutto impedito 
dal poter fare i fiioi negozj . Vedendo che pattava il tempo di far le ne- 
cefsaric provifioni , fi forzò un gioì no di tifar di Cafa, ed appoggiato ‘ad - 
un battone , camminando con fuo graviamo dolore , e (lento , s'incontrò 
in Piazza Pollatola col P. Leonardo, che pafsava di là col fuo Compa- 
gno. Si avviò Pietro per baciargli la mano, ma potendo appena muoverli , 
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non l averebbe giunto , fc il Padre non fi fbfse fermato con certa Perfo- 
na a difcorrcre ; vedendolo fermo , ftentatamente glie fi accollò, c lo pre- 
fc pel mantello ; del che accortoli il P. Leonardo , e domandatogli co- 
fa gli occorrcfsc ; rifpolc quegli , cfser fieramente tormentato dalla Poda- 
gra , e dalla Chiragra , e perciò lo pregava di ajuto. Gli fece egli la_. 
Croce fullc ginocchia , c filila mano , ed in un fubito ccfsatogli affatto 
ogni dolore potè felicemente compire i fuoi affari ; e da quel tempo in 
poi , come con giuramento dcponc , non ha mai più patito fiiniglievoli 
mali . 

Carlo Morelli della llcfsa Città di Arpino nell’anno 1748. era flato 
tormentato da una rogna sì fiera , clic fembrava fofsc lebbra , della quale 
dopo avervi adoperati varj rirnedj alla fine guarì ; gli reftarono però le 
mani gonfie, c tutte macchiate con lua gran pena , che non fapeva coir.c 
liberarli da quella gonfiezza, c levar quelle macchie . Gli fu inimitato di 
lavarli le mani coll’acqua, con cui fi era lavato il P. Leonardo in tempo, 
che pochi nuli prima avea fatte ivi le Miffioni , c che confcrvavano con 
venerazione , pel concetto grande , che formato ne ave vano . S* lavò Car- 
lo con quell'acqua , e nello Ite Ho tempo che fi andava lavandogli cefsò adat- 
to ogni gonfiamento di mani , e fparirono in tutto le macchie; glorificando 
tutti , a notizia de' quali giunte un tal fatto , il Signore , che fin dell acqua , 
di cui ficrafcrvito il fuo Servo, volcfse fervirlcne , efsendo egli anche__> 
vivente , di finimento da operar maraviglie . 

Nel mentre che fece le Milfioni nella fuddetta Città di Arpino , una 
fera dopo la predica nel tornare della Chiefa alla Cafa dove dimorava, trovò , 
che lo fiava afpcttando Giacinta Quaglieri Fiorletta, la quale gli prefentò 
avanti un fuo Figliuolo chiamato Gaetano in età di tre in quattro anni, il 
quale avendo ambedue le gambe torte , c ftropio nei piedi, in nefsun modo 
poceva reggerli , e molto meno camminare neppure un palfo • Lo pregò la 
Donni , che volefse intercedere pel detto fuo Figlo apprclso Dio , acciocché 
fi con-piacefse lanario da quel male , per cui era affano inutile a cofa alcuna , 
nc farebbe flato buono, crcfciuto che fofsc , a poterli impiegare in verun 
lavoro, magli farebbe fiato ncccfsario farli condurre mendicando per vive- 
re . In veder quella Creatura così ftroppia , c del tutto impedita fe nc molle 
a co mpaiTionc il P. Leonardo , c fattole fopra il fegno della Croce : Andate , 
difse alla Madre , che il vcjlro fi'oliblo guarir* . Tornò a cafa Giacinta tutta 
confolata, fperando per le parole dettele dal Milionario , che col tempo Dio 
le averebbe lattala grazia da fe tanto fofpirata , di vedere ril'anato da una tale 
Aroppiatura il fuo Figlio , e portolo a dormire, la mattina feguentc lo ttovò 
con fuo iramènfo ftuporc talmente raddirizzato nelle gambe , e confolidato 
nc' piedi , coneli mai non avefsc avuto difetto alcuno, conforme anche al 
prclintc fi vede ; e vefiitolo cominciò fubito a camminar da fc , e perfetta- 
mente , con maraviglia grande di chiunque la fera ipnanzi l’avea veduto tutto 
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flroppio , affatto impotente a muoverli , effer portato filile braccia lidia Ma- 
ete , ed allora diritto , e fano correre per le firade della Citta cogli altri 
Fanciulli . 

Efsendo in viaggio per andar verfo Genova a far le Miflìoni pafsò per Col- 
le piccolo , Diocefi di Rieti , e fermatovi!! per poche ore fu pregato di farvi 
una predica; mentre andava alla Chiefa per predicare » gli fu fatta iflanza di 
porgere qualche foccorfo ad un certo Giufeppe Federici , che da un pezzo fi. 
trovava in fondo di letto fenza poterfi muovere , a cagione di un fiero reuma* 
tifino , da cui fi fcntivacomc trafiggere per gli acerbiffimi dolori , che gl’in pc* 
divano affatto il poter prendere ripofo . Portitelo in Chieja a Jentir la predica , 
rifpofe il P. Leonardo ; portato 1 infermo dapiùpcrfonc fu di una fediaalla_» 
Chicfa , terminata che fu la predica , lo condissero in Sagreftia , ed il Padre 
fcgnatolo con un fegno di Croce , gli cefsò Cubito ogni male, fvanirono del 
tutto 1 dolori , e non folo tornò co* proprj piedi a cafa , ma per l'avvenire po- 
tè far tutte le fatiche della Campagna , fenza patir più di tale infermità infino 
alla morte . Molte altre di fintili curazioni , e fanità compartite da Dio per 
mezzo del P. Leonardo > mentre egli era per anche vivente, potrei qui riferi- 
re ; ma per non dilungarmi , pafsoad additar con brevità alcuni dei molti fe- 
gni prodigiofi , che di lui fi hanno dopo la fua morte . 

CAPITOLO XX. 

Altri fegni prodigi <fi , co' quoti f emina abbia. Dio -voluto onorare 
il fuo Servo dopo morte . 

- 4 

S Uole Iddio , che fi prende femprc mai cura particolare de' Servi fuoi , non 
lòlo dar loro il premio nell altra vita, ma pur anche talvolta in quella ren- 
derli gloriofi con iflraordinarj fegni di beneficenza , e di amore > dimollrando 
con ciò quanto fiangli gradite quelle Anime, che fi affaticano con modo par- 
ticolarc per promuovere qui in terra la gloria fua. Traqucfti diletti Servi del 
Signore non ebbe certamente l’infimo luogo il P. Leonardo , da noi più volte 
già commendato ; il quale dopo la fua fcliciffima morte venne da lui condiver- 
fe grazie , e diflinte maraviglie al Mondo vieppiù femprc maniftflato . Neii- 
ferirò qui alcune poche , lafciando il dippiù ad altra occafione ,e quando il Cic* 
lo fi degnerà maggiormente cogli oracoli del Vaticano glorificarlo . 

All a Signora Anna Maria Calandrelli di Palma della Città di Arpino , ef- 
fendo incinta , gli fopraggiunfcro gravi dolori di tcfla , c di ventre con gonfiez- 
za di occhj , ed abortì con pericolo grande di lafciarvi la vita •, lo che le arven» 
ne due volte. Seguito il fecondo aborto , ebbe notizia, che ccrt’altra Donna 
patendo graviamo travaglio nel partorire , portole appena fopra un pezzetto- 
di abito del P. Leonardo , mentre era per anche vivo, l’era palsato (ubico il 
pericolo , ed avea partorito felicemente , prefa fiducia , fin da allora fi era rac- 
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comandata al Signore , che concependo ella di nuovo, volcfsc degnarfi per i 
ineriti del P. Leonardo farle venir il parto profpcramente alla luce . Pochi mtfi 
palparono , 4 he fi Tenti di nuovo incinta , ma travagliata nuovamente da’ foli- 
li dolori , c da gagliarda febbre flava in grandilfimo timore di abortire , come 
l’altre due volte le era accaduto : quando una notte fui fine di Novembre del 
1751. , tempo, in cui qualche giorno prima era morto il P. Leonardo ; ( feb- 
bene in Arpino non era per anche giunta tale notizia ) addormcntatafi la Don- 
na lenti porli una mano in cella , c fvcgliataii fi trovò affatto libera da' dolori -, 
c perchè teneva nella camera il lume accefo , dando di occhio intorno vide a 
piedi del letto il P. Leonardo da lui ben conolciuto , per averlo veduto più 
volte , mentre aveva ivi fatte le Milfioni , il quale gli difsc : gii fri giuriti , le- 
niti il mio abito aid'Jfo , e non aver timore di cuja ilctiru 5 cd in un Libito Ipjr- 
Vc. Si alzò Anna Maria per ifmoccolar il lume, e polla fi di nuovo aleno, cd 
addormcntatafi, dopo pochi momenti rifvegliatalt , vide la feconda voltatici - 
fito di prima lo ltelso P. Leonardo , il quale le replicò , clic non temefsc di co- 
la alcuna , c che ogni g orno avelie afcoltaca la Mcisa , c nuovamente difpar- 
ve. Procurò lubito la Donna di avere un pezzetto di abito del luddetto Padre , 
il quale -fapeva confcrvarfi in alcune cafe di Arpino , di cui fi erano furtivamen- 
te provveduti , quando nel 1748. avea co'à predicato 5 e pollofclo con. divo- 
zione indofso ne provò coll elpcricnza gli ctfctti ; col di più , che in tutto il 
tempo della fua gravidanza , clicndofi alcune volte dimenticata di porli indofi- 
10 la fiiddctta particella di abito , le fi rifvcgliavano dubito i foprannominat-i 
dolori, i quali pollia del tutto fvanivano fubito che fi riponeva l'opra quell' 
abito. Si avvicinò frattanto il tempo di partorire , c travagliata dalle doglie 
del parto per otto giorni continui, la notte dei trenta Giugno per l'acctbita 
de’ dolori , temendo di n. olire ricorfe al P. Leonardo , pregandolo di fov venir- 
la in quel fuo efiremo bifogno V e fiaccatali dal collo , a cui. teneva appcl'a quel- 
la particella di abito, e poftafela fopra il ventre , immediatamente I» ùnti un 
movimento incerno , e diede alla luce un figliuolo , al quale in riconoftimcnto 
del fuo Benefattore , ed in memoria de' beuefiz; dal medefimo ricevuti , Volle , 
che nel Battefimo fofss importo il nome di Leonardo . 

In tempo che fece le Milfioni in Genova nel 1 743. gli fu da diverte pcr- 
fonc tagliato l'abito dinafeorto, mentre fiava fui palco p’rcdicando , dividen- 
dotelo poi fra molti , che lo confervarono per la fiima grande , che gli aveano 
concepita. Uno di tali pczz' tti di abito era toccato a Giufcppe Orfolini , il 
quale con molta gclofia cuftodendoio lo portò Tempre indofso ; e udito che eb- 
be la morte del P. Leonardo , andato a cafa ditte alla moglie , che effendo mor- 
to quel Religiofo , bifop.nava raccomandarli a lui nelle loro occorrenze , ed in- 
cominciò fin da allora dopo le Tue foli tc orazioni a recitar , come lo ftelfo dc- 
pone , un Pitti' y cd.-foie, e Gloria Patri al luddetto, tenendolo per Uomo 
fommamente grato a Dio , c che fteffe già in Paradifo . Otto giorni dopo oc- 
corl'e , che il detto Gtulcppe , per cfler Aiaitro muratore , avea polla una gran 
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ficaia a travcrfo di una ftrada di Genova , da una all'altra fineftra , alta fcttan- 
taduc palmi da terra per puntellare un muro , che minacciava mina. Pafsòin 
tal tempo per quella ftrada un certo Stefano Brenati di lui amico, edinvc- 
dcrlo fu quella ficaia , e che il muro da puntellarfi fuperiore alla fcala flave, 
per cadere , gli ditte , efler meglio fare un ponte , e che non fi arrifehiaffe tan- 
to , potendo rovinare quel muro , ed egli precipitar da quell’altezza con evi- 
dente peritolo . Rifpofe Giufeppe , non aver lui timore alcuno , poiché teneva 
addotto l'abito del P. Leonardo , che quando anche fofse caduto laverebbe li- 
bcrato da qualunque difgrazia . Profeguì il fuo cammino Stefano , e poco do- 
po fiaccatoli all’improvilb un gran pezzo di detto muro , e caduto fopra la fica- 
ia, fu di cui flava Giufeppe , la ruppe in più pezzi , per lo che precipitando il 
poveretto da quell altezza col capo all’ingiù , mentre era in aria , cadendo fra 
quei frantumi di fcala , e di fallì , invocò col cuore il P. Leonardo , acciocché 
in sì grave pericolo gli porgcfsc loccorlo i fi trovò il mefehino boccone a terra 
colle vcfti tutte (Lappate , e ferito nel capo ; quando in quella gran confulio- 
nc , non cfsendovi alcuno prelcnte , che lo potefse foccorrcre , gli parve , che 
un Religiofo vecchio Franccfcano prefolo per la maho lo alzafsc in piedi , ca- 
vandolo fuori da quelle mine, ed aiutandolo ad ulcire dal vicolo , dove era 
caduto 5 e conobbe clserc il P. Leonardo da le ben conofciuto , fin da quando 
fece ivi le Miilioni . Se ne andò Giufeppe allo Spedale di Pamattonc , dove gli 
• fu cavato fangue , medicandogli anche la ferita » con timore grande , che per 
sì grave caduta non fi fofse fracafsato nell'interno . Il giorno fogliente gli creb- 
bero a difmifura i dolori in tutte le parti del corpo , in modo che fenza poterli 
punto muovere fece crefeerc il fofpctto , che internamente fofse oifefo. Di 
nuovo fi raccomandò l'infermo al P. Leonardo i e quelli lanotte indormcndo 
gli apparve , e difsegli, che tornafse al fuo lavoro . La mattina (Vegliatoli fi tro- • 

vò del tutto fano , e fenza male alcuno ; per lo che alzatofi da letto fc ne tornò 
infuacafa, raccontando a tutti , e poi de ponendo giuridicamente quanto gli 
era occorfo , con iftupore di chiunque vide , o rilcppe tal fatto . 

Maria Grotti di Sambuci abitante in Roma moglie di Giufeppe Carotti 
avea nel 174$. data inluce una Bambina , e dopo il parco enfiofscle dimanic- 
ra la mammella delira , e vi pativa un dolore sì ccccttivu , che dal Chirurgo fu 
giudicato necefsario darle il taglio ; dal che ne provenne , che o fofse per Li_> 
pettima qualità del male , o per altro accidente , il latte in vece d'ufcirle dal 
luogo folito, le ufeiva dalla ferita ; e andando ogni giorno più il male peggio- 
rando , le li erano aperte nella parte offèfa due bocche, ed era divenuta tutta 
una piaga . Continuò la povera donna con fuo indicibile dolore folto la cura 
per più meli , dopo de'quali rimafe apparentemente fana ; ma in occafionedi 
un nuovo parto nel 1751. fi aprì nuovamente la piaga di prima , ed il latte tor- 
nò ad ufeire per quella ferita , provandovi un dolore infotfribile . Vedendofi in 
quello flato dolorofo , ed iufllice , e couofciutoclic i rimed) umani , che uvea 
adoperati , quando la prima volta le fu dato quel taglio , non Colo non le avea- 

no 


Diqitized by Google 


zSz VITA 

no giovato punto,ma cranlc flati di danno,non fi volle adoperar più medicamen- 
to alcuno naturale , ma rivolto al P. Leonardo , die pochi giorni prima era_> 
morto, gli fi raccomandò con viva Fede, fpcrando che Dio per di lui mezzo 
1 averebbe del tutto guarita , c prefo un pezzetto del di lui abito , applicatolo 
la fiera (opra il fino male , e legatolo con falcia , fientì fiubito mitigarli il dolo- 
re , e potè dormir quietamente , lo che non poteva per 1 innanzi . Svegliatali 
poi la mattina , c fientendo che la parte non le doleva più , levate le falcio fi 
trovò con fiua gran maraviglia, non Colo rimarginata in tutto la ferita, ma perfet- 
tamente lana , colla fola cicatrice in memoria del benefizio ricevuto , lenza 
neppure clfervi, o vedervi!! crolla alcuna, come pure fembrava , che do- 
verti: vederli - 

Nel Monaftero della SantilTima Annunziata , e S. Adriano del! Ordine di 
San Benedetto in Maidica , Donna Collante Maria Salvatori riceve cafualmcn- 
te nel 1 744. un fiero colpo in iella , che cagionollc un tumore grofio come un 
uovo di gallina , e perchè aveva timore di porli in matu/dcl Chirurgo , lenza 
farvi rimedio alcuno , dopo aver ('offerto quell’incomodo per qualche tempo , 
il tumore da fc llclfo fivanì . Qualche mele dopo nel voler aprire una fine lira del 
Dormitorio, che flava in alto, apertali quella con grand illimo impeto la col- 
pì parimenti in tclla , al qual colpo cadde , ma nel cadere prefa in braccio dal- 
la Zia anch'cffa Religiofa, fu fiorprefia da dolori eccellivi, eie rimale da lì in 
poi una grande ottulitì , e gravezza di capo , per la quale compariva, cd an- 
dava pel Monaftero quali che flordita . Per tali pcrcofsc non mai curate comin- 
ciò a patir var; mali ; talora era fiorprefia improvifiamente da eccellivi dolori , 
i quali facevano credere dovefise allor allora morire •, altre volte Cerniva un gra- 
viamo rumore , c giramento di capo , e dava in vomiti , diveniva talvolta lor- 
da ; e la durò in tal maniera per più anni , lenza mai volcifi fiottoporrc alla tu- 
ra . Alla fine fu nccefisario farli vifitare dal Medico , il quale ofscrvatala , e__» 
udito il fiucccfisole , protcftò , che per non e fiserfi curata in tcn po , non vi era 
perciò al fino male rimedio. La povera Religiofa fi armò di pazienza, e crc- 
fcendolcfcmprc più il male giunfie a termine , che volendoli qualche volta al- 
zare , per veder di fivanirc qucll’ccceffiva gravezza di capo, non poteva muo^ 
verpafiso, fic non col fiollegno di due baftoni . Era nccefisario , che le Monache 
la vcflilsero , non potendoli da fe muovere, nè potendo inoltre ftntire ru- 
more alcuno , c neppure fiuonar le Campane ; e bene fipefiso ad ogni picciolo ru- 
more cadeva , lenza avvedcrficne , tramortita a terra, cd accorrendo le Mo- 
nacheper darle ajuto , temevano molto, che per tali cadute non dovelse un 
giorno rimanervi morta . In uno flato sì compalfionevole la durò fino all'anno 
1750. , quando alla quindici di Ottobre parendole di ilar un poco meglio , vol- 
le aver la tonfiolazione di mangiar colle altre in Refettorio alla incula comu- 
ne •, ma portali a lèdere al fino luogo , le cadde , fenza Caperli il come , di tutto 

colpo Culla teda lo fcaldavivande , che flava al di dietro full eminenza delle > 

tavole; al qual colpo fiubito tramortita, fu portata, lenza che fe nc avvedi fi- 
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fe , a braccia fui letto ; dal qual tempo più che mai le fi accrebbero i tuoi ma< 
li. Stava molto afflitta la buona Rcligiofa , non tanto per l'infermità fua pro- 
pria , quanto ptl grave incomodo , clic vedeva darfi al Monaflcro j giacche 
nonfolo non poteva ajutar le altre Monache in far uffizio veruno, ma di più 
erano già tanti anni , che avea bifogno di chi la fcrvifse , e l'affillcfsc . Quan- 
do finalmente giunfe la nuova in Matetica della morte del P- Leonardo , e nel- 
lo flefso punto 1 inferma gli fi raccomandò vivamente, acciocché volefse im- 
petrarle da Dio la falutc . Fu Aritto al di lei Fratello dimorante in Roma , che 
procurafse qualche poco di abito del Addetto P. Leonardo > il quale procura- 
to , ed inviatole , in riceverlo l’inferma , avvivando la Fede , fc l’applicò agli 
octhj } giacche la pena più grave che pativa , fino a cader tramortita, era il 
non poter udir rumore di forra alcuna ; ed immediatamente ( come la flcfsa de- 
pone ) fi fentì girar per la fronte come tante formiche , c facendo cinque , o fei 
Ramini , fi avvide aver ricevuta la grazia. Per maggiormente acccrtarfcne_j 
alzatali fi portò per le officine del Monaflcro , dove fi faceva rumore , ne più le 
dava faflidio j andò colle altre in Coro , ed ufficiando a voce alca , non vi fentì 
più alcun patimento ; c trovandoli inftantancamentc in tutto > ed affatto gua- 
rita da ogni fua infermità i raccontato il fatto al Confcfsore , che da quattro 
anni dirige va quel Monaflcro , e fapeva la gravezza del di lei male , l'obbligò 
quelli a deporre il tutto , come fece, non Alo la Rcligiofa inferma, ma an- 
che 1 Abbadefsa , e le altre Monache , che da tanti anni l'aveano veduta nella 
Addetta maniera inferma , ed allora poi la videro in un fubito perfeteamen- 
tc fanata . 

Nel mefe di Dcccmbre del 1751., pochi giorni dopo la morte del P.Leo- 
nardo , fùafsalito di febbre Marcantonio Minna della Terra di Polì , Dioccfi 
di Verdi , ed in breve aggravatoli feoprì , cfscr febbre maligna . Polli in 
opera quei rimed; , che in limili mali fi pre Ari vono dall’arte , Anza chencri- 
portaAc giovamento alcuno , fu dato dal Medico per ifpcdito , ed ordinò che 
gli fi defsero i Sagramenti , come in fatti gli fu dato il SS. Viatico , e 1 Ellre- 
ma Unzione. Andava fempre più peggiorando l’infermo, c di nuovo vifitato 
dal Medico, avvisò quelli i domcflici , che 1 alfiflcfsero con attenzione , poi- 
ché poche più ore gli reflavano di vita.Avcano quei di cafa un pezzetto di abito 
del P. Leonardo , c confidati in Dio , che per di lui intcrcefiione averebbe con- 
ceduta a quel poveretto, già moribondo, la fanità , gli legarono al braccio quell’ 
abito , c poco dopo rifolvcndofi in gran copia di orina reflò in un fubito l'ano . 
Afp. ttava il Medico la mattina di fentir Aionar la Campana a morto ; n;a noti 
fentcndo darfi Agno alcuno, ncll’ufcir dicafapafsò dall infermo, e confili 
fomma maraviglia lo trovò del tutto rifanato , lenza alcun Agno difebbre, e 
che allegro gli raccontò quanto gli era féguito . Stupì il Medico in veder colui 
lafciato la Ara innanzi , che già flava all eftrciv.o , e la mattina perfettamente 
rifanato ; c conicfsanco la bontà del Signore , che anc he in quello mondo vuo- 
le glorificare i fuoi Servi, ha voluto con pubblico atteflato far palcic il Aio 

An- 
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fcntimento , che una tal fubita fanazione non era potuta fuccedere , fenza un 

concorfo fopranaturale di Dio . 

Caterina Carozina in Genova per lo fpazio di anni dodici era fiata di con- 
tinuo tra vagliata da un fierjffimo male , per cui flava fuori de’ fenfì fino a dodi- 
ci ore per volta , a cagion di che fi era ridotta a fiato si infelice » che più di una 
volta fi vide alj'cftrcmo 5 c benché avefic tutta l'afliftcnza , e poneflc in opera 
tutti i rimedj , che dai Profeflori le erano fuggenti , non mai però gli era rin- 
fioro di liberarli da fimilc infermità ; ma ora migliorando qualche poco , ed ora 
con più veemenza di prima ricadendo , non (apevano più i Medici che farci j 
vedendo del tutto inefficace qualunque rimedio. Nel mele di Gcnnajo del 
1752. più che mai efiendo aggravata la Donna dalla l'uà infermità , c molcfta* 
ta da intenfiffimo dolore di capo , e vomito abbondante di fangtte , fu sforzata 
Ilare per lo fpazio di cinquantafiei giorni guardando il letto; nel qual tempo 
vilitata fipeffb dal Medico , giudicò quelli , edere il fitto male irremediabile , c 
che quelli erano accidenti Epiletici . Intcfo ciò da Caterina , lenza perderli di 
animo, fiabili non fcrvirfi più di medicamento alcuno terreno , ma ricorrere» 
Dio, ed interporvi il P. Leonardo, acciocché dal medefimo le volcflè impe- 
trar la fallite . Chicdé , ed ottenne un poco di abito del fitddctto Padre, ed 
applicandofielo con viva Fede , clic per i meriti del fino Servo feflè Dio per Ca- 
naria , fin in un Cubito libera daogni male ; ed alzatali da letto del tutto lana, 
lenza elìcine molcilata più , per tifar gratitudine al fino benefico Intcrccfibre , 
dopo averlo pubblicato , 1 ha voluto anche deporre . 

Erano due anni, che Elifabctta Notarantonio Morelli drArpino veniva 
tormentata gravemente da doglie frigide in un ginocchio , di maniera che di* 
venuta del tutto inabile a poter da fie muovere pafiso, le voleva camminare era 
nccclTarjo , che qualcheduno l'appoggialfie ; c con tutto l’appoggio molto ften- 
tatamente camminava con fina graviffima pena. Nel primo di Fcbbrajo del 1752- 
afiaiita da ficriffimi dolori più del fiolito , né trovando rimcdioalctmd v per al- 
leggerir il fiuo male , molfia dalla gran divozione-., che avea al P. Leonardo , c- 
udendo, che in Arpino moiri aveano ottenute delle grazie per mezzo di lui , 
fi fece portare una pezza interiore di lana tifata dal medefimo , e che gli fu na- 
ficofiamcntc cambiata , aitando ivi fece le M (filoni; Prefa in mano tal pezza , 
fc l’accollò al ginocchio addolorato , e nello fteffo punto fvant ogni colore ; o 
quando che immediatamente prima gridava fortemente per 1 acerbità dello fpa- 
fimo , appena applicata quella pezza , affatto libera fi pofe francamente a cam- 
minare , con maraviglia grande di tutti , e fpecialmcnte del Medico della cura , 
il quale non fapendo cofa alcuna di tal fatto, andato per vifitarla , fecondo jlfo- 
lito , la trovò perfettamente Tana ; c ftupito di vederla in un fubito di tal ma- 
niera rifanata , fpccialmcritc per eflcr tempo d inverno , in cui piuttofto tali 
doglie fogliono aggravarli, la giudicò opera fopranaturale; facendone sì cflò^ro-' 
me l’inferma rilanata , un arredato giuridico- 

In Tivoli laSignora Eugenia Vifcanti de’ Cela ri da molto ‘tempo flava 
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gravemtnte inferma ; quando il di venticinque Febbrajo del 1 751. aggravata- 
fole la Febbre giaceva lui letto , fuori affatto de' fentimcntì ; ed efsendo incin- 
ta era del tutto impotente ad cfpeJlcre il parto già fciolto dall’utero . L'afli- 
ftcrono con tutta la diligenza poffibilc per molte ore la di lei Madre inficine 
colla Levatrice; ma in veder, che 1 inferma non tornava in fe , e temendo 
molto , che non fofsc per morire , o almeno fofTe per pericolare il parto , e 
non venir vivo alla luce ; penfarono in tale neceflìta di far ricorfo al P. Leo- 
nardo ; e la Levatrice prefa un immagine- di carta del fuddetto , con viva 
fede pollala fui ventre di Eugenia dille , ( traferivo le llelfc parole dcpolle 
giuridicamente dalla mede-finta , e dalla Madre dell inferma ) dille dunque : 
p. Leonardo , fé fiete Santo datelo a divedere aiejfo , e fate venire alla luce la 
Creatura , acciocché pò fa almeno ricevere tacqui del Santo Battefimo . Appli- 
cata appena quell'immagine , fubitamentc , e con tutta facilità ufeirono in 
luce due aborti di cinque in fei meli ; il primo vivo, ma il fecondo avendovi 
fatte varie cfpericnze , nè feorgendovi legno alcuno di vita, lo credettero 
morto . Battezzarono il primo , ma (lavano molto rammaricate pel fecondo;, 
per lo che fecero di nuovo ricorfo al P- Leonardo , c prefa la (lelTa immagine, 
pollala fui corpicciolo della Creatura , dille la predetta Levatrice: P. Leo- 
nardo, giacche ci avete fatto il primo miracolo , fateci anche il fecondo , e da- 
teci a conofcere , Je quejla Creatura fa viva : Terminate appena tali parole, 
la Creatura aprì la bocca , al qual legno le conferirono fubito il Battefimo , 
e campò mezzora più del primo ; ringraziando tutti quei di cafa Dio , e fpc- 
cialmcnte Eugenia ( la quale pur anche vive ) che per intercelfione del fu» 
prodigiofo Servo avclTe conceduto tali grazie, c li folTcro potute battezzare 
quelle Creature , e falvare quelle Anime . 

Per lo fpazio di tre anni Maria Vittoria Marchetti Zitella educanda 
nel Monallero de' Santi quattro Coronati in Roma era (lata travagliata da 
diverfe infermità , fra le quali erafpclfo affalda da febbre , che le durava due , 
etremefi per volta ; c benché quella tal’ ora le celfalTc , mai non ripigliava 
le forze , tanto che , come attella il Medico , fembrava più inferma dopo, 
che prima. Il dì quindici Ottobre del 1751. fu di nuovo attaccata da febbre ^ 
ben rifornita; e procurato di fomminillrarle tutti que* rimedj , che in tale 
occafionc logliono applicarli , non fu mai poffibilc cllingticrc la febbre accen- 
nata ; anzi che pcrlìllendo ollinatamcnte , indufle tino fconvolgimento uni» 
verfalc nell economia de' fluidi, e rilalfamento de’ folidi ; e le fopravennero 
acctbilftmi dolori ditclla, llringimento di petto , dcliquj frequenti , oflina- 
te vigilie , grande inappetenza , convulfioni di mufcoli , e nervi ; ficchc 
pareva una vera Epilettica ; ed in fine fi manifcllò in clTa una vera Etifia . 
In una sì longa Cataflrofe di mali furono preferirti varj rimedj , ed infino 
i più forti, ed energetici medicamenti de’ Mercuriali , e Cinabro. Ciò non 
ottante l’inferma non migliorò punto ; anzi aggravandoli femprc più negli 
accennati malori , redo convulfa , e paralitica, particolarmente nelle ginoc- 
* ■ LI dna , 
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chia , c gambe , non potendo da fé in veru* modo reggerfi ; ma cflenco 
ncceffario , allorché di quando in quando s'alzava per pori! a federe in una 
Tedia vicina al letto, fcrvirfi delle ftampclle , e coll'ajuto di più pcrfonc , 
che la foflcncffero , altrimenti fubito cadeva; per lo che fu giudicato da 
Profeffori , effe re quella dippn'i una perfetta Paralifia . E quello che è più 
notabile , era poi anche non folo rincarta nelle gambe priva di moto , ma in 
oltre di/ènfo; in modo che un giorno nel toccarli le gambe , feorgendo che 
non s’avvedeva del tatto , ed era come fe non Tavelle toccate ; volle far 
lefpcrienza , fc realmente follerò prive di fenfo ; e prefa alla prelénza 
di altre Zitelle, e Monache una fpilla , la pofe quali tutta nella polpa duna 
gamba , lènza provarne dolore alcuno . Era divenuta fmunta affatto , c di- 
magrata allonimo, di modo che non vedendoli, che pelle, ed offa, fem- 
brava un cadavero , ed era oggetto di compaflione a chiunque la rimirava 
ridotta in tale ftato . Mentre già da otto meli (lava aggravata da tanti mali 
Maria Vittoria, la mattina dclTAfccnfione il di undici Maggio del 1752. 
andata laSagrellana del Mtonaftero dal Confcffore ftraordinario , c dettogli 
in difeorfo lo ftato infelice dell’inferma , Tefortò quegli di dirle, che ricor- 
reffe al P. Leonardo , del quale li fentivano molte grazie; ed in fatti andò 
la Sagrcftana , e detto alla Zitella quanto dal Confcffore eralc ftato importo , 
partirti . La povera inferma cedrata una viva Fede in fc ftcfsa , prefa un 
immagine del fuddetto P. Leonardo , che teneva vicino alletto, fel'appli- 
cò alle gambe ; nel quaPatto li fenti internamente commoffa da una certa 
credenza di cllòr guarita ; c fopravvenuta una Monaca la pregò di porgerle 
le vedi , poiché voleva alzarli da letto - Si redi la Giovane , e ponendo libe- 
tamente i piedi in terra , fi trovò perfettamente fana in un fubito da rutti 
i fuoi mali; col di più, che in un fubito ancora rimeffa in forze, e rim- 
paltata di carne , riacquiflato il colore , fenzi aver più bifogno di ajuto , 
cominciò a correre per i dormitorj ; e calata al ConfclEonale raccontò al 
don fe (Tore , cd alle Monache, c Zittelle quanto le era occorfo , reftando 
tutte come fuori di fc per la maraviglia , avendola poco prima veduta aggra- 
vata da tante dolorofc infermità, che muoveva compaflione a vederla, cd 
allora in iliaco florido, colorito, cd in tutto fana , come fc non foffe Hata 
mai nule . 11 giorno appreffo vi andò il Signor Dottor Francefilo Ranieri Pc- 
razzani Medico Ordinario del Alena fiero , e Collegiale di Roma , ed uno 
dei quattro Protomedici generali , e volle veder la Marchetti , cd in ofler^ 
varia in iftato sì florido di fallite, confubita ricuperazione di forze , di car- 
ne , di colore , e di /pirite , ( il che non poteva naturalmente in sì brev^ 
tempo , anzi inftamancamcntc fucccdcre ) per più aflicurarfi ordinò alle 
Monache , che levaffero alla Zitella non (olo orni medicamento , ma la 
poneffero altresì alla vita comune , c le faccffcro fare tutto quello , che face- 
vano le Zitelle fané ; ficcomc immediatamente fù efeguito; c perchè ogni 
giorno poi 1 ha veduta , c trovata con piena , pieniflima fallite , sì effo , coire 
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altri Profeflòri , che andando nel fuddetto Monaflero l’avevano prima olfcr- 
vata , come anche le Monache » e Zitelle, che ivi dimorano , e la Giovane 
lidia rifanata , ne hanno fatta una pubblica -, e folcnne depofizionc , acciocché 
ne refti glorificato Dio, e di quanto ha egli operato per mezzo del fno mira- 
bile Servo , fe ne venga a confervar la memoria perpetuamente • 

Li fatti fin qui riferiti balleranno per dar qualche faggio delle cofe acca- 
dute dopo la morte del P. Leonardo ; e benché vepe fiano di altri molti , che 
fono già dcpolli , e alla giornata ne vadano accadendo fempre de’ nuovi * pure 
perché, come dilli in altro luogo , il fine di {tendere laprefcnte Vita, non 
citato, fe non il puro defiderio di cfporre ferr.plicemcntc le virtù di un tal 
Religjofo , e niente più s mi allengo perciò dal rimanente, che dir potrebbe!!* 
e finifeo con un vivo defiderio , e he a chiunque farà per leggere sì degni clèmpj 
di Virtù , e Santità , Iddio doni g razia d’imitarli , e con animo rifoluto venirne 
alla prattica * e così fia . 


alcune delle molte Tejlimonianzs autentiche , concernenti le virtù del P. Leonardo* 
ed il gran concetto , in citi era tenuto da' Popoli . 

/ * . 

Testimonianza Prima 

Dell' Eminentijjimo , e Rever endiffimo Signor Cardinal Guadagni 
Vicario di Nojlro Signore . 


N On poffo baftantemente fpiegare a V. P. 1 interna mia fpiritualc confo- 
lazionc , per dover Io rendere una fedele teftimonianza deliavita, e 
dell’opinione , in cui e vivo , e morto era , ed e comunemente tenuto il 
P. Leonardo da Porto Maurizio, Minore Oflervante Riformato del Ritiro 
di San Bonaventura di Roma, Millìonario Apollolico , conforme ella defide- 
ra , e come ne ha inoltrato piacere anche Sua Santità , con cui ne ho prima 
tenuto propofito . 


Dirò dunque, che fino dall’anno 1717., quando Io flavo in Pifa da 
femplice Religiofo Carmelitano Scalzo , ebbi occafionc di conofcere , e trat- 
tare confidentemente il P. Leonardo , chiamato da Monfignor Arcivefcovo 
per farvi le fante Milfioni , e fino d’allora reftai prefo dal Aio ardente zelo 
per la Ialine delle Anime, dall’accefa Carità verfo Dio , e dalla fomma aufte» 
rità della fua vita . Eflcndo Io poi promoflò al Vcfcovado di Arezzo , lo trattai 
più confidentemente ; ed in occafionc > ch’egli palfava da quella Città , rite- 
nendo apprclfo di me un’Ofpitc a me sì caro , gli facevo fare nelle fere della fui 
dimora un difeorfo iftruttivo alla mia Famiglia , ed era così efficace , c pcn$ 
trantc la Parola di Dio nella Aia bocca , che in un tratto fi vedevano tutti 
compunti , c non cclTavano di benedire il Signore , che 1 aveva fatto lor capi- 
tare . L'anno 1 730. nel mefe d'Ottobrc venni a Roma dopo tre meli , eh’ era 
1 L 1 2 flato 
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ftato eletto in Sommo Pontefice il Cardinal Lorenzo Corlini mio Zio mater- 
no, lotto nome di Clemente XII. , e poco dopo con mia gran foddisfazione 
fentii efferci ftato chiamato qucft’Uomo veramente Apoftolico a fare le Mif- 
fioni ; Onde non lafciai in decorrendo col Papa , di aflìcurarlo del gran bene , 
che fi farebbe fatto in Roma per mezzo di sì celebre Miflionario , che in To- 
fiana aveva fatte convcrfioni ftrepitofe , ed era iinivcrfalmcntc riputato per 
un Miniftro Evangelico , mandato appofta da Dìo a ridurre le Anime traviate 
nel diritto fenticro della fua Divina Legge . E in vero corrifpofe appieno 
l ’evento, poiché cominciatali fui fine del iuddetto mefe «POttobre la ("anta 
Milfionc nella Chiefa di Santa Galla, fu tale il concorfo , che ne’ giorni 
Tncccflivi , riufeendo troppo angufta quella Chiefa, convenne farlo predicare 
in un gran Cortile dietro alla medefima . Indi per foddisfarc all univerìalc 
dcfidcrio fu mandato in altre più valle Chiefe Iparle per varie parti della Città, 
cioè in San Giovanni de' Fiorentini , in San Carlo al Corfo , e in San Pietro 
in Vincoli ; talché il Sommo Pontefice fentendo da tutte le parti il copialo 
frutto, che per opera di quello Servo di Dio sera ricavato , in fpccic in San 
Carlo , mercè la convcrfionc di venti , e più meretrici , lo ritenne in Roma , 
per farcelo predicare altre volte in migliore Ragione . 

Io ine ne tornai alla mia Chiefa di Arezzo ma eftèndo poi ftato fatto 
Cardinale di Santa Chiefa nella promozione del dì venti quattro Settem- 
bre venni a Roma nel fulfcgucnrc mefe di Novembre a prendere il 

Cappello Cardinalizio , giufta il lolito coftumc ; ed eflendo mono in quei 
giorni il Cardinale Marcfofchi Vicario di Roma , fui Io furrogato in quella 
■carica , e Così ebbi maggiore occafione di trattare confidentemente col P. Leo- 
nardo , e di parlarne IpelTo col Papa, che già nt aveva un gran concetto. i 
e pocodopo , cioè nel mefe di Aprile , gli fece fare laS. Milfionc nella Bafi- 
•Jica di S. Maria in Traftevcre ; e l'anno icguentc 1732. nella Rotonda , fem- 
pre con frutto , e concorfo incredibile . Io poi di quando in quando 1 impie- 
gavo in Opere di Pietà , e Carità, mandandolo ora in quello , ora in quel 
Monaflcro di Monache a dare i Santi Efercizj , con indicibile conlolazione , 
e vantaggio fpicituale di quelle Anime , che me ne facevano femprc mille 
ringraziamenti i quando però non era a far le Sante Milfioni in varie Diocefi 
dell’Italia , mandatovi dal Papa , a cui ne venivano fatte dai Vefeovi continue 
liìanze , e richiefte , Morto Clemente XII. , anche il Regnante Sommo 
-Pontefice BENEDETTO XIV. avendo un affetto , e ftima veramente par- 
ticolare per il P. Leonardo , e fapendo il grandilfimo frutto , che altre volte 
avean fatte le fue Milfioni in Roma , volle poco dopo di elTcre ftato eletto 
Papa, clic tornalfe a farle nelle Chiefe de’ Santi Apoftoli , di San Carlo al 
Corfo , di S. Maria in Traftevere , di San Pietro in Vincoli , e di S. Giovanni 
de’ Fiorentini s così anche in altri tempi, ma fpecialmcntc 1 anno 1 74?.’, 
avendo Sua Sancita fatte molte pie favilfime difpofizioni , per preparare il 
Gregge Cjriftiano a ricevere con frutto ilGiubbilco dell'imminente Anno San- 
. . to 
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toi75o. > volle, chcntlmefe di Luglio faccflc le Miflioni nella gran Piazza 
Navona , dove non fi può ridire , e appena fi può credere l’affollamento di 
ogni ordine di Pcrfone , che continuamence concorfero a udire quel gran Servo 
di Dio , e dove, oltre al Sacro Collegio , vi afliflè più volte il detto Sommo 
Pontefice ; le quali Miflioni furono poi continuate nel fufTeguentc mcfe_» 
di Agofto nella Piazza di S. Maria in Traftevcrc , pure coll'intervento di Sua 
Santità) nella Minerva , e nel mefe di Deccmbrc in S. Andrea della Valle , 
con aver dati precedentemente gli Efcrcizj Spirituali nella Chiefa della Tri- 
nità de’ Monti , in quella di S. Giovanni de' Fiorentini, c in S. Cecilia . Così 
fui fine dell'Anno Santo tornò di ordine della Santità Sua a rifare le Sante 
Miflioni nella fteffa Chiefa di S. Andrea della Valle , come la più comoda 
a tutta la Città di Roma . 

In tutte quelle Miflioni furono inntimerabili le converfioni delle Anime, 
avendo il Signore Dio in modo fpeciale benedetti i fudori del Aio fede! Mr- 
niftro , e in qucft'occafionc crebbe univcrfalmcntc a difmifura la venerazio- 
ne di Roma tutta verfo del P. Leonardo, ammirando feinprc più ciafchc- 
duno la Aia foda dottrina , la maniera facile , e chiara di fpicgarla ■, la li- 
bertà , con cui riprendeva il vizio in ogni genere di Perfone , il. perfetto 
giudizio , e prudenza Angolare , che in ciò fare adoperava , il zelo flraordi- 
nario della falutc delle Anime , larenera divozione verfo il Nome Sanciflì- 
mo di Gesù, e verfo la Vergine Maria, la profonda Umiltà fua, la Aia 
gran manfuetudine , il fommo difprezzo di fe flcflb , la non mai interrotta 
penitenza, c mortificazione del Aio corpo, ed il parco duriflìmo cibo di 
poco pane, erbe, o legumi , o di qualche frutto; ficchè attefa una sì rigi- 
da aufterità di vivere, edattefe altresì le incelanti grandiflime fatiche, c 
patimenti , che di giorno , c di notte in benefizio de' Proflimi fofteneva , 
ognuno era di opinione , ch'egli non fi porefle mantenere in vita , fenza una 
paterna fpccialiflima Providcnza del Signore . E ficcomc un tal fervente Opc- 
rajo , ne'Luoghi dove predicava la Penitenza, foleva lafciarc una qualche 
memoria , che fervifle di ftimolo per mantenere il frutto delle Miflioni , così 
anche volle fare in Roma , affaticandofi , acciò fi erigefie la Via Crucis nel 
Coloffco , procurando delle limoline a tal fine , c concorrendovi per la mag- 
gior parte la liberale beneficenza di Noftro Signore , di ordine di cui fu bene- 
detta con cucta folcnnità da Monfignor Patriarcha de Ilofli Vicegerentc . Qual 
divoto Efcrcizio della Vici Crucis fiegne tuttora ad efler frequentato da co- 
piofa affluenza di Popolo, che con divozione grande vi concorre, come Io 
in perfona ho diligentemente olTervato . 

Nel Sommo Pontefice poi fu fempre più tale l’Amore , e la flima verfo 
il P. Leonardo , che ogni fettimana in un giorno determinato lo voleva per 
buon tratto di tempo in confidenti colloquj ; ma (limolata la Santità Sua dal- 
ie fuppli che dell'Arcivcfcovo di Lucca, come anche dallo zelo per alcune 
Anime più bifogrtofe nelle montagne di Bologna fua antica , c non mai dimeffa 

Dio- 
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Dioccfi , fc ne privò , mandandolo l’Anno fcorfo 1751. a far le Miflioni 
ne’ fudctti Luoghi; le quali compite col folito fuo Apoftolico fervore, e 
rimeflofi in viaggio di ritorno per Roma, ci arrivò la fera de’ ventifei Novem- 
bre proflimo pillato , ma tutto rifinito di forze, clTendofi gravemente amma- 
lato per la ftrada , c in capo a poche ore , dopo ricevuti tutti i Sancitimi Sa- 
grameli , placidiflimamcnte ic nc morì . Sparfaft per Roma la mattina 
feguentc la trilla novella , fu fubito grande il concorfo della Gente , per 
rivederlo almeno morto, c per raccomandarfi a quella grand'Anima, che 
già credevano volata al Cielo; onde' per isfuggir la confufionc , c foddisfarc 
indente aldcfiderio, c divozione del Popolo , fu (limato bene dopo 1 ’Efequie 
di farlo riportare nella Tua Cella , e metta la Guardia de’ Soldati tanto alla 
Porterìa del Convento, quanto alla porta di detta Cella, fu per tutto il 
reftante del giorno dato l’ingrelTo a pochi per volta ; ed Io medefimo > che 
pur volli andarvi la fera fui tardi , vidi cogli occhj mici proprj il Popolo, 
che in gran folla andava , e tornava , mollrando tutti nel volto aria di trillez- 
za , c di dolore per la perdita di sì celebre Miflionario , che pubblicamente 
chiamavano il Santo • Ecco foddisfatto V. P. , ed Io godo aver fatto queft’at- 
tellato , acciò redi glorificato Dio nc' fuoi Servi , e chiunque lo leggerà 
fi accenda all' imitazione delle Vir*à di quello zelantiflimo $dinillro del 
Signore . 

Fra Giovati' Antonia Cardinal icario . 

Testimonianza Seconda 

D'il Eniincntifsimo , e Reverendifsimo Signor Cardinal Crefcenzj 
Arcivefcovo di Ferrara . 

. *. ; • . ì • : » . • * 

A Bbraccio ben volontieri il buon incontro, che mi fi prefenta di dare 
una veridica fcmplicilfima informazione del P. Leonardo . Io primie- 
ramente mi pregio della bontà , e dell' amore , che per me aveva il buon 
Servo di Dio P. Leonardo da Porto Maurizio , quanto ancor ini compiaccio 
dell intima conofcenza , che di lui ebbi , e dell'ammirazione , che in me 
produflcro lefuc Virtù. Contraili con elio quella particolar conofcenza fin 
dall Anno, fe non erro, 1730., mentre avendo lo fin da Giovane avuta (in- 
goiar divozione , cd amore al Ritiro di San Bonaventura , coll'intelligenza 
dique’ Rcligiofi , e colla mediazione da me procurata del Signor Cardinal 
Francefco Barberini di chiara memoria , fu il P. Leonardo da Firenze chia- 
mato a Roma, giacché era egli aliai noto per le tanto accreditate Milfioni , 
le quali andava facendo . Giunto c(To in Roma, c facendo poco dopo le pri- 
me Milfioni nella Cbicfa di Santa Galla, allora fu ch'io (Irinfi con e(To lui 
confidenza , da me continuata fino alla morte . In tutto il tempo , eh io 1 ho 
trattato vi ho fempre ritrovata una grand'unione con Dio . I fuoi difcoìfi 
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erano Tempre di cofe Sante , ed iftruttive per la fallite dell'Anima . Grande 
era l'tinnltà Tua , la Tua povertà , la Tua mortificazione , il difprezzo di Te 
medefimo . Porto aderirlo per cTpericnza , per averlo frequentemente prati- 
cato nel miofoggiorno in Roma dal 1730. fin verfo la fine del 1 739. , che 
pattai in Francia , mentre Io alfifteva alleMiflìoni, che egli fece in molte 
Chicle di Roma quali continuamente , ed in quelle pare lo feguitai per al- 
quanti giorni nella Terra di Gavignano , Dicceli di Segni . Ho pure avuto 
campo di ammirar le di lui virtù» e fpecialmente la tanta di lui Aullcrità > 
quando ci trovavafi nel Convento di San Bonaventura > inoccafionc, che Io 
in elfo mi ritiravo a fare i Santi Efcrcizj . 


Dopo il mio ritorno a Roma nel i743.eflendo Io qua parta to Cardinal 
Legato l Anno 1744. , fui con mia immenfa confolazione fpcttatorc delle 
fruttuolìifimc Milfioni , che fece in quella Città nel Mefe di Maggio del 1 74 6 . , 
chiamato da Monlìgnor Crifpi di buona memoria , che era qui allora Arcivc- 
feovo . Riufeì non lolo a me , ma a tutta quella Città di ammirazione la di 


lui aullcrità di vita , e la indeferta fatica nelle Prediche , e nel Catcchifino , 


che tutto fece elfo folo , e nelle Confclfioni , che a tutte l’orc > così di gior- 
no» come di notte afcoltava. Non faprci cfprimcrc la venerazione, ch'egli 
in tale congiuntura fi conciliò , e la quale dura ancora . Per non perderfene 
la memoria , e per foddisfare alla Divozione del Popolo fi dovette fare il di 
lui Ritrattole fu Rampata la Immagine, che fi vendette pubblicamente* 
EUciido Io poi partato a quello Arcivclcovado nel fine del mefe di Agollo del- 
lo ftcflb Anno 1746. , torto che fu detto Rcligiofo sbrigato da alcuni impe- 
gni di Milfioni , lo chiamai in Ferrara per far le Milfioni in due Luoghi affai 
grolfi di quella Dioccfi , cioè in Copparo , ed in Occhio bello, e riufeirono 
quelle di numcrofo concorfo , e di profitto notabile delle Anime. Andato 
Io ad aflìftcre alle medefime potei conpiaccrc, e con ammirazione oflervare 
le grandi fopracitate di lui virtù , e fpecialmente il rigido tcnor di vita non 
rallentato dallavanzarfi dell'età fila . Ultima mente effendo erto in Bologna 
volle in principio del Mefe di Novembre , nel qual Mefe finì di vivere y venir- 
mi a far nna vifita , ed eflendofi trattenuto cinque giorni in quello Convento 
de' Padri Minori Oflèrvanti di San Spirito , quantunque indebolito , e langui- 
do di forze , volle niente dimeno continuare nel tcnor folito di una vita aufte- 


riflima , conforme mi hanno rapprcftntato i Religiofi medefimi , avendo egli 
praticata un e fatta , e rigidilfima olfervanza della Quarefima dell'Avvento - 
In prova poi della rtima , e della venerazione , che in quella Città tutta- 
via verfo di lui fi conferva j poflo atteftare , ch’cflèndo frequentemente anda- 
to a dare la benedizione in articulo morti t ai moribondi, conforme porta il 
mio impiego , ho trovata in alcune cafe la Immagine qui Rampata del P. Leo- 
nardo a capo del letto , o fopra 1 inginocchiatore , alfieme con le Immagini de’ 
Santi , ed una di quelle qui le compiego , in confermarti quanto efpongo - Ma 
che dirò della dolcezza , e foavità del di lui difeorfo , il quale lcmpic mi riem- 
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piva di giubilo é Che dirò delle fteffe di lui Lettere , le quali mi recavano eftre- 
ma coniblaziorte ? Io mi raccomandavo Tempre nelle mie lettere alle Tue Ora- 
zioni , enonlafciavo di conferir con cfTo lui degli affari , trovandomi loddit- 
fattiflìmo del Tcntimento, c del vantaggio , che io veniva a ritrarne. Elfo ha 
il merito di aver data in quefla Città l’ultima mano alla vita comune introdot- 
ta nel Monaftero delle Rcligiofc Benedettine, detto di S- Antonio Abbate , 
Monaflero numeroli filmo , e pieno di Nobiltà , che mantiene la vita comune 
con clemplarcoffervanza . Non pollò tralafciarc di porre in villa la Rima gran- 
de , che faceva di lui il Cardinal Pietro Marcellino Corradini di chiara memo- 
ria , uno de’ grandi lumi di quello fecolo per dottrina , ed integrità- Un Por- 
porato sì degno fece far le Miflioni nella Città di Frafcati , do vera Vcfcovo, 
dal P. Leonardo , ed io che di ordine di Sua Eminenza fui qualche volta ad af- 
fillexvi , ebbi occafionc di rapprcfentarlcil gran bene , che fu ricavato da quel- 
la Santa Milliopc , e di raccoglierne il giubilo di elTo Eminentillìmo , del qua- 
le aveva io 1 onore di eflèrc affai confidente . Voglio anche efporre a V.P., che 
trovandomi io in Parigi Nunzio Apoftolico tornò dall Ambafciata di Roma il 
Signor Duca di Sant'Aignan , il quale aveva in Roma fatta conofcenza con cf- 
fo P. Leonardo . Sapendo per tanto lo Hello Signor Duca , effere io amiciffimo 
del mentovato Religiofo , m’invitò un giorno in Tua cala per vedere unRitrat- 
to in grande al naturale , che avealcco da Roma recato del P. Leonardo , in 
atto di predicare nella Santa Milfionc : legno ben mani fedo del gran concet- 
to , che ha detto Signore di così buon Religiofo . lo non potei amnicno di lo- 
dare il Ritratto , ed il Signor Duca ne fece fare una copia , e me ne fece un re. 
gaio, fommamente da me gradito - Ecco quanto preicntementc mi vien fatto 
di riferirle &c. 

Afjrccllù Cardimi Crefccnzj • 

Testimonianza Terza .'l 

Dcìl lìlnjlrijjimc , t Reverendijfimo Afinjìgnor D. Ferdinand* Romualde 
Guiccioli sircivrjcovo di Ravenna . 

M O’to grato mi riefee darle ragguaglio di ciò , che riguarda la degna pcr- 
fona del buon P. Leonardo da Porto Maurizio , al quale , benché pal- 
late da quella vita , defidero dì contcftarc la mia (lima , la mia affezione , e la 
mia riconolcenza per le molte fatiche , che ha qui loftenute in benefizio di que- 
llo mio Gregge , c per l'amore , che egli ha Tempre conlcrvato , non lolo per- 
ire medefimo , ma ancora per quella Città , dopo averla edificata con li Tuoi 
clcmpj , e lantificata con le lue parole . Vengo dunque a dirle di quell Uomo 
Apoftolico . Da che io fui dalla lomma clemenza di Noltro Signore dellmato 
Amminillratorc di quella Metropolitana fu i primi meli dell'anno 1741- ar- 
dentemente delidcrai , che il P. Leonardo qui veniilè ad cvangelizarc Gesù 
2 . Cri- 
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Grillo; ma eflcndo egli (lato preventivamente impiegaro in molte M.fioni di. 
diverte Città , non potei ottenere ciò che bramavo } e (blamente mi riufeì nel 
mete di Giugno del 1 74 6 . di ottenere l’intento » in occafionc che dopo di cf- 
terc flato fatto Arci vefeovo mi ritrovai in Roma per afliflere alla Canonizazio- 
ne de’ Santi 3 avendo pregato con la viva voce la Santità di Noftto Signore » 
che a me fi degnafse mandarlo , come benignamente conducete , dopo che av et- 
te terminate le Miflìoni nella Dioccfi di Bologna . E in fatti efsendomi iorcfti* 
mito a quella mia Refidcnza , arrivò poi il dì ventuno Novembre dello ftclso 
anno 174*. il fuddetto P. Leonardo, c deftinatafi laMiflionc in quefta C-hie- 
fa Metropolitana per il facro tempo dell'Avvento , ommefse le folitc Predi- 
che , diede quello Miniflro dell'Evangelio principio alla medefima nel dopo 
pranzo dclli ventifette , prima Domenica dell’ Avvento , con una Iftruzione la 
mattina , e una predica nel dopo pranzo di ognuno di quelli giorni. Ebbe poi 
il rcfpiro d'un dì , e tolto nel Martedì fcguentc tredici Deccmbrc parlo lunga- 
mente nel dopo pranzo ai foli Ecclefiaftici Secolari , e Regolari . Nel giorno 
apprefso incominciò nella mattina , e profeguì per dieci giorni a regolare gli 
Ekrciz; fpirituali del Popolo j c finalmente nel dopo pranzo dei venritette , 
feda di San Giovanni Evangclifta , con altra Predica, ccon la folcirne Bene- 
dizione terminò la Sacra Milfione. 

Come che univcrfale era la divozione , c la Aima , che fi aveva di lui , af- 
follavanfi , c gli Ecclefiaftici di ambi i Cleri , e i Nobili , e i Plebei , la Città 
■quali tutta , e moltiifimi del Contado ad afcoltarlo ; ne fidamente riempivano 
la valla Chicfa , ma alle volte rimanevano a folla fuori eziandio delle porte gli 
Uditori , niente dall afpra ftagionc , o dalla brevità de’ giorni impediti , o dU 
vcrtiti 1 tutti taciturni , e chetiflimi , dopo che il Milionario aveva fui princi- 
pio mirabilmente fedatoil mormorio di tanta Gente . Le fue molte attrattive—* 
gli raccoglievano tanta Udienza . La virtù delle fue voci , e tutto aflicme la vo- 
ce delle fue virtù facevano fopra i cuori di tutti una dolce violenza , onde cor- 
reflero ad udirlo . Nella fua predicazione tutto era grande , c tutto in grado 
perfetto corrifpondcnte all elezione , che Iddio avea fatta di lui , deftinando- 
lo al Miniftcro della fua parola . Li ragionamenti ardevano per lo zelo, c ri- 
fplendcvano per la foda dottrina , cfpofta in una maniera egualmente facile, 
ed efficace . L azione tempre nobile > dal vederfi non ricercata , ma naturale , v 
t fempliciflima , appariva piu bella , e maeftofa . Intrepido era il fuo zelo , on- 
d e nulla cedendo agli umani rifpetti , ogni vizio riprendeva in ogni ordine di 
perfone . Robufto era il fuofpirito , la voce fonora , il brio vivace , onde egli 
Vecchio tettuagenario languido, c sfinito poteva muovere tutto te conun.r_> 
agilità Apprendente , vibrarli in atteggiamenti vi vidimi , reggerli fuH’cllrcme 
punte de' piedi , ed eltere in ogni movimento vivo , e vigorofo a maraviglia. 
Ne fuoi efempj fi vedeva un intreccio di belle virtù , di carità, di manfuetu- 
dine , di umiltà , di fommo difprcgio di te medefimo , e delle cote caduche , e 
fopra tutto appariva in lui luminoio lo fpirito di penitenza , c di pietà • Stava ,e 
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camminava Tempre co i piedi affatto ignudi : {offriva fenza fuoco l'incomodo 
dell'afpro inverno : grondava le due , e più ore mattina , e iera di molto (udo- 
re fui palco : cibavafi fcarfamente del più vile fomminiftra togli per limofina, 
deftinando il meglio infuffidio fpecialmcnte de' poveri Monaftcrj , c Conventi : 
dormiva Tulle nude tavole poche ore della notte ; palfando il rimanente nel con- 
forzio del Signore . Tali erano le Tue voci , tali erano le Tue virtù . Qual mara- 
viglia dunque , che quelle prerogative bclliifime , e fingolari rapiffero i cuori , 
e congregaffero le Genti ad affollarlo ? 

Pariglia frequenza fu anche la compunzione . Univcrfali erano nelln_, 
Chiefa i ToTpiri , le lagrime , le {Irida dolenti , alle quali fuccedevano le tante 
Confeflioni per lo più generali , che quafi oppreffero il P. Leonardo , i Tuoi 
Compagni , c li molti Confcffori della Città , furteguite poi dalle Comunioni , 
che oltrepartàrono ogni afpettazione . Non vi fu cola , che propofta da lui non 
veniffe torto dal commoffo , e compunto Popolo efeguita . L'adorazione per- 


petua del Santi {fimo Sagramento ; 1 intaglio de Nomi doldflìmi di Gesù , c di 
Maria Topra le porte della Citta , e delle ca Te ; il divoto Efercizio della 
Crucisi il pio l'aiuto : Jìa l'Juto Gesù Crijlo » la Tanta, c tutta Tua Giaculato- 
ria : Gesù mio.m'JericorJia i li Tuoi libri, e li iuoi ricordi Talutari pubblicati 
con le ftampe , furono cofe con animo volenterofo univerfalmente abbraccia- 
te . Io che molto vedeva cogli occhi miei proprj , e che mi andava con diligen- 
za informando del rimanente di unto bene , mi rallegrava indicibilmente nel 
Signore , umilmente ringraziandolo per avere , come io fperava , donato qui 
Tpirito di compunzione a tutto il mio Gregge , e per avere , tra tutte le altre 
Città , e Luoghi di quella vafta Provincia della Romagna , alla fola Citta di 

Ravenna mandato qutft’Uo'.no fecondo il Tuo cuore , che le Anime traviate . 

fconduceffe nelle ftradc della vita , e della falutc . Per lo fpazio poi di alquanti 
giorni dopo il termine delia Mifiione fi può dire , che la Miflìone continuaffe. 
Nel Convento di S. Apollinare della Tua Religione , in cui egli dal Palazzo Ar- 
ci vefeovile paffar volle dopo l’ultima funzione , per godervi la quiete Religio- 
ni , (cguitò ad accogliere 1 moltilfimi , che vi concorrevano, o per conteffarfi 
da lui, o pcrconfultarficon Itti 5 e ivi alla tefta di più migliaja di perfone fece 
nella Chiefa con teneriffimi affetti la Crucis , c di là ufcì più volte Tempre 
a pie’ ffalzi , fecondo il Tolito , per andarffne alle cafc a confolare gl’infermi , 
o ai Monaftcrj ad infervorare le Monache . Finalmente nel giorno tre di Gen- 
naro del 1747. , portando Teco i cuori di tutti , partì da quella Citta accompa- 
gnato da moke perfone dirti ncc , quantunque foffc di buon mattino prima dell' 
alzata del Sole , le quali ammiravano, e non finivano dopo il loro ritorno di 
raccontare gli cffmpj delle Tue virtù , della Tua fofferenza ne' patimenti del 
freddiflimo verno , della Tua attinenza , della Tua divozione , e del Tuo zelo an- 
cora , giacche non ccfsò mai di ordinare li Tuoi difforfi alla loro edificazione > 
c perfino nell’atto di fepararii fece ai medefimi un breve fervorofo ragionamen- 
to , laffiando loro alcuni fahitcvoli ricordi . 


Parta - 
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Paffuto in Argenta Terra infigne di quefta Diocefi nel Ferrarcfe vi aprì nel 
giorno dell Epifania la Santa Miflìone , che vi continuò per quindici giorni con 
zelo, c profitto niente inferiore alla precedente , alla quale benché quindi di- 
ttante trenta miglia , fi portarono molti di quefta Città, c nominatamente la 
Confraternita di S. Crilpino , ad effetto di nuovamente udire qualche di lui 
predica. Da quel tempo ho io più volte procurato di riaverlo qui , affinché 
derte nuovo eccitamento alle Maffimc falutari imprcfsc nella Miffione , perchè 
da una parte mi era noto il piacere , clic egli avea dimoftrato di venire la pri- 
ma volta in quefta Citta , per cfscrc arricchita di tanti Corpi Santi , come egli 
fi efprcfsc dopo il fuo arrivo ; e dall'altra parte perchè fapevo , che era di quà 
partito molto confidato , per il copiofo frutto ottenuto dalle fuc fatiche , fa.- 
ccndofi intendere di aver qui ritrovato un Popolo molto docile, c difpofto a 
ricevere ogni più falutarc infinuazionc , c di aver veduto un frutto fupcriorc a 
quello ricavato dalle precedenti Miflioni fatte da lui in molte altre Citta; ondc> 
come egli diceva , ebbe poi in coftume di proporlo per efempio agli altri Pot 
poli , a' quali dopo egli fi portò ad cvangclizarc la parola del Signore . In No- 
vembre dell anno feorfo , quando egli terminate le feconde Miflioni nella Dio- 
ccfi di Bologna , da Ferrara pafsò a Roma , fi concertò , che egli averebbe prer 
fa quefta ftrada per confolarmi ; ma i fanghi , per li quali erano impraticabili 
quelli contorni , me lo tolfero allora , e la morte , che poco dopo giunto in Ro- 
ma lo trasferì a vita migliore , me lo ha con mio fomino dolore tolto per fem- 
pre . Quefta morte è un avvenimento , come fpcro , fortunatiffimo per lui , ma 
fventuratiflimo per la noftra Italia . Aveva l’Italia in quclVUomo di Dio un_» 
celebre Miflionario , il quale chiamato all’Apoftolato , c fcggrcato ncll’Evan^ 
gclio , fi perfuafe di poter tutto in quello , clic lo confortava •, c fi determinò 
di patir tutto , acciò gli altri confi guifsero la fallite con Gesù Crifto . Uicito 
alla grand'imprcfa il fedele Miniftro del Signore, abborrcndo la follevatczz* 
del dire , c le perftiafivc dell'umana fapienza , e le parole adulterate o dalla adu- 
lazione , o dalla avarizia , o dall'ambito dell'umana gloria , predicò in ogni pa- 
zienza , c dottrina , e in una bella moftra di fpirito , c di virtù fece rifplcndere 
la luce del Vangelo . Le fatiche di lui furono da Dio per lode della fua gloria , 
c della fua grazia benedette . Iddio con l’opera di lui edificò il Corpo miftico 
di Gesù Crifto, e purificò a fc tin Popolo accettevole , feguace di buone opere 
ne' tanti Luoghi , ne’ quali lo fpedì avanti al fuo volto a preparargli la plebe 
perfetta . Quello è il carattere , che io mi fono formato di lui ; quelli è 1 Uo- 
mo illuftreche ha perduto l'Italia ; c ficcomc farà fempre in benedizione la di 
lui memoria, così non potrà non efser fempre un'oggetto di dolore la di lui 
i perdita &c. Ravenna 1 9. Aprile 1752. 

D- Ferdinando Romualdo Arcive/covodi Ravenna . 

' .•>•»!■ . • .'•••: - . • • •...••■ • •!»!.,. ;f! . r 
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TlStlMONIANZA Qu A R t A . 

• * 1 ‘ , I • * 

Dell lìlujlrijftnio , e Reverendìffmo Afonjìgaor Francefco Gaetano Incontri 
slrcivefcovo di Firenze . 

F Rancifcus Cajctanus Incontri Dei , & Sandx Apoftolica: Sedis Gratta 
Archiepifcopits Florentinus 3 Sandiflìmi Domini Noftri BENED 1 CTI 
Divina Providcntia Papa: XIV. Prarlatus domefticus , Pontifica folti Afliftens, 
ncc non Sacri Romani Imperii Princeps . 

Sypius harc Fiorentina Civitas admodum Rcverendum Patrcm Lconar- 
dum à Portu Mauritio Ordinis Stridioris Obfcrvantia: S.Francifci , quam_> 
vulgo diennt del Ritiro , pcnes fc habuic : qua vero voluntatum confpiratione 
in ejus amorem , ac vcncrationcm confenferit omnis hominum cctus , atque 
condicio , expltcari hand facile poteft. Quod vidimus > & qttod andivimus de 
ilio tcftabimur . Vix in ptiblicum prodire poterat , qttin magna cum fpontc 
fcqueretur Populi multitudo , qua: Si illi obfequii figna praebere , Si ab ilio 
alterna: falutis monica audire expetebat . Si intra Cellula: anguftias interduin 
fc continerct , innumeri ad cum confi ticbant . fivc de corrigendis moribus , 
live de Chriftianae perfedionis capcrtèndo itinere confulturi . Aliquando ad 
Sandimoniales , qux Grcgis Dominici portio cfl illuilrior , a nobis ipfis 
rogatus fitit ut accedcrct . Miruin vero quas charitatis flammas in carimi 
corde cxcitarit , Si qiiam falubcrrimis confiliis id ab cis obtinere Iluduerit 3 
ut qux fc fpiritu , Se corpore Dco voviflent , opus fiumi magno pr.cmio defti- 
natum confummarc fatagerenr . Miniilerittm , in qttod miilits fuerat > verbi 
Dei , excrcuit uberrimo cum animarum frudu in Baiilica Laurcntiana > Se in 
Ecdcfia Priorali S. Nicolai htijus Civitatis fub Illuftrifltmo , & Reverendi ili mo 
Domino Jofcpho Maria Martelli Pr.edeccflore noftro : F.R. Noviilimè vero per 
totum quadngefimale teirpus in Ecclefia Parochiali S. Leonardi prope hujus 
Urbis mxnia Sacras Conciones habuic. Fama non minus illitts Sanditatis , 
quam dodrinae perciti auditores frequentifltmi adcrant omnium ordinum , 
atque accattini ; fhipcbantque fenem annis , laboribus , vit* aufteritate , catnis 
maccratione attritum lantani vini , ac robur haberc porte in dicendo . Id piane 
tribuendum exirtimabant Divino Spirimi , qui in co opcrabatur , quique per 
cum tot , rantofquc a peccati fervitute folutos in perfedam filiorum libcrtatcìn 
rcvocavit . Et profedo non fenici , acque iterimi , fed quam fatpiifi, ne accidie, 
ne illins verbis peccatores perculfi ad ejus pedes confugerent , anteadx vitx 
.Ta tionem cum lacrimis dctcftarcntur , novamque ad Evangelica: Lcgis norntani 
•componerent . Sibi autem didum reputans » quod oiim feribebat Hieronymus 
.Ncpotiano : Ihn confundant opera tua Jermonem tanni , Jed os , meni , manuf- 
atte concordent > Apoftolico muneri , quod gertit , eximiam vita: innocentiam » 
4e p£nitcotian> con unxit : Hinc fadum erte crcdimus , ut voci illius darci 
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Domimi* vocem virtutis , & ficuti ajcbat Tcrtullianus > Eloquio in ipfo interiniti 
quiefcente , habitus ipje Jonaret , occurfuque fuo vitia fuffunderet . Tarn preclara 
merita in co pnelliterunt , ut cundlis vencrandus non modo in omnium laude , 
& admiratione clfet , dum inter homines degeret, verum etiam decedcns 
memoriam fui nominis reliquerit immortalcm . H*c omnia teftamur praden- 
tibus literisj quas Archiepifcopalis figilli appofitionc munitas per infraferi- 
ptum Secretarium noftrum expediri mandavimus . Dar. Fiorenti* ex Archic- 
pifcopali noftro Palatio die 2 j. Septcmbris 1751- 

FrancUcus Cajctanus Archiepifcopus Florcntinus . 

/Marcus E ali acci Segretari™ , 

Testimonianza Qji i n t a . 

Dell Illujlrijsimo , e Reverendifsimo A tot Jì gnor Giujèppe Palma 
Arcivejco'ao di L'acca . 

S Odisfaccio Io con tutto il piacere di dar qualche rifeontro intorno alle 
fatiche Apoftoliche foftenute replicatamentc in quella Città , c Diocefi 
dal celebre P. Leonardo dal Porto Maurizio , in qualità di Milfionario nel 
tempo del mio governo . Non poteva il tenore della di lui vita cflcre nè più 
aullero , ne più penitente . Di altro non averebbe voluto cibarli , che di foli 
legumi , c di frutta , Spellò digiunava in pane , ed acqua , c frequentemente 
fi affliggeva sì in pubblico , come in privato co’ flagelli , ficcomc mi era rife- 
rito da Pcrfonc , le quali per varie occorrenze gli {lavano attorno , e l’olTcr- 
vavano • Andava la prima volta , benché la llagionc folle rigidiflima , a gam- 
be , c piedi ignudi » E nell'altra , per ubbidire a i Supremi comandamenti 
della Santità di Noftro Signore , «fava i Sandali . Vcftiva da povero Religio- 
so > portando un Crocifitto al petto; c l'aria del di lui volto, e la maniera 
umile, che adoperava nel parlare rifeuoteva da tutei rifpctto , c venerazio- 
ne , e Spirava Santità . Io mi profcSso al mcdefiino infinitamente tenuto , 
perche colla Sua inccfsantc predicazione , che era afcoltata con vera compun- 
zione j c con pianto da una immenfa , c incredibile moltitudine di Popolo , 
che a gara vi accorreva, operò la convcrfione di moltiffime Anime commeSse 
dalla Divina Providcnza alla mia cura. 1 Tribunali di Penitenza erano di 
continuo afsediati dalla Gente ; furono innumerabili le Confclfioni generali , 
c fi vide in molte perfone riforma , e mutazione di vita , c di coftumi . Spe- 
rava Io di averlo di bel nuovo in quella mia Diocefi , ma il Sommo Dio ha 
voluto privarcene per luci giufti Decreti adorabili , c per anticipare a quello 
Suo Servo, c Miniftro la Gloria del Paradifo ,, al quale, tengo ferma, e 
collante opinione , che la di lui Anima volafsc nell iflante mede-fimo , che fi 
Separò dal corpo , efsendo per li grandiflìmi patimenti Sofferti in tanti anni , c 
per l’eroichc virtù cScrcitatc piena di meriti. Siccome poi il P. Leonardo era 
in vita tenuto in concetto di Santo, così addio fi giudica qui communi;. 
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mente , che fia in Ciclo , e da molti fi ricorre alla di lui interccffionc in ogni 
bifogno fpirituale , o temporale &c. Lucca 8. Aprile 1752. 

Ghtjcppe Arcivefeovo di Zucca . . 

Testimonianza Sesta. 

Dell lllujlrij cimo , e Reverendi/ rimo ’MtnJìgnor Federico Alamanni 
P'efcovo di Pijloja , e Prato . 

L A cognizione , che per lo fpazio di fopra quarantanni ho avuta del 
P. Leonardo da Porto Maurizio, celebre Miflionario dell Ordine de’ 
Minori Ofservanti Riformati del Ritiro di San Bonaventura , morto in Roma 
li ventifei di Novembre del 1751., fenza punto efitarc mi ha fatto credere di 
poter francamente afserire , come fo perla Gloria d’iddio , perla confcflione 
della pura verità , e per rendere un atto di Giuftizia a quello gran Servo del 
Signore , che in tutto il tempo che l'ho conofciuto ho ofservata invariabile in 
lui l'idea d'un perfetto Rcligiofo , adornato delle più fodc virtù, applicato 
femprend procurare l'onore di Dio , e la falute dcll'Animc . Quello concetto 
in me poi fi confermò ftabilmcntc , allorché egli fu a dare gl’efercizj pubblici 
in quella mia Catedrale , nel corfo de* quali mi comparvero più luminofe le 
di lui Virtù. Vidi allora meglio la fua profonda Umiltà, la Pazienza, la 
Mortificazione, la Carità più perfetta . Lo ammirai faggio ne’ configli , forte 
nelle maffimc di nollra S. Religione , illancabilc nel guadagnar Anime al Ciclo . 
Il numcrolo Popolo di ogni ceto , che pieno di venerazione verfo di quell Uomo 
Apollolico concorfc ad udirlo , mi fece ad evidenza conofcere quel che operava 
con lui la Grazia Divina in tante convcrfioni feguite , a motivo del fuozelo. 
Pietà , Dottrina , e dell'ardente fua Carità per il vantaggio fpirituale de' Prof- 
fimi, alla falute de quali fi sà finalmente aver egli facrificato fin’ agli ultimi 
fuoi giorni fra continui difagi , fatiche, e patimenti la propria vita. Onde 
per me non credo vi redi luogo a dubitare , che la di lui Anima Santa , ripo- 
fando ora nel feno d'iddio , goda il premio de’ fuoi meriti fingolari &c. Pilloja 
26. Aprile 1752. 

Federico F'efcovo di Pijloja , e Prato . > 

. , * .. '# ,.*•!’*. *•* * 1 • M 

Testimonianza Settima. 

. * ' ... I» 

Dell lllujlrif timo , e Reverendi [timo Aknfignor Ippolito Rofsi 
p'efcovo di Sinigaglia . 

I L P. Leonardo del Porto Maurizio della più Arena Oficrvanza , o fia del 
Ritiro di S. Bonaventura nel tempo , che io indegnamente ho governate 
le due Dioccfi di Camerino , e di Fabriano , c nelle Terre di Matetica , c di 
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Montccchio , Tempre con grande affluenza di Popolo , che vi concorreva , 
prevenuto dalla gran fama già fparfa della di lui Santa Vita , la quale dame, 
e da ogn uno fi riguardava per un continuo miracolo , non parendo , che 
naturalmente poteffe reggere à tanta fatica di Catechifmi , Prediche, Confef- 
ficni dì , e notte , vigilie , aufterità, e penitenze con pochiffimo cibo , e 
quello quali non di altro , che di frutti i più ufuali • La compunzione era gene- 
rale da per tutto , e molte ccnverfioni di Anime , e riconciliazioni fi fono udite 
in ogni Luogo, benedicendo il Signore l'Apoltolico Zelo di quello fuo Servo 
donato a' noilri tempi , come un altro S. Bernardino da Siena , al quale entro 
me llclTo 1 ho più volte rafTomigliato e nella dolcezza , e foavità del tratto , e 
nel Fervore , con cui ha promoffa la Gloria del Santilfimo Nome di Gesù . 
Alcune fue lettere io le ho Tempre cullodite , e le confervo per mia divozione , 
e per quel concetto , e venerazione , che già ebbi di lui ancor vivo , c che mi 
fi Tono maggiormente accrcfciuti dopo la di Itti morte ; morte prcziofa , coir.c 
c da crederli , nel cofpettodel Signore, che tanto , e in tante parti è fiato da 
lui glorificato &c. Sinigaglia 14. Settembre 1752. 

Ippolito hefeovo di Sinigaglia • 

Testimonianza Ottava. 

Dell' Illujìrif siino , e Reverend'fsimo Alonfignor Q iufeppe Ah rf ciani 
yefccvo di Orvieto • 

P Er rapporto al defonto P. Leonardo Milfionario Apollolico ho il con- 
tento dirle, che il medefimo nel Novembre del 1735. fece in quella 
Città le Sante Milioni con un fervore , e zelo veramente da Apoftolo , c da 
effe ne fu qui ricavato un ubcrtofo univerfale profitto, e Tornino Tpirituale 
Vantaggio delle Anime . Finite tali Milfioni , e prima di partirli di qui vi ereffe 
la Congregazione della Coroncina , la quale predo me fi conferva nel Tuo 
fervore; giacché almeno tutti i Chierici della Città in ogni prima, c terza 
Domenica di ciafcunMefe , ed intinte le Felle della Madonna v intervengono , 
nella Cappella del mio proprio Palazzo ; ed Io Tono così clàtto nell ofservanza 
della medefima , clic tra gl’altri requifiti , ch efibifcono i detti miei Chierici 
per l'Ordinazione , debbono provare la frequenza alla menzionata Congre- 
gazione. 11 concetto, che il prefato P. Leonardo ha avuto in Orvieto , è 
flato sì grande , che Io ho dovuto ricevere replicate iftanze per farvelo tornare 
a far le Sante Milfioni , come appunto dcfidcrava ancor Io ; ed in fatti nc feci 
qualche prattita poco innanzi , che pafsafse egli a miglior vita . Io poi 1 ho 
tenuto Tempre per Uomo tutto di Dio , c zclantilfimo della fallite dell Ani 
me Sic. Orvieto 14. Marzo 1752. 

Giujeppe yjcovo di Orvieto . 

T»- 
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Tmumoniaki» Nona 

Dell lllujlrijjimo , e Rrverendijfum Afonfignor Girolamo familiari 

p'ojcovodi Todi . < 

I. ' * 

M I rcftringo a fignifìcarle , che il P • Leonardo da Porto Maurizio fece 
nel 1747. in quella Città una Millione tanto fruttuofa , che videft 
ben torto in ogni ceto di perfonc una generale riforma ne' coftumi . Tale fu 
l’irtancabile zelo del buon Religiofo nell amminiftrazione della Divina Parola , 
tanto fervente la fua Carità nell’afcoltarc indefertamente di giorno , c di notte 
le Sagramentali Confcflioni 5 ed accompagnò le Apoftoliihe fue fatiche con 
una vita talmente afpra , e penitente, clic non meno dal Paftorc , che da 
tutto il Gregge fu tenuto per un Uomo veramente Apoftolico , e da Dio man- 
dato per fallite de’ Popoli . Quindi reftarono fpopolate le Cafc , c le Cam- 
pagne , e cr.iufc le Botteghe in tutto il corlo della Miflione , per accorrere 
infoila, ed in ogni ora alla Cattedrale, ove eflb predicava , a fegno che non 
prendevano cibo i Cittadini , fe non la fera, per timore di non trovar luogo 
in detta Chiefa , qualora fi fofsero fral giorno trattenuti nelle proprie Cafe 
per prepararvi , e prendervi il folito vitto . Furono perciò benedette non 
meno le fatiche del Miflionario , che le buone difpofizioni del Popolo in afcol- 
tarlo . Laonde innumerabili furono le eonvcrfioni , indicibile il frutto , che 
da'fuoi fudori raccolfc l’Evangelico Operajo . Lafriò egli per tanto un tale 
concetto di fue Virtù , che in quelle parti con altro nome non chiamali anche 
in oggi , fe non con quello di Uomo Santo : Nè io pollo allontanarmi da quella 
ainivcrfalc opinione ; Mentre avendo avuta la forte di alloggiarlo to' fuoi 
Compagni in miaCafa per tutto il tempo della Miffionc , ho in cflb ricono- 
■'feinta la pratica delle più fode Virtù , c tutte quelle qualità , che formano il 
■vero carattere della Santità , e che principalmente convengono ad un Minilira 
Apoftolico &c. Todi 1 1. Marzo 1 752. 

Girolamo Vefcvvo di Todi . 

Testimonianza Decima 

Delì Jllufirìf simo , e Reverendifsimo Monjignsr Ignazio Stellati 
VefctiOo di Macerata , e Tolentino . 

L A fùnclla notizia della morte del P. Leonardo da Porto Maurizio ha re- 
cato a me, ed a tutta quella Città un infinito difpiacerc , tanto più che 
ci lulìngavamo di poter nuovamente averlo per le Sante Miffioni nella proflima 
Primavera , come ci avea fpcranzato l’Emincntifluno Signor Cardinale Segre- 
taria di Stato , allorché io lo fupplicai , anche per parte di quella Città , con- 
ce - 
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cedertelo nel ritorno da Bologna . Egli goderà nel Ciclo il premio delle fuc 
continue fatiche fiaiferte per la fallite de' Popoli , ed io ne fono teftimonio 
tanto per il tempo , che fece le Miflioni in quella Città , quanto in Tolentino , 
c particolarmente nella prima , in cui ebbi la forte di averlo in quella mi» 
Refidcnza, ed ammirare 1 indefeflo fuo zelo nel travagliare per il Proffimo 
nelle fue predicazioni, nell'affidua afliftenza al Confcffionario , non folodi 
giorno, ma ancora di notte, tanto che gli Tettavano poche orcalripofo, e 
quello fu tavole ricoperte di una fola fchiavina ; e di più nella fua rigorof* 
altmcnza , mentre la mattina prendeva un folo tozzo di pane , e la fera una 
fcarfa mincftra di legumi , ed un poco di erba , e qualche frutto : c fe alcuna 
volta Pera mandato altro per carità, ed io, eh ero fpcflb prcfcnce alla fu» 
tavola, mi prendevo la libertà di comandargli perfanta Ubbidienza , che nc 
prendefle , egli ne prendeva uno , o due bocconi con fvogliatezza , c niente 
di più, per Ubbidienza, qual Virtù era in lui ammirabile riprova della fu* 
grande Umiltà , mentre non determinava mai cofa alcuna fenza voler fentirc 
il mio dcboliifimo fornimento, che con mia fomma mortificazione efattamente 
efeguiva i Onde con tutta ragione in ambedue le dette Città era ammirato , 
c {limato un fervorofo Santo Operaio nella Vigna del Signore , ed anche or* 
dopo la fua morte fi conferva lo fteflb concetto, c ftima &c. Macerata i o. 
$darzo 1752. 

lgnazjo f^efeovo di Macerata , e Tolentino . 

Tutiiionunu Undecima 

Veli Jllujlrif limo , e Revercndifsimo D. Paolo Tommafo Marano. 

Vejcono di Si fedi . 

D Paulus Thomas Marana Monachus Olivetanus Dei , & Apoftolic* Sedi* 

* Grati* Epifcopus, & Princeps Afculi , ac Terra: Ancarani Dominus , 
& Patron us . 

Omnibus, in quorum manus h* noftra: litcrai teftimoniales pervenerint 
notum facimus , atque tdlatum volumns , infignem Virtutem vere Apoftoli- 
Cam eximiar probitatis Viri P . Leonardi de Pomi Mauritio Stridioris Obfcr» 
vanti* Rciormatorum in nollra Afculana Civitatc dum anno 173^. Sacra* 
Miilioncs , Nobis prxfentibus , obiret fatis fuiflc perfpc&am , non folum ex 
mira ipfius vita: aufteritate , & paupcrtate > Ferrei* namque flagellis quotidie 
fc crucntantcm , folis oleribus , vilibufque leguminibus pia Populi charitate 
oblatis vicìitantem , ac breviflimum fonino m iuper nudis afleribus carpentem, 
quifquc admiratus fuit i vcrum etiam ex indefcfib labore , quo continuò 
vigilans in catechizandis rudibus , in Confeflionibus cxcipicndis , in componen- 
dis diilidiis , in Verbi Dei predicanone omnibus omnia fa&us communi admi- 
ratione confpiccretur j Ita ut verbo , & exemplo diffidente* ad concordiam, 
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odio exafperatos ad pacem , pcccatores ad p^nitcntiam revocaverit » Juftifque 
ardcntius Pietatis colenda: dcfidcrium > fcrventiorifque in Deum , Si Proximum 
Charitatis ardorem ingcflcrit . Quaproptcr Nobis, noftroque Popolo opiimam 
probitatis , Sanciitatifquc fine opinionem , qua? in hac Civitatc adhuc vigct 
nunquam interitura , reliquifle atfirmamus . In quorum fìdcm &c. Datiun 
Afculi ex Epifcopali Palatio hac die 23. Martii 1752. 

D. Paulus Thomas Epifcopuj , & Princeps s 1/culanus . 

Testimonianza Duodecima 

Dell' fflujlrif simo , e Reverendifsimo Monfignor Antonio Fonfectt 
P'efcoVodi Jefì . 

i * ' * » 

A Ntonius Fonfeca Dei , & Apodolicae Scdis Grana Epifcopus Aìfinus 
S S. D. N> PapxPrxlatus Domedicus, ejufque Pontificii Solii Epifto- 
pus affidens . 

Umverfis prxfentium tenore notum faciinus , Verboque Vcritatis teda- 
mur , qualiter advocato per Nos ufque , Si ab anno 1733. R. P. ^Leonardo 
a Portu Mauritio Ordinis Stri&ioris Reforinationis S. Franrifci , vulgo del 
Ritiro , quem nuper Nobis ereptum doluimus , fed C5I0 , ut pie crcdimus , 
invadimi gratulamur , ad exercendum in hac nodra Civitatc , & Dijcefi A:um 
Apodolici Miflionarii Munus, quod Si per tres circirer menfes obivit , toro 
iilius temporis intervallo quali* fuerit prxfati Rcligiofiflimi Viri Virtus , una 
cum cominiffo Nobis Grcge probe novimus , atque fufpeximus : Per aiTiduum 
liquiderò in tam fublimi , ac opcrofo Miniderio laborcm , quem ultro indefef- 
fus Verbi Dei Fracco ». afp ra qu acque , & duriora non reformidans fubibat , 
quanta prorfu* in ejus corde Charitas Dei diffufa eflet , enituit > omuia nam- 
que Aifflrcns , omnia Aldine ns hoc unum cxquircbat abomnihus, ut omnes 
Chrido lacrifaceret . Hmc in cum voluti a fuo fonte ccterae proftlierc Virtu- 
tes . Animarum ftilicet zelus , animi fortitudo , vita: rigor , Humilitas , In- 
nocentia » Benignitas , Comitas, atque Suavitas , quarum fulgoreexpergc- 
fa&i peccatore* ad pfnitentiam pene trahebantur , confirmabantur judi , peri 
feerique ad pcrfeóliora anht labant i eo maxime admirantes , quod vir ille tot 
laboribus , exilique valetudine attritus , Jcjuniis , Vigiliis , Flagelli* jugiter 
Cadigatione corpus fuum in fervitutem redigens » nihilominus mortifuatus 
quidem carne > vivifuatus autem fpiritu, magi* confortatus convalefccret , 
& in arenam contra Diabolum fempcr fortior Athleta defeenderet . Quapro- 
pter tanti viri cxculta labore, fudoreque irrigata A(ir.a hxc temutati nodrx 
concredita Vinea refloruit, ex eaque rcfccatis cbullientium vitiorum fpinis » 
ac tribulis , dignos pxnicrntix fru&us fuccrefcere , bonorumque operimi 
odorem ubique diffufum prodire non fine Aipcr abundanti animi noftri cxuìta- 
tiooc petfpeximus i Quilibct cairn ex Populo imitator fieri gedaebar illitis , 

quem 
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quctii perfc<ftum Chrifti imitatorem mirabatur , ac fi de lem Dei Difpenfaco- 
rem , ac Miniftrum publké prxdicabat . Qua: omnia cum ita fine , praclcntibus 
prxfati P. Leonardi merita non minus patefacienda , qnam coinmcndanda efle 
cenfuimus • In quorum Tcftimoniuni prxlcntes litcras expediri juflimus . 
Datum dìfij ex ) alatio Epifcopali die a. Junii J 752. 

Antmius Epijcopus A-finus . 

Testimonianza Decima terza 
Della Sercnifllma Repubblica di Genova. 

Doge , Governatori , e Procuratori della Repubblica di Genova • 

I L Pafsaggio > che ha fatto ultimamente all'altra Vita in Roma il R. P. Leo- 
nardo del Porto Maurizio Luogo di quello noftro Dominio, ci fa ricor-» 
devoli della fua fingolarc Pietà , & Appoftolico Zelo , con cui cfercitando le 
Sante Miilìoni , non meno in quella Città , che in molti altri Luoghi del detto 
noftro Dominio, comprefo anche il noftro Regno di Corfica , ha ovunque 
fparfi femi di grazia , e di fallite , a benefizio delle Anime ncll'univerfale con- 
corfo de’ noftri Popoli ad ammirare il lommo Fervore, ed efcmplarc Carità, 
con cui ha predicata la Parola di Dio , dando continue prove di eroica Virtù , 
t Santa Vita , con aver Ipecialmcntc promofta , e confermata la Divozione , 
ed invocazione del SS. Nome di Gesù , c della fua SS. Madre Vergine Maria ; i 
di cui S.S. Nomi a di lui infinuazione , non folo fono flati da’ noftri Cittadini 
fcolpiti fui frontifpicio delle loro Cafe , ed abitazioni , ma ancora diordine 
nottro alzati fulle Porte principali di qnefta Città. E (limando Noi giu Ilo 
abbia a mantenerli viva la memoria di quello gran Servo di Dio , perciò in 
contralcgno del pieniflimo noftro gradimento , c della perfetta ftima del di 
lui merito , abbiamo ordinato fc no confcrvi il prefcntc atteftato , che farà 
firmato dall infraferitto noftro Cancelliere , e Segretario di Stato , e munito del 
noftro (olito figlilo . Dato nel noftro Reai Palazzo quello di 7. Aprile 175*1 
Francefco Alaria Granara Segretario di Stato . 

Frane i/cus Alaria Axert. Not., {gf Cur. Arcb. Genute Cancell . . 

Testimonianza Decima qju mi 
Della Fin: Archiconfraternita del S.S. Cuore di Geni , comunemente detta de' 
Sacconi , la quale perefser compojla in maggior parte di Perjonaggj sì Ecclefia- 
fi'ci , che Secolari , Ji è giudicato bene porla 5 lanciandone molte altre , che fi 
potrebbero addurre . 

A Vendo li Fratelli della noftra Vcn: Archiconfraternita del S.S. Cuore di 
Gesù avuta la bella forte di afliftere alle Sante Milfioni , chfe il R. P. Leo- 
nardo da Porto Maurizio del Ritiro di S. Bonaventura per più volte , e in 
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divertì tempi ha fatte in Roma, cioè dal fine dell’anno 1730. nella Chiefa «fi 
San Pietro in Vincoli , e nel Mefe di Maggio 1731- in quella di S. Maria in 
Trafteverc ; e dopo alle Chicfe di San Giovanni de’ Fiorentini , dè’ SS. Apo- 
ftoli > di S. Carlo al Corfo , c di nuovo S. Maria in Trafteverc , il che accadde 
nell'anno 1740.; c nel 174^. fimilmente fece altre Miftioni ordinate dal 
Regnante Sommo Pontefice BENEDETTO XIV. nel mefe di Luglio fino al 
mefe di Settèmbre in Piazza Navona a S. Agnefc , c poi a S. Maria in Traile* 
vere, e finalmente a S. Andrea della Valle, ed avendo li fudetti Fratelli, 
come dalli loro proprj atteftati elidenti nel noftro Archivio oflcrvato più da 
vicino 1 eroiche Virtù di un tal fervorofo Operajo Evangelico , acciò fia glo* 
rificato il Signore , ch’è mirabile ne’ Tuoi Fedeli Servi , abbiamo diftefo il pre- 
lente atteftato , che ficcome fervirà a Noi per rammemorarci la Santa Vita di 
tal'Uomo veramente Apoftolico , e muoverci Tempre più ad imitarne gti 
«fempj , così farà un fegno di noftra gratitudine verfo il detto R. P. Leonardo 
già noftro Confratello , da Noi Tempre mai tenuto in venerazione grande , e 
(limato un Religiofo tutto di Dio- , ed infiammato di Tanto zelo in procurar la 
falvezza de'Proilimi , Da principio , veramente parve incompatibile col noftro 
Iftituto ilMiniftero di afliftere alle Apoftoliche Tue fatiche i onde non fenza 
gran difficoltà ci rifolvemmo ad abbracciarne il pefo ; pure non sì torto fi diede 
principio a tal’efercizio , che il pietofo Miniftro Evangelico- con le Tue foav» 
maniere , e co' Tuoi Santi efempj fi conciliò tanto affetto , e tanta (lima , cha 
tutte fvanirono le difficoltà , e fi refe pratticabiliflimaquell’imprefa . 

Cominciò pertanto la noftra Fratellanza a fervido col foilcnere ilCroci- 
flffo fui palco , mentre predicava la parola di Dio > predandogli ogni altra af* 
Hftcnza neceflaria nelle fuddette Tante funzioni, avendo in effe avuto motivo 
«Li ammirare quanto maravigliofo folle il lavoro della Divina grazia , che ope- 
rava in tal'Uomo tutto acccfo di amor di Dio , e di carità verfo ilProffimos 
maffime in procurare la falvezza delle Anime, fendendole dal letargode' vi- 
, e riducendole all’ofiervanza della Divina legge j onde fe qualche perfona 
anguftiata trovavafi dalle proprie neceflita , evieina a darli in preda alla difo- 
neftà , correva fubito a fomminjftrarle groffe fomme di danaro raccolte da va- 
rie elemofine ,> e poncvalc in luogo ficuro . Era egli umiliffimo , e fe fi entrava 
da’ noftri Fratelli in qualche difeorfo , che terminar potette in fua lode, o fi 
licenziava , o pure pattava ad altre materie , c folamcnte taceva in fe (letto ri- 
Lplendcrc un gran fondo di pierà , c di fpirito veramente Apoftolico , nna foda 
umiltà , carità ardente , e un amor grande alla mortificazione . Predicava con 
tal fervore la parola di Dio , non ottante che folte in età molto avanzata, au- 
ilero nel fuo vivere , e maciato dalle continue penitenze, clic con un tuono 
mirabile di voce fpezzava i cuori più duri , facendoli rifolvere in lagrime di 
compunzione i edera veramente cola mirabile, che un Uomo naturalmente 
potette far tanto , fenza una particolare attinenza di Dio , che in etto di giorno 
dn .giorno fifcorgevju Si vedevano da per tutto- converfioni innurr.erabili di 
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Bgni Torta di perfone» che deponendo a’ piedi de' Confcflbri le proprie co!pe_a 
abbandonavano la loro perverfa vita , chi aflicuracc in matrimonio, molte po 
Ile inficino in diverfi Luoghi pii , e altre già prodituitc , e invecchiate nella.» 
loro vita fcandalofa , furono polle in varj Confervatorj di quella Città. Non 
perdonava a fatica veruna , predicando mattina, e fera , e fempre indcfelTo 
ora alla predicazione , ora ad amminillrare il Santo Sagramento della Peniten- 
za , e ora tutto intento ad altri Efercizj di Crilliana Pietà . Riprendeva con li- 
bertà Evangelica i vizj di ogni grado di perfonc , a' quali fra le altre particola- 
rità inculcava la foddisfazione de’ proprj debiti , e qualora fi mollravano reni- 
tenti , andava di perfona; anzi per fimil'cffctto dedinò alcuni de’ nollri Fratelli 
per farne Fidanza in fuo nome , eleggendoli , e coditucndoli ancora Pacieri , 

Non è però da pattare fono filenzio unacofa notata con maraviglia da^ 
tutta la nollra Fratellanza , e può dirli anche da Roma tutta : ed è , che febbe- 
ne nel riferito mefe di Luglio , c nel gran fervore della date fino alla metà del 
mefe di Settembre del luddetto anno 1744». affideflcro i nodri Fratelli alle fan- 
te Miflìoni in numero di quaranta, e talora di cinquanta, ed anche di ottan- 
ta, tanto la mattina quanto il giorno per lo fpazio di ben tre , oquattr’ore > 

fcalzi , e vediti di Tacco , e colla faccia fempre coperta di ruvido canevaccio , 
e Tempre in piedi , c il più delle volte cfpodi all'infocati raggi < 1*1 Sole , ciò 
non odantc non vi fu mai alcuno , che ne riportali nella fanità nemmeno un 
l'g gicro dolor di teda ; ciò che fi rende piti ammirabile , attefa la delicata com- 
pleifione, e la nafeita didima di molti fra elfi : oraunafimil grazia per comun 
fcntimcnto di tutti noi venne attribuita ai meriti , c all intereelfionc del no- 
flro buon P. Leonardo , il quale pieno di carità, e di gratitudine con lcffica» 
eia delle Tue orazioni crediamo , che impetradc da Sua Divina Maedà , che non 
ridondaffe in nodro Vantaggio la ferviti , che gli predavamo . Tali dunque , c 
tante virtù , che nel Servo di Dio feoprimmo fin dalla prima volta , ch'ebbe la 
nodra Archiconfratcrnita il vantaggio di feco trattare , c che poi fempre am- 
mirammo andare in effo di giorno in giorno crefcendo , ci porgono giudo mo- 
tivo di credere , che dopo una vita Tanta volafie quell Anima cara a Dio a go- 
dere in Cielo fra i Santi il premio della beata immortalità . Che però in con- 
trafegno della fomma dima , e venerazione , che abbiamo fatta , e tuttavia 
facciamo di lui , ne abbiamo defo il prefcntc attedato corroborato col nodro 
folito figillo ad effetto &c. In fede &c. Dalla danza del nodro Oratorio quedo 
di 27. Agodo 1 752. 

Fr. Francefco dello Spirito Santo Priore . 

ì . . m 

Fr. Giufeppe di S. Giovan Francefco Regis Segretario . 
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regolamento 

Delle Aijji’jni del P- Leonardo . 

C Onofccndo il P. Leonardo , che nel far le Miffioni c necettàrio più che in- 
vcrun’altra cofa , che vada il tutto bene ordinato, acciò non vi ! acceda^, 
difordinc , e che il buon efempio è 1 Anima delle Miffioni , fenza il quale , ol- 
tre il non riportarne alcun frutto , poflbno riufeire di notabile nocumento ; per- 
ciò prima di ufeire in Campagna nel 1712.3 predicar la Penitenza per la Tofca- 
na diftefe un Regolamento , che dovette otte rvarfi da fc , c Tuoi Compagni nel 
tempo che folTcro impiegati in far le Miflioni ; e perche da un tale Regolamen- 
to fi può in parte conofcere il tcnor del fuo vivere , mentre flava fuor di Con- 
vento occupato in predicar a' Popoli , lo traferiverò tal quale da lui fu fatto* 
ed è come fiegue . 

• • • ' • . ■ . » 

Regolamento da ofservaif nelle Aiijfoni , che fi faranno dal P. Leonardo 
da Porto /Maurizio , e fuoi Compagni . 

* 'y 

1. ,, Prima di ufeire dal Convento fi fupplicherà il P. Guardiano , chtf 
dia l'incombenza ad uno , che fia Prefidenre , e Direttore della Miffione ; e 
benché quello non averi 1 iflefTa autorità, che ha il Guardiano in Conven^ 
to, contuttociò affinchè ogni cofa cammini con buon'ordine, ed efempla- 
rità , dovranno gli altri dimoflrargli la dovuta fommiffione , non intrapnn- 
dendo a ffari di confegucnza , ne andando in Luoghi dittanti dalla Miffione , 
fenza confieliarfi col medefimo : ficcome il detto Prefidente dovrà far tuttd 
col configlio de’ Fratelli, acciò fi mantenga la Pace ; e fopra tutto procu* 
ri , che fi ofiervi ermamente il prefente Regolamento , il quale fi leggerà 
almeno una volta al principio di ogni Campagna . ,, 

2. „ Nei ravvicinarli al luogo della Miffione fi reciteranno le Litanie , il 
l'eni Creator Spiritus , ed altre Preci : per invocare 1 ’ ajuto dello Spirito 
Santo; e particolarmente fi reciteranno le Antifone del P. S. Francefco , e 
S. Vincenzo Ferrerio , ed il Refponforio di S. Antonio , acciò quelli tre_> 
òanti , clic fi eleggono per Protettori delle noftre Mifficni , ne ottengano 
dal Signore un buon’ dito ; ed il tutto rifiliti a maggior gloria di Dio , c fa- 
lutc dille Anime . ,, 

3. ,, Arrivati al luogo , prima di ogni altro fi anderà a vifitar il Santiffi- 
mo , c poi alla cafa dclParoio, a cui fi bacierà la mano da tutti , e prima di 
cominciar la Miffione , fi chiederà la fua benedizione . ,, 

4. „ 11 primo intento nella Miffione fi è di mantenerli i Miffionarj uniti 
con Dio , acciò le loro parole fiano efficaci , e Iddio benedica le loro fatiche . 
Per tanto ogni mattina lubito fvcgliati , dato un poco di tempo per le cofe ne- 
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ccttaric , fi uniranno inficmc a far la difciplina , dicendoli a voce batta le Ora- 
zioni confuete : dopo leggeranno il punto della Meditazione , clic dovrà farli 
recitata che fia Prima , c Terza ; dovendo impiegarli un ora tra la Meditazio- 
ne , cdoffizioj la qual finita, il Prcfidcntc fonerà il campanello , c fi dirà il 
De prrfundis , dopo il quale fi rinconcilicranno : cfortandofi tutti a confettarfi 
ogni mattina , per mantcncrfi in Purità di cofcicnza , c Ilare uniti con Dio . 

5. „ Chi la mattina averà da far l’iftruzionc farà efentc dall’Orazione, 
dovrà però mantcncrfi raccolto nel tempo fletto che lludia -, ed alzando fpcflb la 
mente a Dio lo fletto Audio gli ferva di Orazione : o vero fupplira in altro tem- 
po , importando più l'unirli con Dio nella fanta Orazione , che ogni altra dili- 
genza polfibile per far frutto nelle Anime „ „ 

6. ,, Dopo il fuddetto fi porteranno alla Chiefa , c fatta Orazione dinan- 
zi al Santiifimo , anderanno alla Sagrcftia per celebrar la Santa Metta , procu- 
rando di celebrarla col maggirc raccoglimento poflibilc . Dopo la Metta ognu- 
no anderà a quel Confeflionario , che gli farà aflegnato dal Prcfidcntc ; uè gli 
farà lecito a confettare in altre Chiefe , lenza pattarne qualche convenienza col 
medefimo „ . _ 

7. „ Si allignerà dal rrefidente col configlio degli altri il tempo, che 
dovrà impiegarli ogni mattina nel Confeflionario , fecondo la varietà de' tem- 
pi , concorfo , ed altre circoflanze ; ed un quarto di ora prima dell ora allei 
gnata , che ne giorni almeno fedivi , non dovrà mai efser prima del mezzo gior- 
no , il Fratello Laico avviferà i Confefsori , o manderà ad avvifarli , acciò 
sbrighino il Penitente , che hanno a’ piedi; e le la Confettiere fofsc longa , nè 
potelsero in quel quarto d ora sbrigarlo , lo efortcrannocon bel modo a trat- 
tenerli , fin a tanto che fia fatta la colazione; e non potendo trattenerli, a ri- 
tornare un altro giorno , dandogli a quello fine una cartuccia , o altro legno , 
acciò ritornando fi faccia pafsare prima degli altri ,,. 

8- j. Se la cafa farà lontana dalla Chiefa , chi farà il primo ad ufeir dal 
Confefsionario afpetterà il Compagno, genuflefso dinanzi l'Altare maggiore , 
per andare a cafa accompagnati ; il che non occorrerà , efsendo vicina. Que- 
llo però s’intende , quando non vi fia occafione di qualche particolare n ccflità ; 
perche in tal calo potrà ognuno partirli , quando averà talbilogno; e non tro- 
vando alcun Sacerdote , o altra perfona grave, che 1 accompagni , potrà an- 
dare folo , attefo che la neccttltà non ha legge . Se poi la cafa fia vicina , o lon- 
tana fi ftarà alla derilione del Prelidentc ,, - 

9- „ Quello che predicherà , avendo bifogno di più tempo per illudiate , 
potrà, dopo averne fatta parola col Prefidente, farli chiamare prima degli altri , 
acciò fatta da fe la colazione pofsa prenderli il' tempo, che gli farà nccefsario . ,, 

io. „ Arrivati a cafa fi reciterà- da. tutti Sella , e Nona , c dopo fi fara 
I cfame particolare con brevità , e dato il cenno dal più, vecchio , lenza dir al- 
tro , fi piglierà 1 Indulgenza di fei /'a/rr, & Ave , i quali finiti li. reciterà il 
De profundis * fe pur non fi faccfsc tutto quello in tempo dcll'IAiuzione ’j 

ri.» In 
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1 1 . « In tempo della colazione non fi legge libro , né li fa benedizione , 
ma fi dice la fola Anc Alaria , conforme al folito de' Conventi , e lo ftefso li fa 
nel renderfi le grazie „ . 

la. ,, Dopo la colazione fi darà un cenno dal più vecchio , c nella fiate 
per un'ora di tempo , e nell'inverno per un quarto di ora fi ritireranno alle lo- 
ro fianze , o a ripofare , fe hanno bilogno ; oa leggere , e fiudiare , conforme 
gli piacerà , e fi ofserverà un rigorofolilenzio , allenendoli in quel tempo dal 
confcfsarc i ed in quello faranno tutti uniformi , acciò le cofe fi facciano ordi- 
natamente ; ne fi lafcino ingannare dall'anfietà di confcfsar molti i perche pia- 
cerà più a Dio quell atto di ubbidienza , che è ordinato al follicvo del capo op- 
prcfso , ed altri fini buoni , ( nonefsendo bene , che fubito dopo il cibo fi vada 
a fentir le Confclfioni ) chele ficcnvertilse un Mondo intiero. Si eccettua il 
giorno della Benedizione Papale , potendo in quel giorno darli libertà ai Conr 
lcfsori d’impiegarfi più del folito in quello lanto Miniftero. Così anche nc' 
giorni dopo la benedizione , per raccogliere allora più che fi può le povere—» 
Anime „ . 

13. » Dopo il ripofo fi dà il cenno dal Prefidente col Campanello j reci- 
teranno alfieme Vefpcro , e Compieta » c quelli che non hanno nccelfità di ftu- 
diarc potranno ritornare al Conlelfionario > impiegandovi tutto quel tempo , 
che gli permetteranno le loro forze . Chi poi averà neccilità di fiudiare > fe l'in- 
tendera col P. Prcfidcnte , per aver il tempo necefsano , c traptar con decoro 
la Parola di Dio . ,, 

14. jj In tempo della predica , fe fi predica inChiefa, fi atterranno da 
confcfsar donne in Confefliouario , tanto la mattina , quanto la fera i c volen- 
do confefsare gli uomini , li potranno confcfsarc in dilpartc , che non fiano ve- 
duti dalludienza; e non volendo confcfsarc fi occuperanno incofc utili , cnc- 
ccfsaric , a loro piacere . ,, 

15. ,, Dopo la predica , fc vi farà tempo, fi tratterranno a confefsare, 
per efser allora li Penitenti piùdifpofii, ed un quarto d ora avanti il tempo ,< 
che farà alsegnato dal Prefidente , faranno avvifati , e fi diporteranno nel mo- 
do , che fu accennato per la mattina . ,, 

1 6. Arrivati a cafa fi reciterà da tutti infieme il Mattutino •, dopo il 
Mattutino fi fara 1 efame con brevità , c dopo fi reciteranno le Litanie , ed altre 
Preci , c fi piglierà 1 Indulgenza come in Convento . Quello modo di recitare—» 
tutti alfieri e l'Olfizio Divino fi ofserverà , per quanto fi renderà pojUbile > ec« 
cettuandofi i cali di particolare urgenza , come farebbe , fe alcuno avefse per le 
mani qualche Penitente , la di cui Confelfione non può differirli ; o fe avefse a 
dare udienza a qualche Pcrfonaggio , c limili; potendoli per non farafpcttare 
gli altri , darne un cenno al Prelidente , acciò fappia, clic c impedito , purché 
li sbrighi in tempo per ritrovarli alla refezione comune , ,, 

17. ,, Prima della cena fi benedirà laMenfa come in Refettorio , dopo 
tutti in filenzio fifederanno, e fi leggerà un Capitolo di Lezione fpirituale } 
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brevemente però; dopo il quale fi leggerà in qualche libro di morale uno , o 
due Cafi di cofcicnza, parimenti con brevità , e dato il fegno dal Prefidente , il 
Lettore fi fermerà , feguitando tutti a mangiare in filenzio finché fia finita la.» 
prima porzione in circa ; e poi il Prefidente dica : Tu dutem Domine , e tutti 
rifponderanno : Dcogiarias ; e dopo farà lecito parlare > con voce bafsa però', 
decorrendo de’ Cafi di cofcicnza , o altre cofc appartenenti alla Miffione , fen- 
za mai altercare , o alzare la voce , anche con buon fine , per ifchivar il male 
efempio , che potrebbero riceverne i Secolari , che vanno fpianc|o tutte le azio* 
ni de’ Miflionarj ; ed ognuno dovrà ufarc cautela di non dir cofe , che pofsano 
difguftare i Compagni ; e febbenc fi permette il dire qualche cofa , che follicvi 
l’animo affaticato j dovendo pafsarfi quel tempo in una fanta giojalità , fi do- 
veri però aver riguardo , che non fi faccia con difsolutczza , o con bajc fecola- 
rcfche , puerilità, o altri modi improprj, che diflìpino lo fpirtto» e farà cura 
del Prcfidcntc , avvifar con carità chiunque farà manchevole „ . 

18. ,, Dopo cena fi renderanno le grazie come in Convento , e dopo un 
breve trattenimento per difcorrcre delle cofe ncceffaric da ordinarli nella Mif- 
fione , o di qualche cafo , o di altro per qualche follicvo , fi dirà dal più vec- 
chio : Tu autem Domine . Si farà da tutti filenzio rigorofo , come in Conven- 
to, ed ognuno fi ritirerà alla fua ftanza pef il ripofo , guardando di non far 
romore , per non difturbar gli altri. Il tempo del ripofo fi determinerà dal 
Prefidente col configlio , e confcnfò di tutti , fecondo la qualità de’ tempi 

1 9’ „ Dopo due , o tre giorni , che farà principiata la Miflìonc , fi farà 
fuonarogni fera la Campana del Peccatore oftmato , efortando il Popolo , con- 
forme al iolito ; e però farà cura del Prefidente prima di andar al luogo , fcri- 
vere alVefeovo, non folo per la facoltà di confeiTare, ed aiTolverc da’ Cafi 
rifervati , ma anche d’ applicar l’Indulgenza di quaranta giorni a tutte quelle 
Funzioni , che fi giudicherà più conveniente „ . 

ao. „ Nelle noftrc Milioni per far frutto a gloria di Dio , il primo ri- 
guardo farà il buon efempio ; attefochc il P. S. Franccfco quello efigge da Noi 
volendo che fi predichi più col buon efempio , clic con le parole . Per tanto la 
ritiratezza fi oflcrverà afTai più , che in Convento , ne ci lafcieremo vedere , 
che fui palco per predicare , all’Altare per celebrare , ed in Confclfionario pe r 
miniftrare un sì gran Sacramento . Negli altri luoghi ci sbrigheremo più pretto, 
che farà poifibile , non dovendo mai fermarci a far difeorfi inutili per mero 
trattenimento ; ne farà lecito ad alcuno ttfeir di cafa per andar altrove , fenza 
pattarne la dovuta convenienza col Prefidente ; eccetto il Fratello laico, che 
anderà per le cofe neceflarie , non dovendo andar folo , ma di ordinario anderà 
accompagnato da qualche Perfona grave ,, . 

si. ,, Nei giorni della Miflìonc non fi anderà in cafa di veruno per vati» 
complimenti , e di ordinario ne meno a vifitar Infermi , fe non fotte in cafo di 
qualche moribondo , che faccflc particolare iftanza ; lafciando gli altri per Vìfi- 
tarli tutti in un giorno finita la Miflionfc „ . 

O o 22. )} Non 
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22. 55 Non fi permetterà mais che nelle danze , dove albergheremo > 
entrino Donne di qualfivoglia Torta, o qualità, lotto qualfifia protetto ; Si 
terranno bensì le danze aggiuftate con religiofità , lafciando in libertà di ognu- 
no il dormire Tulle tavole ; c quando da alcuno non fi polla Tar quella mortifica- 
zione , procuri di lupplirc col buon efitmpio , acciò le noftre parole Tuno più 
efficaci per convertir le Anime a Dio „ . 

23. „ Il maggior Tpicco delle noftre Miflioni confitte in vivere di mendi- 
cazionc , come anche ncll’aftinenza , ed uTo de' cibi poveri j che però non T. 
permetterà mai , che o la Communità del Luogo , o il Paroco , o il Prelato , o 
li Deputati di qualche Luogo Tacciano le Tpele , poiché non può mai Tucccdcre 
con buon eTcmpio, atteToche Temendoli il tutto , quel che appena è fuflkicn- 
te , appariTce più che eTorbitantc . Al più fi potrà permettere nel primo giorno 
della Milfione , e ne’ giorni innanzi che fi dia principio, con la lolita mode- 
razione . Del retto nella prima predica fi manifetti al Popolo la nottra povertà , 
e che noi vogliamo vivere mendicando di porta in porta , conforme ci cTorta i 1 
noftro P. S. Francefco } e che noi non mangiamo, che cibi quarcfimali > che 
Te loro ci porteranno per Amor di Dio le cofe nccelTaric , ci Tparagnc ranno la 
fatica di andar Noi alle caTe loro ; avvertendo tutti , che noi pigliamo il mero 
neccflario , e quel che avanza tutto fi diftribuiTcc a poveri noftri Fratelli . Tutto 
quello fi manitcfterà al Popolo •> con avvertenza però, che Te bene prima non 
rimangiavano, che erbe, e legumi •> nc fi ammetteva il peTce , o Talume ; 
dopo l ordine di Noftro Signore BENEDETTO XIV. fi ammetterà una Tota 
pietanza di peTce, o di Talume , e nel giorno della Benedizione una coTa di 
più ; ma negli altri giorni fi uTerà Tempre quello rigore : che però s’abbraccierà 
volontieri da tutti un tal modo di vivere , che é conforme al buon eTcmpio , che 
vuole da noi il P. S. FranceTco ,, . 

24. „ Ma acciò al buon eTcmpio fia accopiatoil neceflario foftentamento 
de* Rcligiofi , dicendoli al Popolo , che in quei giorni vogliamo far penitenza 
per loro , c digiunare ; non s’intende però di far digiuno rigorofo in quei gior- 
ni , che non Tono di obbligo } che però la mattina fi darà una buona minettra con 
varie Torte di frutti , fecondo i tempi } e Te alcuno farà debole , o indifpollo, 
gli fi provederà il bifognevole } ma in comune non fi dia pietanza di peTce , o 
Tallirne , Te non la Domenica , e ne’ giorni feftivi } fi concedano bensì frutti o 
cotti , o crudi , e qualche Torta , Te verrà , conforme fi é uTato fin’ ora „ . 

25. „ La le r a poi fi daranno le Tolitc porzioni} cioè due Mineftre , e 
l’infalata o co tta , o cruda , acciò tutti poffano fodisfarfi j e per quel che ri- 
guarda la quantità , vi fia più torto di più , che di meno •, ed una fola pietanza 
di pefee , o Talume in quantità competente per Todisfar al bilogno , Te Dio la 
manderà . Se poi verrà di fuori qualche minettra , fi potrà ricevere , potendo 
darli a poveri quella , che averà fatto il Compagno . Venendo pefei in abbon- 
danza o non fi piglino , o fi mandino a' Conventi , Te vi fono , o fi diano a po- 
veri} nc fi accettino canditi, 0 limili cofe , che pottbno recar mal eTcmpio al 

Popo- 
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Popolo; acciò tutti fappiano , che da noi non fi cerca altro » che la Gloria di 
Dio , eia loro eterna fallite , con noftro feomodo , e patimento . E s accerti- 
no , che una gran parte del frutto dipende da quello punto > efiendo infallibile, 
che Dio vi concorrerà con una grazia fpecialillima , conforme l'cfpcricnza ha 
dimoflrato fin’ ora ; chiudendoli la bocca con un tal modo di vivere a tutti gli 
Avverfarj ; conforme fi legge di S. Domenico, che efiendo imputato dagli 
Eretici , che fi trattava molto bene nelle fue Miflioni , egli a bella polla andò 
una quarefima ad albergare in cafa di alcune Donne Eretiche , pafiandofcla in 
tutta la Quarefima con lolo pane , ed acqua ; e quello ballò per convertir quegli 
Eretici , e render fruttuofilfima la fua predicazione . Il Secolo guarda più al 
trattamento del vitto , che a tutto il rello ; e più gli fa colpo quello , che ve- 
dere un miracolo ; anzi credono miracolola , e naturalmente infopportabile 
quella vita , che per altro a noi fi rende sì facile : ma è bene , che così crcdino 
per la Gloria di Dio , acciò le nollre parole abbiano forza per convertirli : che 
però dobbiamo in tutto quello purificare fpefio l'intenzione , non cercando 
altro, che la Gloria dì Dio , e la fallite delle Anime » Se poi ad alcuno foprag- 
giungefie qualche indifpofizione di qualfifia forta , gli fi procurerà tutto il 
necefiario, o carne , o l’uova , fecondo ilbifogno, fenza rifpctto umano; 
benché il male folle mera inappetenza caufata dalla troppa fatica ; perché fa - 
pendoli dal Popolo , che il tal Padre Ha poco bene , non toglie il buon efempio 
il faperfi , clic fi ufa ogni Carità ; purché non fi prenda cioccolata disdiccvolc 
a* Miflionarj „ . . 

16 . . , Si efortano tutti a bere temperatamente , c religiofamente , attc- 
fo che il vino puro , oltre il danno che reca alla fallite del corpo , cagiona mol- 
ti altri cattivi effe tti a chi Ha tutto giorno a fentir Confelfioni „ . 

27. „ Qiundo fi viaggia per Fiume , o per Marc fi potrà dare qualche co- 
fa di più , col riguardo però che non vi fia ccccflb contro la povertà ; c fi ufi ogni 
cautela, per non dar ammirazione ai Navicellai , e Marinari , particolarmen- 
te nel parlare : Sopra di che converta ftar molto avvertiti , portandoli tutti con 
Modeftia Religiofa , c fiamma Prudenza . 

28.. , Quando in qualche luogo non fi troveranno le cofe per appunto > 
come fi é deferitto di fopra , per la povertà degli Abitanti, o per non efler il 
Popolo ben affetto , come luol fuccederc ne’ primi giorni della Mifiione , do* 
vranno rallegrarli in Domino, e foffrir quella mancanza per Amor di Dio, rin- 
granziandolo , che dia loro occafione di provare gli effetti della fanta Povertà; 
c quello farà un bel mezzo per far frutto nelle Anime „ . 

29. „ Nell andar al luogo delle Miflioni non fi porterà per viaggio cola 
alcuna mangiativa né per condimento , né per altro ; eccetto quando fi viaggia 
per Fiume , o per Mare , conforme s'é accennato di fopra . Non fi permetterà 
che veruno venga a mangiar con Noi , né Noi anderemo a mangiare in cafa di 
altri , benché folfcro Prelati , o Pcrfonaggi di qualfifia sfera quelli , che ne 
faccficro illanza: Né meno fi riceverà cola alcuna , eccetto il mero necefiario 
, Oo 2 per 
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per il vitto , conforme fi è detto di fopra : c tutto cièche avanzerà, fidiftri- 
buirà a' Poveri . Non fi faranno cerche in tempo di Miflioni ; anzi , non fi cer 
chcrà cofa alcuna da chicchefia , nè meno cola di divozione ; acciò in quello 
modo diamo un vero faggio di non cercar altro , clic la falute dcPc Anime ,, . 

30. Nc* viaggi, per non diffipar lo fpirito , la mattina dette le folite 
Orazioni, fi farà viaggiando un ora di Orazione incirca , conforme parerà al 
più vecchio , e dopo fi reciterà la Corona di fette polle ,cd avvicinandoli al luo- 
go verfo dove faranno incamminati , viaggcrantio in filenzio per un quarto di 
ora in circa -, facendo varj atti interni per quanto gli permetterà la Itracchezza. 
In quella forma l'Anima farà Tempre unita con Dio, c fi ovvieranno molti di- 
fetti ,, . 

31.. , Pertanto sì ne’viaggj, come in altre occafioni llaranno avvertiti 
di non rompere la carità coi Compagni , guardandoli ognuno di non dir cofa , 
che polfa disgullare il Fratello > e venendo 1 occafionc di qualche difparcrc , 
toccherà al Prefidente troncare il difeorfo , ovviando ad ogni altcrcazionc , 
benché minima , c fatta con buon fine „ . 

32.. , Il Prefidente , a cui toccherà diriggcrc la Millionc ; dovrà confi- 
gliarfi in tutte le cole con i Tuoi Fratelli ; in calo di diverfità di pareri , dopo 
Tentiti tutti ,rifolverà quel che giudicherà meglio fecondo Dio >c tutti gl’al- 
tri fi conformeranno al Tuo giudizio „ . 

33. „ Ognuno farà indifferente per confettare in quel Confo Ifiona rio , 
Chiefa , o luogo, che gli farà alTegnato dal Prefidcntc 5 come anche di con- 
fclfarc talvolta gli Uomini , e talvolta le Donne , conforme aibifogni, ed a 
quello , che farà giudicato bene dal medefimo ,, . 

34. „ Nel confeflare lliano cautelatiffitni , perchè una fola parola impru- 
dente balla talvolta per rovinare tutto il frutto della Miflione . Nel dar le pe- 
nitenze fiano , per quanto fi può , moderati , c ne facciano conferenza partico- 
lare j ed ognuno s’aftcnga dal prender impegni , o di manipolare Matrimoni , 
o far compromcflì , o aggiullar intereflì , o alluogar ferve , o limili altri intri- 
ghi , che portando fcco odiofità , o mala impreflione , o poco frutto , pregiu- 
dicarcbbero al maggior bene della Miflione . Siallenghino ancora dal doman- 
dar limoline a' penitenti , effendofene veduti per l'addictro fconccrti graviflimi, 
benché domandate con buon fine di foccorrerc i poverini; ed in quello fiano 
tutti uniformi , e rigorofiflimi : Nè in vcrun cafo li domandino limoline pecu- 
niale ; nè fi celebrino Mette per quello fine , ma tutte fi celebrino o per li noltri 
Morti , o per le Anime del Purgatorio „ . 

3 5. ,, Non trattino con Donne fuori del Confeflionario , fe non per cofc 
molto ncceffarie ; ed in tal cafo fiou parlino mai cun ette in luoghi ritirati > nè 
entrino nelle cafe loro , fe non folle in qualche cafa di qualche Pcrfona inferma 
molto grave; e allora Tempre accompagnati da qualche buon Sacerdote , o al- 
tra Pcrfona grave ,, . 

3 6 . ,, In Confeflionario abbiano riguardo a non confefsar folamenre_j 
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Donne; ma da «na parte gli Uomini , e dall’altra le Donne : Nè faccino paf- 
far frequentemente le fteffe , malfimc fc fon fanciulle , e molto più fc fono fpi- 
rituali , dovendo con quelle più tolto sbrigarfi , fc non è cofa più clic ncceffaria; 
perche oltre il tempo preziofilfimo , che fi perde , atto a guadagnar qualche 
Anima bifognofa ; fi da motivo di molte ciarle a chi ofserva ; molto più fe li 
chiamano col proprio nome , o fi mandano a chiamare , con altre limili debo- 
lezze , che difturbano non poco il frutto della Santa Milfionc „ . 

37. „ Non fi difpenfino dal Confelfiouario cofe di Divozione, non ef- 
fendo conveniente per mólti motivi : Anzi limili Divozioni fi difpcnfcranno lo- 
ia mente dal Fratello , c per ordinario fc non dopo il fine della Milfionc ; doven- 
do i penitenti efser molli dalla parola di Dio per confefsarfi , c non da fonili al- 
lcttativi : anzi avanti al Confclfionario fi porrà uni tendina , per non vedere , 
e non efser veduti ; giovando per molti buoni , c fanti fini » . 

38. ,, Il Prefidente invigili fopra gli andamenti del Fratello laico , acciò 
dia buon elèmpio in tutto , c non entri nelle cafc, fc non accompagnato da_> 
qualche Pcrfona grave „ . 

3 9. „ Per evitare i fconccrti , clic fi fono provati per l’addictro fi limiterà 
il numero delle candele , che dovranno fervirc per l'Elpofizione del Santilfimo; 
nè faranno meno di ventiquattro , nè più di cinquanta : c la limofina fi eforte- 
rà il Popolo a farla a quello fine , acciò di quel che avanza fi prendano tante—» 
torcie per accompagnare il Santilfimo agl'infermi, c per altri bifogni della loro 
Chiefa „ . 

40. ,, Non fi facciano Altarini accomodati con ornamenti fuperflui , e__ > 
prcziofi , ne* quali fi perde molto tempo , e fi porta pericolo di perdere , o de- 
teriorare le coll preflatc ; per il che nc fuccedono molti fconcerti , e lamenti . 
Solo fi permette nella predica di Maria Santilfima aggiuftar la fua Immagine 
nel modo lolito „ . 

41. ,, Si canteranno le folite canzonette fpirituali in tempo che fi radu- 
nerà il Popolo , fenza però mai variarli; c faranno: Dio ti Jalvi Rcgind: In 
voi credo , in f'iijpero i II peccato è un d '[petti : Oh Fedeli : E’ viva Alarla : 
ed altre di limile aria , conforme fari llampato nel libro nuovo . Fuori di que- 
lle non fi canteranno altre , benJic divote , c di qtialfivoglia metro ; con avver- 
tenza > thè non s'invitino Mufici , fe non folTc per cantare il Mifercre nelle Pro- 
cetfioni di Penitenza , quando però voglino far la carila gratis: c le fuddette_» 
canzonette li canteranno nell aria ordinaria „ . 


42. „ Nelle Procelfioni di Penitenza il Prefidente averi l'occhio, che 
non fuccedino dilordini , c che vi fia tutta la feparazione polfibile delle donne 
dagli uomini ; e li ollcrvi il nollro folito llile , fenza far novità di forta alcuna . 
Si abbia l'occhio , che i penitenti non facciano penitenze fpropofitate , perchè 
perduta la fanità maledicono poi li Milfionarj ; e molto più , che non fi taccino 
penitenze ridicole ; avvertendo , che non vadano Icoperti immodellamente ; 
con altre cole fonili > che pollino dillurbarc 1 uditorio . i 
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43. ,, Nelle dette Proceflioni non fi sforzino i Sacerdoti a venir /calzi 
con corone di fpine incapo , e funi al collo , perchè ogni violenza farebbe lo- 
ro ingiuriofa ; folo con modeftia fi può loro fuggerire quel , che fi è fatto in al- 
tri Luoghi , Iafciandoli nella loro libertà . Così anche circa il venire incontro 
a’ Miflionarj fui principio della Miflionc , fuggcrcndo modeftamentc il con- 
fucto , fenza violentar la loro libertà . E fu quella maflima irrefragabile nelle 
noftrc Milfioni , di paflarfcla bene co' Parrochi , e Sacerdoti sì Secolari , come 
Regolari , benché fodero contrarimi , non adoprando mai altre armi , che 
quelle della fama umiltà , c manfuetudine , acciò dopo la Milfionc non diftur - 
bino il bene , che fi farà fatto . 

44. ,, Non fi permetta , che le Fanciulle vengano alla Milfionc , ornile 
Proceflioni travcftite di bianco , o in altri modi ; ma bensì coperte, c fenza 
vanità ; c fu quello fi inveifea , acciò redi anche dopo la Milfionc 1 andar mo- 
delle , e in Chiefa fempre velate , e modeftamentc coperte ,, . 

45- ,> Uno de' maggiori beni della Milfionc fi c lafciare tutto il Popolo 
in pace ; e però fi eleggeranno alcuni Signori , o Ecclcfiaftici , o Secolari , che 
fiano i più autorevoli , divoti , e gravi , a' quali fi darà il titolo di Pacieri , o 
Deputati, e l'incombenza d indagare chi fiano quelli , clic non fi parlano , e_» 
nutrifcono grofsezza tra di loro , acciò li riunilcano ; e trovando qualche du- 
rezza li conduchino a’Miflionarj, per difporli a dar la Pace . Se pero vi paf- 
feranno fra loro differenze d intcrcfli , e ai fuddetti Signori non darà 1 animo 
di aggiuftarli , non occorre perdervi tempo; oltre che non conviene, perii 
pericolo di errare , d’intrometterci in quelli intrighi ; ma folo efortarli a rap- 
pacificare gli animi , lafciando che per gl'interclfi fi faccia la Giuftizia ne' Tri- 
bù nali . Nc’ sforzino mai le Parti a far compromefli , per li difordini che dopo 
la Miffione infallibilmente rifultano , c rompono la pace più che mai ; anzi 
s 'attengano di farli venir al palco per farli rappacificare in pubblico, o chia- 
marli a quello fine pubblicamente •, eccetto qualche cafo , che dovrà confultarfi 
prima, a fine di ovviare i difordini . Per far le paci non fi lafci di confettare Ja_j 
mattina , potendo pigliaifi il tempo dopo la predica la fera , non ulando vio- 
lenze , ma con tutta dolcezza , c carità ; ed incontrandoli durezza invinci- 
bile , rimetterli alla Mifcricordia di Dio , fenza inquietarli , o differire dopo la 
Miffione . 

4 6 . „ Le noftre Milfioni non dureranno meno di quindici giorni , nc paf- 
fcranno un mefe ; trattenendoli però dopo la Benedizione Papale alcuni giorni 
per confcfsarc , aggiuftar paci , vifitar gl’infermi , c ftabilir il bene , che fi fa- 
rà fatto • 

47. „ Nel giorno della Benedizione Papale fi farà la Comunione quafi 
generale; non fi dice totalmente generale di tutti in una mattina, avviandoli 
il Popolo , che per guadagnar l'Indulgenza poflòno comunicarli anche innanzi ; 
anzi fi eforteranno a dividere la Famiglia , comunicandoli alcuni in un giorno , 
altri in un altro , per farla con più quiete , c divozione ; Ma volendoli comu- 
nica- 
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nìcare un 1 altra volta nel giorno della Benedizione, farà m loro arbitrio : H non 
potendo alcuni per la gran folla còmùnicarfi in quella mattina , fi adegueranno 
alcuni giorni dopo , nel termine de' quali confefTandofi , e Comunicandoli po- 
tranno acquiftar l'Indulgenza » conforme ha concedo la Santità di Nodro Si- 
gnore BENEDETTO XIV.. Non c* intrigheremo però ad invitare Preti, che 
vengano a confefTare , non potendo poi corrifponderc con dar loro la refezio- 
ne ; ma di qti'-fto lafciercmo il penderò al Curato ,, . 

48. „ Le Funzioni principali della noftra Miflione confideranno in que- 
do ; la mattina dopo cantata la Salve Regina al folito , fi farà prima l attò di 
Offerta , facendo rifpondcrc al Popolo , acciò tutti l’imparino ; e dopo fi farà 
l'Idruzionc ; dopo fi cfporrà la Reliquia della Madonna , fi racconterà un 
efempio della r, edefima con brevità , c fi darà la benedizione ; in maniera che 
tutta la Funzione non duri più che un' ora , e un quarto in circa; c in quedo 
vi vorrà tutto il riguardo , perchè la mattina dando il Popolo con anfictà di 
andar al lavoro , il trattenerlo di vantaggio gli farebbe di aggravio , aftenen- 
dofi di dar avvifi , e cofe Amili ,, . 

4? ,, Dopo fonata la predica , il Fratello Laico portando il Crocififlb 
a/ficme con alcuni Chierici , cd altri ragazzi, almeno fui principio , anderan- 
no cantando le Litanie per il Paefc , a fine di radunar il Popolo . Quando in 
Chicfa vi farà il Popolo diffidente , fi comincierà a cantare alcuna delle fud- 
dette Canzone Spirituali , durandoli per un quarto di ora incirca. Dopo fi 
farà accendere per 1 efpofizione del Santiffimo ; c mentre che fi accende, da 
un Sacerdote fi reciteranno ad alta voce, rifpondendo tutto il Popolo, gli 
atti di Fede , Speranza , Carità , e Contrizione . Efpofto il Santiffimo , fi 
canterà : vi adoro ogni momento ; e il Predicatore fara un Fervorino fopra il 
Santiffimo con brevità , c raccomanderà un Pater , & Ave perii Benefattori , 
ed anche la limofina da fard dopo la predica ad onore del Santiffimo , acciò la 
noftra Miflione non fia di aggravio a' Curati ; avvifando il Popolo , che quel 
che avanza , s’impicghcra nel modo , che fi c accennato di fopra r Dopo fi 
farà la predica , *in maniera, che tutta la Funzione non palli d' ordinario un 
ora > c tre quarti . Che però dopo il Laudate Dominimi , non fi dica altro , né 
fi parli più , fe non fofTe cofa molto ncceflaria „ . 

50. „ Le proce ffioni di Penitenza fi faranno due volte , e in alcuni Luo* 
ghi più popolati , e più bifognofi anche tre ; c fi averanno i riguardi accennati 
di fopra . Se farà Luogo , dove pollino trovarli lumi diffidenti , e non vi fia 
motivo in contrario, fi comincieranno dopo le ventiquattro; fc nò, fi faranno 
di giorno dalle ventitré alle ventiquattro „ . 

51. ,, Nelle Città , e Luoghi molto popolati per dar tempo, che tutti 
fi confeflino , dopo quindici giorni di prediche ftrepitofe , fi daranno gli Efcr- 
cizj pubblici : la mattina fi farà una breve Riforma , e dopo la Riforma efee 
unaMefla, aflègnandofi in compendio la meditazione ; che douranno far da 
per fcftcfli in tempo della Mefsa , in maniera che tra la Riforma , e la Mefsa 

non 


Digitized by Google 


i 9 S VITA 

non palli un’ ora , la fera li farà la meditazione, la quale fi /piegherà per un 
quarto di ora , o poco più •, li cfporrà il Santilfimo , e in prclcnza del Santif- 
fimo efpoflo fi fa la meditazione con i fuoi affetti , e rifoluzioni., e dopo fi dà 
la benedizione „ . 

' 52. ,, Nel primo giorno di quelli Efercizj fi fa un difeorfo illruttivo , in 
cui fiefpone tutta 1 idea degli Efercizj ; e quel tanto, che dovranno fare nelle 
cafe di lezioni fpirituali , orazioni vocali , e limili ; ed cfsendo già modi nelle 
prediche , abbracciano tutto di buon cuore , e fi fa un colpo mirabile per 
I intiera riforma de’ loro coftumi ,, . 

53. ,, In ogni luogo , dove fi farà la Midione s’introdurrà il Sacrofanto 
Efercizio della Via Crucis , facendoli a quello fine un difcorfoìftruttivo , e fa- 
cendoli almeno una volta proccdionalmentc con tutto il Te polo ; fi pianteranno 
le Croci non folo nella Chiefa , ma anche negli Oratorj , acciò gii Uomini 
pofsano praticare quello Santo Efercizio con più liberta , e meno loggcz- 
zionc „ . 

54. ,, In un giorno prima della Benedizione Papale , fi farà la predica 
delle Anime del Purgatorio , induccndo il Popolo a far limofina per liberare 
molte di quelle Sante Anime da pene sì atroci, in ten po , clic fi fciolgono 
i peccatori dai lacci di tante colpe „ . 

55. ,, I frutti principali, che fi dovranno cavare dalle nollre Midioni 
faranno di ferire i cuori, con far loro concepire un fanto orrore al peccato mor- 
tale , troncando tutte le occa oni profiline di prattiche , di Amori , veglie, 
convenzioni , e limili ; non alfolvendo gli ollinati , che non fi arrende d'ero ; 
ed in quello dovranno edere i Confederi uniformi, e collanti . Si leveranno 
via tutti gli odj , facendo far la pace a tutti i fi abbonderanno l’immodellie 
delle Donne , induccndole ad andar tutte coperte alla Chiefa ; fi leverà via il 
gioco delle carte , che però fi raccoglieranno tutte , per quanto farà pofiibile , 
e fi brucieranno in pubblico prima di dare la Benedizione ; fi raccoglieranno 
i libri lafcivi , le arme proibite , come coltelli genovefi , e fi faranno fpunta- 
re : fi procurerà , che tutti imparino gli atti di Fede , Speranza , Carità , 
Contrizione , e l'atto di Offerta ; che dicano fpedo : Cestì mio Af ferì cor di a ; 
che portino un Crocififiìno fotto le vedi vicino al cuore ; che facciano fpclfo 
la /'da Crudi 5 che diventino tutti divotidimi di Maria Santifiima , partico- 
larmente del Sacrofanto Millcro dell Immacolata Concezione } che tutti fac- 
ciano dipingere il SS. Nome di Gesù filile porre delle Cafe . In fomma tutte le 
nollre preghiere , penitenze, e mortificazioni faranno ordinate a quello fine , 
acciò quel Popolo refli tutto mutato , e fantificato ,, . 

5 6. ,, Per ottener un fine sì fublime , quelli che predicheranno ; lì 
preparino con tutto Io fiudio , nè fi fidino di dire a braccio , ma tutte le loro 
parole fiano pefate , e ponderate ; molto più fi preparino coll Orazione , 
e fludiando intreccino con lo lludio lo fp 1 ri infuocati , ed atti ferventi , acciò 
tutte le Anime rcllino ferite ; e ficonvcrtino perfettamente a Dio ; e prima di 
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falirc in palco fi gettino colla faccia in terra , in protefta della loro infufficien- 
za ; eflendo la converfione delle Anime opera del braccio Onnipotente di Dio ; 
e poi fi alzino con una vera confidenza in Dio, ponendo tutte le loro parole 
nel Coftato di Gesù , acciò intime in quel Sangue prcziofiflìmo fervano di 
finimento allo Spirito Santo per rompere i Cuori anche più duri , e più 
oftinati ,, • 

57. ,, Sopra tutto i Confcflbrifiano cauti in quel Sacro Tribunale , maf- 
fime ncH’interrogar Donne , ufando ogni modeftia , e cautela , sbrigandoli , 
fenza dar adito a vcrun attacco i benché Tanto: e accadendo qualche cafi» 
aftrufo , particolarmente in materia di Giuftizia , dove fi tratta del danno del 
profilino , non fi fidino del loro parere , ma prendano tempo per confultarc 
con le dovute licenze , e leggere qualche Autore Claflico, che fi porterà con 
Noi per decidere con fondamento „ . 

58. ,, Eflendo il buon clcmpio l’Anima delle noftrc Milfioni , quelli , 
che potranno , e vorranno andar fcalzi , fiano benedetti da Dìo ; Quelli, che 
non potranno fiano modelli , e mortificati in maniera , che il loro diporta- 
mento elleriorc fia una continua predica ai riguardanti ; e fi afiicurino , che 
tutti hanno loro gli occhi addoffo , ed oflèrvano ogni loro andamento ; doven- 
do in tutto il tempo «iella Miflione eflère uniti con Dio al di dentro , con una 
gran purità di Cofeienza , ed una puriflima intenzione di non cercare altro , 
che la pura Gloria di Dio j e apparire al di fuori tanti fimolacri di Modeftia , 
e Santità ; clTcndo allora con tutta verità: Spefhiculum, & Afundo, & Angeli : , 
è? Homi nibus . Che però fe alcuno faprà , che per il luogo fi fia fparfa qual- 
che ciarla o contro la Miflione in comune , o contro qualche Milionario in 
particolare , fubito fi avvili il Prefidente , acciò con due parole dette in tempo 
fi chiuda la bocca all Inferno , che in quel tempo freme , in vederfi rubar tante 
Anime . 

5 9. „ Si uferà ogni ftndio per lafciare il Popolo in pace , e ben affeziona- 
to 3 che però prima di cominciare la Miflione fi facciano le dovute convenien- 
ze , non folo con il Parroco , e Capitolo de' Canonici , fe vi fono ; ma anche 
con chi governa in quel luogo , ed altri, che fecondo le notizie , che fi ave- 
ranno , fofsc ftimato bene per ilbuonefito della Miflione ; e particolarmente 
Con Regolari , andando a vifitarli , con raccomandarli alle loro Orazioni , ufan- 
do verfo di loro ogni riverenza; e sì nel predicare , come nel .rcfto fi portino 
in modo , che tutti vedano chiaramente; che non fi cerca altro, che il loro 
bene: ne pretendano di voler far tutto il bene , perché molte volte conviene 
per il fcrvizio di Dio lafciar di promuovere qualche bene, per non incorrere 
in maggior male „ . 

do. 3, La maflima poi fondamentale per far bene quello fanto Miniftero , 
tengano pure per infallibile , che é il vivere fiaccati ; perché eflendo molto 
pcricolofo 1 impegnarvi!! per altri fini, che non riguardano puramente Dio, 
é lo ftefib che cercare il fuo precipizio . Echi non prova ip fe un grand'amore 
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alla purità , ed una rifoluzionc ferma di piuttofto perdere cento mila vite , clic 
commettere un peccato veniale avvertito j parli chiaro co’ Superiori , e non 
fi azzardi , perchè tornarebbe in fuo danno quello , che pretende fare per altrui 
benefizio. E però è necelfarilfimo il raccoglimento, e l'cfcrcizio dell orazio- 
ne fuddetto , con gli efami , e tutto il rcfto , che fi ordina in quello regolamen- 
to. E fappino , che gli avvertimenti, che quivi fi danno , fono fondati full’ 
cfpcrienza di molti anni ; e facendo altrimenti, ne proveranno fubito i feon- 
ccrti , c l’inquictudini ; c l’cfercizio del Milfionare , che finora ha giovato per 
decoro del noftro Ritiro, facendofi difordinatamente farebbe di dilonore , c di 
danno •, perchè in elfo fi rilaflarcbbcro i Frati , e non fi cdificarcbbe il Secolo . 
E però aprino gli occhj i Superiori, fc non vogliono renderne uno ilrettiinmo 
conto a Dio ,, . 

6 1. ,, Per ultimo , ficcome fui principio della Miflionc fi defidcra , che 
il Popolo venga incontro alla Milfionc proceffionalmente , prefentandofi dal 
Parroco il CrocifilTo al Miflionario , che dopo un breve fervorino intuona le_» 
Litanie , per andare tutti unitamente allaChicfa : nella partenza al contrario 
procurino di andarfene più fcgretamentc , che fia poflibilc , per fuggire gli ap- 
plaufi . E andando tutti a baciare la mano al Parroco, dimanderanno la fua_. 
benedizione, c fe ne partiranno quietamente , non cercando altro , che Tono- 
ic , c gloria di Dio -, dovendo in tempo della Miifione rinnovare quella pura in- 
tenzione ad ogni rcfpiro , fe foflc polfibilc : ne cum alìij prxdiciverimut , ipji 
reprobi efxciamur „ . 

Tale fu il Regolamento , che da quando cominciò a predicare la Peniten- 
za per la Tofcana , fi preferire il P. Leonardo , da lui olfervato per regola del- 
le lue Milfioni fin all'ultimo della fua vita , che fu dal 1712. fin al 1751. Deve 
però qui notarli , che avendogli il Regnante Sommo Pontefice ordinato nel 
1740., che modcrafsc alquanto il rigore delle Miflioni nel vitto , poiché i 
Compagni non potevano durarla in sì grande aullerità, ma bene Ipciso fi amma- 
lavano , ed alcuni vi morirono ; perciò nel fuddetto regolamento vi aggiunfc 
poi alcune cofe , le quali potrebbero indicare , che folsc fatto un pezzo dop* 
incominciate le Milfioni ; vengo però accertato da chi 1 ha accompagnato lo- 
pra li venti anni , di averlo fatto ,ed ofservato fin da principio , quando intra- 
prefe il Minillcro Apollolico \ del quale regolamento fu gelofilfimo ofservatore 
fino alla morte . 

IL FINE. 
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